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A. te iiiìo male nel {patrio amore ^ a te giovane, che 
sostieni con tanto plauso la prima Civile Rapjj)re^eu- 
tanza, a tè^ che in seguito ad una retta e placida Am- 
tninistrazione, hai risvegliato rie* tuoi concittadini il ge- 
nio per gli abbellimenti della già tanto bella comun pa- 
tria, a te, questo qualsiasi mìo libro, deggio e voglio 
offerire. Questo non è nuovo, ma sotto altra forma; ri- 
stretto in parte^ in parte cangiato, ciò che essei^ dovea 
dopò un diciotto anni da che vide la luce quella mia 
Descrizione di Verona} Opera, che intesi dirmi più 
volte e con ragione, essere di troppo voluminosa per il 
forestière. Si perdóni dunque a questa nuova mia fatica, 
se non altro per la buona intenzione ch'io m*ebbi di far 
conoscete con minor noja, per quanto era da me, agli 
Stranieri ed ai Nazionali questa nostra Città, in cui, 
chiunque là vegga, rlpetìamlo pure, volentieri vi s* in- 
trattiene, Soddisfatto ne parte, e le dolci rimembranze 
gliene fanno sollecito desiderare il ritorno* 

In questo mio lavoro, alcuni vi scorgeranno delle om* 
missioni; ma come poteva io parlare, fra Taltre cose, di 
alcune pie Istituzioni, le quali per quanto sieno sante e 
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preziose, e che voglictmo sperare durabili, non hanno 
per ora altro fondamento, ohe quello delle modiche sot- 
tpscri^ioni di alcune persone caritatevoli? Cosi dicasi 
delle nuove fortificazioni militari; questo non sarà mai 
tema oppojctuno per chi non ne seguì le insegne; è me- 
glio tacerne, che lo spiegarsi, in termini, ch^ non sìeno 
dell'Arte, 

Verona s' accresce ogni di più. E* lieta e prosperosa 
la sua popolazióne; le sue strade s'avviano ormai, mer- 
cè le tue cure, alla perfezione tanto invidiata di quelle 
della Lombardia. Nuove fabbriche sorgono, e migliora- 
pienti jalle vecchie veggonsi da pgni lato; il suo com- 
mercio ogni dì più fiorente diviene. Che più manca a 
Verona? V arrivo della Maestà di Ferdinando 1 ch^ fra 
le due sue Capitali in Italia, si degni d' accogliere gli 
omaggi di questa Città, eh' è certamente la ppma, fra 
quelle di Provincia. Tu nuovo, non troverai strana que- 
sta espressione d' un vecchio Podestà. Possanini iit tuo 
nome, e le tue:fului:e imprese impetrar ypni^ 4pJ benir 
^no lettore.: 

7ìf /no GlAarBÀTHTA' DÀ 'Pbeìico 
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IVOTIZIE GENERALI 



Verona^ qui te vid€f% 
Et non amarit protinus 
Amore perditissimo^ 
Jsy credO) se ipsum non aniatj 
Caretque amandi sensibus 
Et odit omnes gratias. 



Di 



tal guisa lodò il Colia questa nostra città, compilandone qua- 
si in astratto i suoi pregi. Pfe appello il giudizio al qui te i^iderit, se 
le stia bene tal elogio, unendo in sé Verona amenisslmo sito e buon 
filima per la naturai sua posizione. Il rigirarsi che fa in essa PAdige, 
fiume pur ameno e splendidissimo^ come il chiamaron gli antichi, 
lambendo, per cosi dire, le sovrapposte colline, e ne^^suoi seni abbrac- 
ciando più parte delle contrade, si yario e diverso ne forma il pun- 
to ddle vedute, che non è sì focile il determinare, quale di tanti pre- 
gi ne sia il migliore, e chi più debba, se la città al fiume, o questo 
a quella. 

Terona, secondo le osservazioni fatte dal cav. Antonio Gagnoli, è 
situata a^ 4^ gradi, s.6 minuti, 9 secondi di latitudine^ di longitudi- 
ne, presa dal punto medesimo della maggior torre col meridiano dd- 
risola del Ferro, aggradi a8, 4o', 59". La temperatura n' é dolce, es- 
sendo r ordinario freddo a'*4 gi*^di sotto zero sul termometro di Reau-^ 
mur, e il caldo a^ 25 sopra. Si può contare che non più di tre volte 
in un secolo giunga il primo ai 12, ai 28 il secondo. Di rado la piog- 
gia oltrepassa nel corso deiranno i 36 pollici parigini. Il vento, che 
più domina, è il greco-levante, apportator di burrasche nel verno 5 

Fmm. t 



2 NOTIZIE ÒLTmkALI 

che nella siate ci vengono più spesso da sera. Dalle prime abbiam y 
nere, che rare Tolte dura più di tre giorni^ ma lè seconde son bene 
spesisò foriere di graignuóle derastatrid, che si direbbe formarsi in 
sui laghi elretici. Questo iel cielo, che ha più Tolte nel ^verno da 
trenta a quaranta giorni seréni, è talora inforcato' da nebbia, or con 
brine, ora senata, la quale ci vien dalle Talli della proTinda, e nel no- 
stro dialetto dicesi càUn^rna^ quasi cc^o hìbema. È pur gradcTolé 
allora troTarsi à poche miglia dalla citià^ è Tedenri sulle colline bril- 
lar il sole di priinaTera. Gò è si ìrero, che ad onta della total man- 
canza di stufe molta copia di fiori diTcrsi ne fornisce per tiittò Paniu)^ 
il nostro mercato; perchè in tal genere non adbbiamo a iuTidiarné 
GenoTd, né Fifenze. 

Dalle osserraiio'ni ^meteorologiche, fette dall^ Accademia di Agri- 
èoltura, Commercio ed Arti negli ultinii À^ anni, risulta nélP annuo > 
èorso il numerò mediò èssere di 98 giorni seréni, di i io di pioggia, 
fli 109 nuTolosi, ag^ugnendoné coinplessiTaìnente 27 di nel)bia, 5 di 
neve, e io temporali. I mesi comunemente più sereni sono il genna- 
jo, r agosto è il setténibre; Ticeto^ il màggio, P ottobre eU no- 
Teinbré* 

Della elasticità é ésdubrità dèll^aria n^aìibiam dòp{iia prova nel 
poco numero de^ morti, che sia annualmente Tuno al trénta; e nella 
inolia e l^n coiaòsciùtà gioriaUtà dé^Tcrònesi che mai Tién meno an- 
òhe nelle più ardue dircòsiàmié, coiùe ^ n^ ebbero esempli recentis- 
simi. Ma quésto' cielo cosi mite ha pur ancVesso le sue irregolarità, 
principalmente nell'incòstanisa dell^arià stéssa, per cui richiedesi so- 
prattutto la primaTera e là state di andar clircospetti, dall^improTrisò 
succedersi del caldo e del fireddò deriTandòiaé coniunementé lè febbri 
reumatiche. 

Secondo un'esatta misura di questa città, calcolata sulla mappa 
icehsliam, Y eróna ha nella sua drconferensa estema : 

a destra . . • Metri 6462. — 
a sinistra i . . * 6,034^ 80 

n i2,4g6. 8d 



Addietro . • . Metri ia.^49^' ^^ 
Larghezza delPAdiùe: 

jalla catena S. 2Jeno Metri 1x2. Bjq 
alla catepa Yittoria .^ -f f^.* ^.9 

■ ^ ^ — : — 

^irconfereiuBa complessÌTa . . . . • • • ^^\'T} i^*/?^'* ^^ 



Area intema. 



\ 



Mrade e piasze, Uffa compresi \ 

ipoi^^ Mètri 512^-561. £8 

Orti, f^iardini e terreni colti- 
Tati ....... .. 1,5 1 0^680. — 

Fortificazioni e terreoi incdtì- » , 32S,43o. — (^ 

Terreno ad Uso di ad>ita2Ìone n 1,780,227* 94 

•Superficie terrestre Met. Quad. ^^i^6^%i^. 6^ 

Superficie occupata dalf Adi- 
ge, Adigetto e da altii ca- .—^ 
nali, compue^i ji ponti, . . 9^ 188,327. 67 

Superficie complessiva Met Quad, 4)3 15,217. 20 

Contrade e rie abbiamo, a dir verp, in dcuna parte irregdari, 1^ 
jpiù facciate di case a tramontana riedite; ma ciò necessariamente n^è 
proT4»ittto sin da .jmncipio, avendo i nostri antenati col prospetip 
,delle lato Cetbbridie secondato il tortuoso ecvso del fiume. A quiesto 
non 81 è potuto, nò M potrà pcir runedio s&jdi leggieri^ come si va po- 
nendo aIl^aItto.di$<»3dÌBe.ddle vie, di che .si lamentarono sempi^ e abi- 
tanti e fb^re^erì, che ndi cammino .trovayaiu) molestia, «Tperìcolo. Al 
fine, la Dio mercè, rinnovale n^ abbiamo la più parte, e tra non poc9 
ne vedrem tolto del tutto V antico vitupero e disamo. Vn Uifficio spe- 
ciale, detto (ammissione a/ f^^nfio OmafOy già da un scinolo rimpro? 

(*) Dopo einqi^e anni di continui lavQKi* occnpandosi tuttora il Geniq .nel- 
r aumento delle eiteme fortificstioni, questa cifra nt va ad essere certamente 
' .di Biotto alterata. 






4 KOTXZIE GEHEEAU 

yeratosi dal Maffei che mancasse à Yetona, ormai veglia severamente 
su questi obbietti* Ufficio tanto più necessai*ìo quanto che da tutte 
partì, e co' discorsi e co' fatti si va decantando essere pochi li 5 or- 
dini deir architettura^ e doversi nelle nuove opere non copiare, ma 
innovare. Eresia in arte certamente non plausibile^ e che sarà scala 
u un nuovo BarochismOj seguace a quello dello scorso secolo. 

r^ella vastità ddi suo ricinto rimasta la popolazione della città, dopo 
la peste del i63o, a 20000 individui, dopo due secoli ne trovò essa 
un notabile aumento, contando nel principio di quest'anno i838 den- 
tro le mura delia città da 4907^? ^ ìvloxì 6048 abitanti: e del mon- 
tare, come fìi, dai 60 ai 70 mila non n'è lontana la speranza. II ter^ 
ritorio, che stendesi a 40 miglia di lunghezza sopra 26 circa di lar- 
ghezza, diviso in montagne altissime, fioriti colli, in pianure o fertili 
o ghiaiose, e in valli d'acque stagnanti o correnti, ne fa industre la 
sua popolazione in ogni genere d'agricoltura. Abbonda esso di più 
spezie di marmi, di miniere di litantrace, e d'altri fossili. Oltre il 
Benaco,'non mancan riviere e sorgenti copiose di pesci, ed assai utili 
all'irrigazione de' prati e delle risaie. Orti e broli vi sono molto ric- 
chi d'erbaggi e frutte saporosissime d'ogni stagione. L' ultima divi- 
sione territoriale in i3 Distretti ci dà la somma di 29 l'i 4^ individui^ 
tra quali 4^439 estimati, aventi 12,94477^^ scudi di estimo. E qui si 
osservi che ne' 18 anni, ora secarsi, s'accrebbero gli estimati della pro- 
vìncia di 104 54) aumento che mostra il ben essere delle popolazioni, 
mentre che la divisioi^e delle proprietà dee ritenersi per la vera sor- 
gente della prosperità ^gli stati. 

n governo spiritu^"ììlel(a città, divisa in 1 5 parrocchie, meUriciy 
colle respettive lorychìese^^ùssidiariey e della diocesi, in parrocchie 
234) è soggetto ed amministrato immediatamente dalla giurisdizione 
d'un Vescovo suffraganeo del Patriarca di Venezia. Il Capitolo Ca- 
nonicale è ridotto per gli ultimi regolamenti dai ventuno ai treaici 
individui, restandone i titoli delle primarie lor dignità. 

In quanto al governo civile egli è conforme a quello delle altre 
città del Eegno, e verisimUmente alla centrale posizion nostra si dee 
che tra noi sia il ragguardevole magistrato dell'I. R. Supremo Tri- 
bunale dì Giustizia per tutto il Regno Lombardo- Veneto, non che 
ri. R. Comando Generale, e parecchi militari còrpi. ed uffici centrali. 



^lOTlZIB GENERI LI 

NoTe sono i pretori nella proTincia, ed ogni Capodistretto ha il suo 
commissario distrettuale, quelli per gH afl^uri giudiziarii, questo per 
la cÌTÌle anjiministrazione. ■ - '■ 

n commercio deUa città, dopo T introduzione delle due fiere ap* 
jMTOTate con sovrana munificenza nel settembre del 1828 è più fio* 
rente di prima. Da 3o case forestiere si stabilirono presso di noL La 
raccolta delle sete mediante i nuovi metodi, va ogni di più acquistan-* 
do miglior essere; e F altrui esempio. e Pàumaoito de^ prezzi dovranno 
probabilmente &r ragionevoli e docili anche i più rozzi e restiL Metà 
della provincia è piantata di gelsi, e senza iperbole si può diiPe pò* 
tersi colle cure e col buon intendimento aumentare bep più d^ui| 
terzo il valore di questa nostra derrata. Di quanto siasi, dopo le im* 
mense piantagioni di mori, arricchita la nostra provincia, basti.il 
dire che ne^ primi anni dello scorso secolo le nostre campagne g^ua* 
Jose coperte ora da queUa preziosa pianta, ei*ano incolte, e perciò di 
scarsissima rendita, non oltrepassando il prezzo, loro d^ acquisto li 5 
ducati, che sono poco più di 1$ firanchi per campo. Ma non b^ta il 
perfezionare la cura de^ filugelli ; bisogna considerare eziandio che la 
nostra seta in commercio non si pareggiò sin ad ora, che. con quella 
delia Calabria e delle isole del levante. Oh quanto è vero, che a vincere 
inveterati pregiudizj non bastano né consigli, né anni! La fietcilità di 
erigere de^filatoj i^t organzino col mezzo de^ canali deU^ Adige, co-^ 
modi alle manifatture di vario genere, o piure coU^ acque di Montorio 
d\un corso più regolato, di quanta utilità non ci potria divenire? Di 
67 filato] che abbiamo in città, un solo di nuova costruzione è adatto 
al lavoro delle sete fine* Non si tuoI negare però che nel fatto di seta 
da cucire e da trama il nostro commercio non abbia ogni più felice 
spaccio nella Gennania, in Polonia, Prussia e Russia; e di più, se ac* 
sociar si sapesse Tuna specie coll^alti*a,ne avremmo lo smercio e il van-* 
ta£^o di gran lunga maggiore» Peccato! che colla vendita, che or ge« 
neralmente si fa de bozzoli, ricavino gli esteri quell^ utile, che do- 
vremmo aver noi, non calcolandosi come si privi la classe povera di 
que^ guadagni, che ponno ritenersi un io per cento. Se tutto in pnn. 
¥Ìncia si filasse il nostro primo prodotto, si può asserire ohe ne sali-' 
rebbe la rendita a oltre un milione di libbrei di seta. L^institazi(»i6 
fatta dal Veneto Senato nel 1780 della nostra Accademia di Agrì^ 
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icdiura, Commercio ed Arti potrà esserne in ciò sempre più proficua, 
seguendo i proprìetarj nella rinnovazione de'metod^ e deUavori a 
raccogliere i risultaxnenti e i c9n£ronti delle loro aziende, struggendo 
jeol fatto gli antichi pregi]i^diz}, e nKigliorando col loro 1^ interesse dei 
propij cpncittadini. Non più languiscono gU studj del sullodato Insti^ 
tujto, che gareggiando per attiyità e coltura de^ Soqj con qudunque 
altra Acca,demia d^ Italia, rayYiya tra noi gli esempli del Dei-Bene;, 
del Betti, del LQrenzi, de^ Pollini, ^ 4^1i altri non podii scrittori di 
ceséagrarie. 

' Ora de' nostri tini potremmo forse dirne altrettanto, che delle sete, 
riguardo alla poca o nessuna diligenza ed industria nel fiàirli. Se le 
nostre viti loda Virgilio, se il lor goyerno poco o ndla dijBferiya da 
quel de' Romani ricordatoci da Golumella; se datone commenda le 
no$.tr^ uyè, e Plinip le ricorda prima delizia delle mense Romane; se 
'fiassiodpro in fine i nostri yini esalta sopra que' deUa Grecia, ordi-. 
nandoi^e 1^ compera per il suo Teodorico, si yuol conchiudere esseri 
sene |>ur a quel tempo congsciujto il p^gio, e la perìzia e industria 
nd tàrlii al che forse ora nuoce la troppa copia che se ne ritrae. Le 
diverse spezie del vino deHa nostra yripolicefla^ quello di Gesan nd- 
la Yalpantena, il Famaloso d'Affi, dal MafFei appellato Famoso ^ ga- 
i^^gian tra' neri con quelli di qualunque altra provincia^ Doia non 
introdottasi ancor fra noi la vera maniera di &rH, in poca quantità 
jsani se ne conservano (^tre i due anni, né posson resistere aHa navir 
^azioue. Preso che avessero coU' età il colore del vino di Borgogna, e 
messi ciune questo in commercio, hen ne riuscird)be di sventare F u* 
^ivers^l pregiudizio, che la bontà del vino stia nel ecfore e non nella 
qualit^. Hon è cosi del nostro vin santo^ che latto col freddo resiste a 
qualunque intemperie; come $e n' ebbe per più aimi la prova, che 
jpa^satp per i^are <jUi Venezia al Reno ad una di queUe corti siasi cre- 
duto vino di Tpccai. A questa derrata de' nostri vini potrà tornar 
utile il commercio attivo, che or se ne £bi coUa Lombardia. Se con 
questo genere di lusso industrioso s' arricdbi cotanto la Francia, per? 
^hè non potremmo ndi fame altrettanto, quandp V aria e la terra ^ 
^ì ÌB^gei mano ci va compartendo i suoi doni? 

Dalla rovinosa ingordigia di tutto ridurre a coltura introdottoci 
jP ajl^sQ di spo^c^re i monti del lor naturale ornamento, oltre 1? iigir 
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ttdiamento de^ tcHtrenti e de* finali^ e le «Iteraiioiii ixieietìrdlàgiché^ 
dande la bella puinui^ dalle nostre Alpi agli Appennini si fertile e 
popolata divenne in parte insalubre e nociTa^ a noi particolarmente 
importò il danno, che dalla nòstra provincia esca la grave somma di 
SjSoooo lire ItaL per provvederne l^pie da costmxioinè e da fooco; Si 
ha da Caésiodor», clie V Italia ne soinminìsiràvfi all^ ^Itre jlròVincie; 
bà al suo tempo dovendosi cdrtmire mille navi àà trasporto), lion fA 
pagarono che i cipressi ed i pini: tanta era V abbondanza degli altn 
alberi^ il che in proporzione toccò pnr fra noi (*)• In mezzo secolo 
àhneno, ^anto di leiggicfri non potfebbesi rimediare a tal difetto, sé 
da un vero amor della patria mossi i ricchi proprietarj éd[ a^^colto* 
ri, secondo che cenano possiede iasui monti^ ckmségnassero alla ter-» 
ra annualmente una data quantità di piante di aitò fostd? L^ iìUpòr- 
tuna idea, che hón. giunga lo spazio del viver n($3trò a goderne iA 
firattoi, lion dovrebbe tanto £ftr trascurare questo mezzo di migliorarci^ 
se non la nostra, aMénd la ckmdiridhie de* nostri mpoti. É già vecchia 
Sentènza e sempre ossetvata del piantarsi, gli alberi cilie Raffino ad 
altro secolo. Sarebbe pur bèli* uflìzio il pronlaovere metodo e premiò 
a chi imprenda a mettere é coltivare si fatta speaé di jnante, segaefndo 
in ciò Pèsempio del ministrò Cdbert che seppe co* pi^nlj rcfnder folte 
le selve di Francia, è niigliòi^are ben anco le razze tie* davalli. Non al« 
tramente dai. possidenti della nostra bassa jlròvincia, lasciata, almeno 
in parte, la prediletta^ né sempre felice cultui^ del riso, e dittisi vi- 
cendevidmente a ridarre a prateria una buona porzione de* vasti loro 
poderi, iiitroduceiidovi mandrie di spezie diversa, veitebbesi in poco 
di tempo a scemare il gravoso annuo difetta di SaSòòO lire^ per prov- 
vederci dall* estero di muli, cavalli e buoi. Queste due Kiisure econo- 
miche ben osservate, còllo scorrere degli anni récherebbei*ò sì fatto 
vantaggiò al nòstro paese da compensamelo di tutti gli altri gravosi 
daniiL A ciò sraggiunga, che li dieci milioni incirca di rendita della 
nostra seta vanno in gran parte assorbiti dàU* introduzione de* panni 
èsteri e de* generi coloniali, delle tele e delle cotonerie. Il milióne poi, 
che né viene dal riso, non che la somma sempre iilcerta che si può 

O Mifiei Ver. lU. VàtH^ììl, féc. a8o. CiUndo i luoghi deUa Feromi ///«« 
ntxua se ne usò V edizione ia foglio. i 



è frotte» GEimaàU 

ricaTar dal sopraHbondare dé^ yiiii^ non sempre compentó V Giormis 

Cucita di tre milioni e mezzo^ che ne Tannò per fornirci d^ olio, le^^e, 

aTiimali, pesce salato, pellaterie) ferro, cera, e cento altri oggetti di- 

■ , ' - ■ " 

versi* 

Lo stato del nostro commercio era pnr fiorentissimo, quando il 
lusso de-generi coloniali e d^ altri forestieri non àétrigendoci alla fer^ 
rea catena dell^abitu£ne^ rendea ben agiata la nostra popolasionìe, e 
considerevole utilità ne traeva dal lanifìcio, da non invidiare nes-. ' 
•un^ altra eittà d^ Italia. Ora però osserviamo, che al compenso di tal 
difetto si va esercitando qualche novello oggetto dUndnstria, istituen- 
dosi nuove fabbriche di saponi, vetri, marmi, spilli, corde di canape 
e armoniche, tele incerate, terre colorate, calze di lana, berrette, guan^ 
ti, e più di tutto una grandiosa fabbrica per raffinare li iBuccheri. 
L^ arte tintoria poi per le nuove scoperte della chimica, e per la più 
semplice applicazione delle elementari sostanze^ ne va ogni dì più 
prosperando; e cosi parecchie altre arti meccaniche; di che ne fecero 
solenne prova i diversi oggetti sposti V anno 1816 nella Camera di 
Commercio alla sovrana e pubblica Considerazioiie. 

Al commercio, che abbiamo col Tirolo e con Venezia, oltre i fiu- 
mi secondaij, che bagnano il territorio, ne vien pur P Adige' assai 
vantaggioso, navigabile com' è per 190 miglia,- e portante legni flu- 
viatili' cdl carico sin di 36 mila libbre. Secondo la ricognrzione delle 
altezze verticali di vaij punti della jprpvincia .dalla superficie del ma- 
re Adriatico, verificata ed barometro in questi ultimi tempi, troTasi 
questo fiiHne,'al punto di S.^ Salvator Corte Regia, ov^ è collocato Yi- 
drometro, a metri 67,07, contando dall^ altezza media deU^ acqua. 
La città e la provincia ne sono, per cosi dire, divise, scorrendo da 
tramontana a mezzodì, e piegando verso levante nel suo giro tortuoso. 
Se tale non fosse, non vi potrebbe certamente aver luogo la naviga- 
zione per la troppo rapida sua pendenza. Ad onta della larghezza, 
quasi sempre di lao metri, si vide neillo scorso Secolo straripar ben 
sei volte, infira V altre ne^ giorni a e 5 settembre del 1757. Questo ri- 
goglioso fiume ha sua origine dal lago di Rescher nel Tirolo Meri" 
dionale; sbocca neU^ Adriatico, ao miglia sotto Venezia nel punto 
detto il Fossore ed è il solo di Lombardia che non si scarichi in Po. 
Rapido n^ è il suo corso fino a Yeroiia, scorrendo a guisa di torrente 
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tt% gli airgioi che si soaya, e menando ciottoli e ghiaja. A dieci mi- 
glia dalla città è arginato, e scorre pensile, non portando che sabbia. 
Fra gli undici torrenti principali della nostra provincia, de' quali 
altri nell'Adige, altri si scaricano ndl Benaco, ve n' ha di si minacciosi, 
eh* è ben mestieri d^ un sollecito provvedimento, non passando anno 
che non inondino e copran di ghiaja gran porzione di buoni terreni. 
Anche per questo si accresce vie più il bis(^o di dar lu<^ a' boschi 
ed a' prati fra que' monti, che tutto giorno si veggono rovinare dat- 
V urto dell' acque. Le quali cose in generale accennate, incomincia» 
suo dalla Città a vederne gli oggetti particolari d^' antichità e delle 
iMsUe arti. 
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S. ANASTASIA. 



Sul finir dei secolo XlII^si prese a fabbricar questo tempioi 
sotto la «ignoria degli Scaligeri. Lanterna struttura ne manifesta la 
magnificenza di loro, ed insieme di quell^età« I frati domenicani, 
condottÌTÌ dal suo Istitutore fin dall^anno 1220, vi furono accolti da 
Vorandino -Tescova e da' magistrati jdella, città; il che si raj^re-- 
senta nell'antica pittura delle due mezze lune sopi*a la porta gran- 
de. Venne compiuto in un secolo e mezzo circa il lavoro del Tem- 
pio, e del monastero su di un'area di metri quadi*ati i5388. Pietro 
dalla Scala vescoyo, Alberto I pure della Scala morto Panno iSgi 
(vedine a memoria di ciò la scala, suo stemma, non ancora portante 
il santo uccello) (i), Guglielmo da Castelbarco, consigliere ed amico 
degli Scaligeri, versaronvi le loro elemosine. Sulle colonne presso la 
crociera si ha la memoria di Castelbarco nel leon rampante, suo 
stemma. Alla munificenza di lui V anno i3ao sottentrò l'altra di Do- 
menico Marzari come dal suo stemma, e dalle lettere D. M. Giu- 
sta il Biancolini l'anno i38i la città donò a' domenicani il fondo 
del palazzo de' conti di Sambonìfazio, demolito a' tempi delle fa- 
zioni, del quale però nel contiguo Liceo riman qualche parte. L'an- 
no i4aa ne accorse al compimento la città stessa, alle sue aggiun- 
gendosi le largizioni de' veronesi, invitativi da una delle indulgen- 
ze, dette massime^ a questo fine ottenuta; quindi la croce d' oro in 
campo azzurro, stemma della città, v' è scolpita in più luoghi. Alla 
metà circa del secolo XV se n'è compiuto il campanile, ma non 
cosi la facciata della chiesa, che sullo stile dell'interno aspetta il 
suo compimento* 

U disegno di questo tempio, in qualche modo conforme a quello 
d' altri de' domenicani, si dice Gotico o Tedesco, ma impropria- 
mente; che non è verisimile, sì fatte nazioni, innondatane l'Italia 
ne' secoli barbari, ci lasciasser princifij, stile ed esempli d' archi- 
tettura, la quale, benché dicasi strana, pur mostra avere non so 
qual elegauiia e simmetrìa, che piace e sorprende. Che poi questa 
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spezie d^architeitura né dia, né debbàsi dir Gotica, ahre ragioni 
ne dà il Jllaffei. Di questo tempio te ne ignora i'ardiitetto; ma 
cM sa, non sia stato lo stesso de^ tre magnifici di s. Nicolò di Tre* 
yigi, tle^ ss. GioTanni e Paolo di Venezia, e di s. Agostino di Pa« 
dova? Forse anche i domenicani, come altri religiosi istituti, s' a- 
Teano i loro propij artefici, ricordandoci la storia non pochi mo- 
naci, che Bel £9itto di belle arti furono valentissimi inrentori ed 
esecutori 

Or s^ entri meco dalla porta- maggiore, bipartita per una co- 
lonna di marmo con isco^itCTi tre sacre immagini a basso riliero, 
e presso le due dai lati intemi, V effigie della luna e del sole* Su 
d^essa due sìrchitraTÌ, co^ principali misteri della vita di Grbto 
colpitovi a mezzo rilieTo, soprayi dipinta a firesco da ignoto pit- 
tore r accoglienza de^ domenicani, fatta, come s^ è detto, dal re- 
scovo ITorandino* Ha in altro campo superiore, dipinto un Cristo 
in croce, ch^è di più antica mano. Di qua V offrono, all^ entrare, 
maestose le colonne, le Tolte gli sfondi e gli alzati ddle nuTate, 
della crociera e del coro. De**, due gobbi sopposti àUe pile quello, 
ch^è alla sinistra di chi entra, dicesi di Gabriel Galiaii. padre jdi 
Paolo, postoTi secondo alcuni V anno i49x* !<& pila è tonnata di 
un capitello, sì come pare, di antica colonna. Quello a destra di- 
cesi di quell'Alessandrino, che fu padre di GioTambatìsta Kòssi, 
detto il Gohbino. La pila ne porta scoljpito Panno iSgi. 

Di qua, presa la destra, ci si presenta un Cenotafio con bustò^ 
omaggio offiùrto, dice uh autot firancese, dalla grandézza e dall^à- 
midzia al hoatro poeta ed improTisatore Ab. Lorenzi. Il magnifico 
altare, ordinato da ^Giano Fregoso genoTOse, capitan generale del- 
l' armata da terra de' Veneziani^ gli Tenne poi innalzato da Ercole 
SUO figliuolo, che gliene appese ih idto i trofei. Architetto e scul- 
tore ne {il Danese Gataheó da Carrara Panno i56S, come dall'iscri- 
zione (d). Le colonne scanalate, i capitelli, i mezzi riKeTi e gli or- 
nati, cose tutte di bd laToro d'ordine corintio. Belle 'son pur le 
statue: quella di metto del Redentore pai* copia di antica finrma; 
le due laterali Testite di militar corazza, sono lej^adrame^te scol- 
pite* Scrìsse il Vasjftri, che questa cappella si tenea fra le più rare, 
^he in lialin si aressero. I^'rj^iltar secondo ha di singolare il laToro 
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della doppÌBL arcata di due direrse specie de^ nostH marmi; fra i^ 
quali è distinto il cosi detto bronzino (*)• D quadro di s«. Tincen- 
BO è del co. Pietro Rotari, che il Lanzi non so il perchè, lodò co- 
me ima delle più belle tavole, falsamente dettogli essere del Ba* 
lestra; quello a firesco di sopra, ricco di molte figure e pittoreschi 
partiti, è opera bellissima e in parte ben conservata del Slantegna.. 
Il Mausoleo a^inistra di Sebastian Pisani, è di Adriano Grlàtofoli, 
il busto dello Schiavi. A destra v* ha quello di Francesco Maria Or- 
nano di Corsica. Il t«RBO altare, chjB fa de' Bonaveri, ora de' Bevi- 
lacqua Lazise, al di faori ha le stesse due arcate dell' altro. U grup- 
po della Vergine è del Marinali vicentino \ il Cristo morto e pianta 
dalle Marie, a fresco nel frontispizio, è beUa opera del nostro Gio^ 
Tanni Francesco Caroto; di Liberde però lo fa il Vasari. Sono pur 
di Liberale, secondo lo stesso, gli Angeli che fan corona, ed ^Itri 
«he suonan cetere dattorno l'effigie in pietra del Padre Etemo. Del 
Caroto già secchio è il s. Martino a cavallo all' aitar eretto da Florio 
Pindemonte l'anno iB4a, come dall'iscrizione sepolcrale dappiedi 
al lato deU' epistola. E ^i noti, che il disegno ornato di colonne e 
di «tatuo in nicchie rappresenta una fronte dell' atterrato arco dei 
GaVj, che dall'architetto si volle qui rinnovare con qualche va- 
rietà. All' altare degli Aligeri in «. Fermo maggiore vedremo essersi 
fiitto quasi lo stesso. L' amatore della romana architettura faccia 
plauso a questo partite di moltiplicare alcuna vcdta le vere forme 
del Bello venuteci da que' venerandi maestri, anziché per troppo a- 
more di novità inventare^ come s' è fatto e si fa da alcuni, strane ap- 
parenze e bizzarre spezie di fabbriche con vitupero e danno delle 
belle arti. Qua dappresso v'ha un'epigrafe posta l'anno 1^44 ^& 
memoria d' Isotta Hogarola Pindemonte. La s. Rosa dell' altare con- 
tiguo alla porta è opera del Ceffis. Segue la cappella del Crocifisso 
con isquìsito lavoro degli stipiti in bianco marmo^ Pregiata è la vec- 
chia «cultura in pietra rappresentante la Deposizione di Grooe : di 
Ste&no da Zevio è la tavola in legno con dipinti i simboli e stro- 
menti dejk Passione di Cristo. E perchè coprire un terzo di questa 

(*) // bronzino, che in più altari, e in Qorie poru di private abitazioni fu ìisa- 
tOy e una i^arietà, secondo VUauy, della Ghaux carbonatéc compacte; e, secon* 
do U fftrmr^ dèi gemeìaer dichtet EàikrS^Wi^ssia calcare compatta comune. 
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aiitichisdiir.a pittura coti quéù^Ecce Homo che puoi collocarsi aIU*OTe? 
Nella crociera all' altare 41 magnifica mole, ricco di marmi e di gra- 
dosi intagli^ il quadro della Vergine e di s« Tommaso d^ Acciaino^ 
monumento di pietà della famiglia Contrago, è belP impera di Fran* 
Cesco Morone; ma fa corruccio lo strano intonaco di cineiiccio colore 
fettone ai marmi dagli ultimi domenicani, in tale oggetto piti libe- 
rali deUoro predecessori, i quali strano incrostamento di colore osca-* 
ro gliene ayean (atto^ cosa altamente, ma uk Tano, biasimata dal 
Kaiièi. Si goffo costume non fu mài nuoTo; che a questi di nella oonr" 
tigna cappella de^ co. Cayalli, per diligenza de^ gioTanetti che tì si 
raccolgono, levatane P antica incrostatura tornarono a Tlta novella 
▼arii e bei dipinti del lodato Stefano da Zevio; e di sopra un beQis>- 
Simo a fresco, chUo ritengo essere del Giotto. Tedi queMue cavalieri 
armati (del loro stemma sulla spalla e sul cimiero della femigUa Cà-- 
valli) ginocchioni dinanzi alla Madonna porgente con singoiar vezzo 
il bambino, e contornata dalla sua corte angelica bizzarramente vesti-^ 
ta. Chi sa quante antiche pitture e di merito singolare, almen per 
r età^ quasi altri Palinsesti^ sieno state per sì &tto modo forzate a 
dar luogo ad altrettante, assai men pregevoli? Rimaste nelPess^r 
fóro, sarien nuova prova di quanto disse il Maffei,^ che V arte della 
pittura fra noi non venne meno giammai, da che anche ne' tenipi pid 
oscuri, malamente sì, ma in Italia si dipinse sempre (*)• In questa 
cappella v' ha sopra la porta un' antica tavola in legno testé innalza-- 
tavi del nominato Morene, e, secondo il Vasari, di Liberale veronese.^ 
L^arca sepolcrale in bel marmo è di Federico Cavalli coll'anno iSgo. 
h* andata al Calvario, il nostro Signore deposto in grembo alla Ma* 
dre, e V Orazion nell^ orto, s(^o dello stesso Liberale, e di lui pure le 
figure 4e^ Profeti, de^ ss. Dottóri e delle Sibille, dipinti in legno Pana- 
no 1 5 iq su' piedestalli e sulla fascia delP altare. 

Ora passiamo alla contigua cappella de' co. Fell^prini; dove la prir 
ma cosa è da compiangere la solita imbiancatura, data alle figure in 
creta di mezzo rilievo, delle quali sono intonacate le inteime pareti. 
Eappresentano esse gli atti della Vita, e della Passione di Cristo, ed 
è beli' opera dql secolo XV. La bellissima pqi delle invenzioni a me 
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pare Id PetK>sulfiie dalla Croce. Tra le figure è da ossenrarsi queQa^ 
benché storpia, de^Pellegrini^ genuflesso a mani giunte, che ha qual- 
phe foggia del vestire Mantegnesco. Belle son pur le antiche pitture 
a fresco .dei due sarcofaghi, che ne stanno dai lati. Quello a destra, 
con più figure di belle mosse naturali ^ viTissime, ha alcuni santi dai 
lati, la Vergine col Bambino, e dappiè una s. Caterina che le pre- 
senta genuflessi alcuni guerrieri, che agli stemmi in sui> vestiti si di- 
rebbero della famiglia Aligera o Bevilacqua^ Si quéste, che le pitture 
dell^ altro dirimpetto meriterebbono più consideraadone dai maestri 
dell'arte per riconoscerne gli autori di quei secolo XIY. L^ epìgrafe 
poi di quello a. sinistra eretto a Tommaso Pellegrini s^^alasua 
tnori/Q delPanno iìqs,. Boi mezzo della cappdla fu disagiatamente 
ripòsta appiè di questa parete la lapida si^olcrale di Guglielmo di 
Bibra, I^^ato di Federico III c^ Innocenzo YHI, come accenna la nuo- 
va iscrizione segnatavi in muro meschinamente. Del Rossi, detto il 
Gobbino, è il quadro dell'altare; di Illichel Veronese son le figure 
de' santi dipinti a fresco sui pilastri all'ingresso. Il suo più bel qua- 
dro della Crocifissione in gran tela dipinto V anno i5oi, dal mona- 
stero di s« Giorgio fu trasportato ad ornare la galleria di Brera in 
Milano, ove gareggia di pregio fra le prime pitture, e a noi ne restò 
solo il disegno del Zanccm inciso a contomi. Ma le pitture tutte di 
questa cappella avanza di pregio quella a fresco sulla parete dell'ar- 
co estemo dipinta dal nostro celebre Vittor Pisanello. Mirabile, per 
quanto ne resta, è l' esattezza di tutte le parti, e il finimento delle 
figure, comecché assai picciole rispetto all' altezza. Il cavallo del san 
Giorgio, nell' atto eh' ei vi rimonta, liberata dal dragone la real don^- 
zella, ha uno scorcio di bella prospettiva,- come il paesaggio, gli sfon- 
Bi ed altri aggiunti; opera, che testé detersa riebbe vita- Questo pit- 
tore fu anche eccellente fonditor di medaglie,' anzi il più antico dopo 
il risorgiiutento delle belle arti, secondo il Bonanni allegato dal Maf- 

feiC). 

La gran tavola all'aitar maggiore sustituita ad altra più antica 
rappresenta il nos^o s* Pietro martire. Il pittore n'è il Torelli, il 
quale alla composizione ed agli atteggiamenti si conosce aver voluto 

(•) loc. cit. p,m:f. 194. 
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imitar, infelicemeute però, là gran t&Tola di questo falto dipinta da 
Tifano, che ammirasi ancora in s. Giòtanni e Paolo a Yeneda. t 
due quadri da un lato sono del Bassetti, son del Farinati li/ due altri 
di rincontro. Magnifico dall^ altro lato è il mausoleo di CoHesia Seg- 
rego, cognato e generale di Antonio Scaligero, innalzatogli P anno 
i4$a (3).^ Tutto è.di pietra, e le pitture a fresco messo distrutte sono 
di Girolamo MonsignorL Ife ha i contomi a fogliami con padiglione 
di sopra l'arca^ mB. balordamente coloriti^ grida indispettito il Maflel.* 
liCggansr poi non per merito della scultura, ma ^ì dell' erudizione, le 
varie cose che ti sa dir quel suo genio, che tutto àvriTa ed incarna, 
intorno al morer che & il cavallo posto sulT arca tutti i due pjedi 
dfJlo stesso lato ^y'Francischinus venetusjècìt^ scultore a noi scono- 
sciuto, leggesi in terra, di mezzo al presbiterio, sul sepolcro di £ra 
Pietro degli Speeehi^ 

Passati nella cappella de' Layàignoli, osserviamo le antiche pitture 
a fresco che ne adoman le pareti, d^pe pur di considerazione, co* 
mechè in buona parte sparute. Al modo, alle tinte, e a certe fattezze 
vi trova alcimo le tracce del Dfantegna, altri del Giolfino. Queste pit- 
ture ricordano molto lo stile dei Campi Cremonesi. Il bel mausoleo fa 
eretto ad Angelo e a Marsiglio Lavagnoli (4). La contigua de' Salernì; 
ad uso del campanile, ha figure dei Santi dipintevi a fresco ragguarde- 
voli per r età; e vi seppi) leggere il Maffei: Opus Boninsegna. Non è 
lontano il momento in cui anche questa cappella ne verrà sgombrata 
e pulita. 

Tlélla sagristia, sulla cui porta sta appeso V immenso quadro del 
concilio di Trento del Falcieri, si veggono stemmi, cenotafj, e sepol- 
cri delle famiglie de' Giusti, de' quali è giuspatronato. All' unico al- 
tare vaga e dignitosa è la tavola in tela con più santi, del nostro Fe- 
lice Brusasorzi, con sotto l' epigrafe: eoe veris antiquis imaginibus^ e 
di lui son pure i ritratti di santi domenicani in quadretti fitti nel 
muro. Gli altri quattro di sacre allegorie a piccole figure sono del 
Falconetto; del Torbido, detto il Moro, è il s. Paolo co' ss. Dionigi e 
M. Maddali^na, con varj devoti genuflessi che porgono cuori. L'antica 
ancona in legno di facciata rìtiensi del Moròne, quantuaque il Tasarì 

(*) loc. eil. f.,j82i 
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la ròglià di Liberale. Di Felice Brusasorn è il B» J^oUrauoéscU-dd* 
laenicano. È bdla a redersi la copia della gran tavda di Paolo, esi^ 
«l^te neUa chiesa dì s. ^loi^io. Del Cttadella è la Presentazicme al 
Tempio sopra la porta. Altri ve n^ ha di minor pregio^ ma a sé ne 
chiama la cappdla del Rosario. 

Essa è di buona architettura e ricca di marmi reronesi^ e stranieri 
incominciatasi V anno x585, e secando alcuni da un disegno lasciato 
del Sanmicheli. L'antica e bella tavola dell'altare, in tela di sottil li- 
no distesa sul legno, da alcuni falsamente creduta di Giotto, ha Ma- 
ria col Bambino, i ss. DomenicdNe Pietro martire, e dappiè le stan 
genuflessi Mastino II Scaligero, e^Taddea da Carrara sua moglie. 
Ij' iscrizione di sotto, è unVesortadone in due Tersi leonini ad onorar 
Maria* Gli angeli ed altié figure sono dell' Orbetto. Dei quadri sparsi 
per la cappella, a chi voglia saperlo, il Bassetti ha la Gxronazione di 
Maria j del Gobbino è il sepolcro di Cristo^ V Oraziòn nell' orto del 
Bernardi, detto il Bìgoìaro ; e la Flagellazione, opera pur bella, ma 
annerita, del Ridolfi. Dello stesso Bigolaroy secondo il p. Marino, è 
r Annunziata; ma, secondo il dal Pozzo^ di Dario figliuol naturale di 
Paolo de' co*' dal Pozzo» La Natività, senza dubbio, è del Falcieri, a- 
vente certa sua impronta di far gli cKH^hi, direi quasi senat' occhi, o' 
almen senza pupilla. Del Lorenzetti è 1- Assunzione della Vergine, e i 
quattro Evangelisti. Le sculture de'quattro Angeletti sulle balaustra- 
te, se vaglia il nominarli, son di Pietro Tedesco; quelle degli Angioli 
io alto^ della Fede e della Speranza abbasso, e nelle nicchie esteme, 
dell'Angelo e della Nunziata, di Gabriel Brunelli bolognese. Sarebbe 
pur bell'intendimento il cangiare queste statue con sculture di buono 
scarpello. 

Fuori della cappella v' ha un monumento di marmo con figure ed 
ornati a fresco di Paolo Farinati eretto a Pier Francesco Miniscalchi, 
alla cui famiglia appartiene pure il contiguo altare, che sorge mae- 
stoso, ricco di marmi e di statue di antico gusto; il s. Bastiano però 
e4a Maddalena sono più mosse e gentili. Ma la tavola, dipintavi da 
Nicolò Giolfino, è pur vaghissima. Veggasi quella luce dello Spirito 
Santo come dall'alto si difibnde, e tutto rischiara il cenacolo, e. ne 
irradia in più guise le facce tutte di Mari^ e degli Apostoli ! È di lui 
pure la sopporta pittura ìja legno a piccole /ìgure, rappresentante un 
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fatto di s.' Domenico dipinto Tanno i5i8. Più antica e pur vaga dello 
stesso Giolfino è la pittura a fresco nella volta delP altare, che ne rap- 
presenta lo stesso mistero della Pentecoste. AU^ altare che segue, la 
Tergine col Bambino tra Santi, è di Brusasoi*zi^ il 8« Raimondo poi 
dell' Orbetto è prova di bell'innesto, non raro a vedersi. 

Dello Spazzi è il vivissimo busto in marmo di Carrara, eretto dalla 
Congregazione Municipale al nostro matematico Pietro Cessali, il gran^ 
de autore della storia dell'algebra^ di Giuseppe Barbieri è Parchitet- . 
tura del monumento la quale in qualche parte ricorda i bei tempi del . 
secolo XYI. Al merito dell'arte s' accordò la natu/a, prestando tale 
spezie del nostro marmo, che per poco è diverso da quello del busto: 
Dello stesso scultore, col disegno di Luigi Trezza, è l'altro monu- 
mento eretto al rinomato editore di Celso, il medico Leonardo Targa. 
Del lodato Giolfino, all' altare dei FaeUa, è la gran tavola del Salva- 
tore e de' ss. Giorgio ed Erasmo. Del Castellazzi è il bel Cenotafio 
in marmo innalzato a Giuseppe Torelli, letterato, filosofo e matema- 
tico. U busto è scultura di Francesco Zoppi. 

L' ultimo altare, de' Boldierl, non ha cosa di considerazione, tran- 
ne in alto alcune pitture a fresco, le quali, benché sparute, mostran 
Io stile di Michel Veronese; ma di Liberale le dice il Vasari, al quale 
8Ì può credere in questo fatto. Un antico sarcofago qui dappresso ha 
l'epigrafe di Gherardo Boldiero medico veronese, col titolo: sui tem- 
poris. phfsìcorum principu Non parlerò de' quadri sovrapposti a' ca- 
pitelli delle grandi colonne, perchè sono un vero sconcio dell' archi- 
tettura di questo tempio. Sarcofaghi, iscrizioip, bassi rilievi ed altre 
pitture in tela ed a fresco, di antica mano e diversa, veggonsi qua e 
Jà sparsi sulle colonne, per le volte e sugli archi. Hel secondo leggesi 
Panno 1457. U gran quadro sopra la porta maggiore, rappresentante 
la celebre pugna e vittoria de' cattolici contro degli Albigesi, è dello 
stesso Falcicri; né più merito o meno ha dell' altro di lui già indicato. 

Fuor della chiesa, rivolto uno sguardo alla facciata, veggasi sopra 
la colonna di mezzo bella statuetta di Maria. 
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l*re arche di Marmo s^otfròn si vedere, al di dentro della porta tà^ 
ierale del Liceo, sulla qual posa V altra di Guglielmo da Gastelbarccr 
òénza epi^^rslfe, ornata di firegi e figure a iriezzo riUeTo< La prima è 
di Guinicéllò de^ Principi, illustre famiglia di Bologita, ed ha Y arme 
dè^ nostti Verità apocrife, come si crede, non meno che 1^ iscrizione 
più recente infitta nel muro^ la seconda del nostro Leonardo da 
Qfuintò, dottor delle leggi, uno de^ sottoscritti al testamento di Can 
Signorio Sotto il di 17 ottobre 1875^ la terza de^Dilssaimi posta in 
alto C(m pili figure è storie di mezzo riliéyo. Ne soggiugnerò le iscri- 
sioni ridotte alla moderna scrittura (5). Una più lunga, posta nei 
niuro dietro a quella di Leonardo Asl QjdjxHó^ ne fu più che dal tem- 
po, da qualche mano distruggitrice pesta e corrosa, si che non s^ ne 
può cavar senso d^ intelligenza, tranne V epoca del 6 giugno i39aw 
Appartenendo a Leonardo, chi sa quai notizie avrebbe potuto con-' 
tènere di lui? 

Questo Liced, pùbblido asilo di letteraria e di ìttotalé disdiplina, 
fd apèrto Panno 1807 con R. decréto del cessato Governo Italico «' 
Certo numero di giovani alunni ha in esso la grazia, o in tutto o in 
parte, del mantenimento, à rìcfompensarne i meriti dei padri loro nel 
servigio della patria e del sovrano. Ma i più si giovano di questa is- 
tituzidné, pa^andoiie lA somma prescritta. Pubbliche ne sdno le scuole 
e promiscue si a' cJcfnvittdri, è si agli esteri. Reggitori e ministri, col 
titolo di pi'oWeditore, di censore, di economo, di prefetti e di prófes-* 
sòri delle respèttive ihcoltà, pei* dottrina e per virtù ragguardevoli^ 
vi fanno rifiorir qùegP ingegni^ di (5uì natiirà ci ^u ognor liberale, si 
che le scienze non abbiano giammai tra noi a cedere alla fervida fan-' 
tasia, che né dà il nostro clinia ingiustamente da alcuni tenuto e 
spacciato per solàiiiénte poetico; quando parecchi tra matematici e 
astronomi, , lasciando stare i filòsofi d^ ogni altrd spezie e d^ ógni età^ 
bontà fra noi il secolo testé passato. Vaglia fra questi un Bianchini^ 
Un Lorgna, im Torelli, un Cessali, tm Cagnoli. 

Ora passando al materiale del Liceo, non parmi troppo s^ io di- 
<éa, che r estensione e le adiacenze del fondo, la bellezza e varietà 
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A<b\ sito, con <}inanzi e dai lati le vaghe collinette che Puna soyra 
r altra si estolle, e il rapido fiume che a^ pie^ ne discorre, e la puritÀ 
e la sottigliezza dell^ aria, e le reliquie delle antiche rocche le qpiali 
da fronte gli stanno, di tanti pregi e di tali il £bui lieto, che ben po-^ 
chi o nessun altro y' ha da mettergli al paro. Quindi V opportunità 
ne deriTa e la conformità insieme la più appropriata all' indole glo- 
vanile, per addestrarla ccmi buon successo nella carriera de^ costumi e 
delle scienze col necessario sviluppo delle fisiche potenze. La nuova 
fabbrica estema d' ordine ionico in parte riordinata col nuovo piano 
della via^ per tre porte ne guida di maestoso scalone, opera già da 
un secolo eretta daMomenicani, tutta dignità e magnificenza. H conte 
cav. Bal*tolommeo Giullari,' che ai buoni fonti delle regole e degli 
esempli d^ architettura nutrì il suo genio in quest'arte, ne adomò il 
disegno. Potrebbono forse ad alcuno, che più sobrio si tenga e più 
r^olato, dare molestia quelle nude teste di alcuni nostri letterati e 
filosofi a £3Lrla dà serraglio degli archi. 

S. Pietro Martb*e^ chiesa che fu intitolata a s. Giorgio, poi chiusa 
alla pubblica ricorrenza, internamente apertasi al solo uso del Liceo. 
Stando alla critica del Biancolini, dal vedervi fitta nella focciata Par- 
ca sepolcrale del medico -Bavarino coU' iscrizione, che nel secondo 
verso, per perifrasi da quel tempo, importa Panna i346? questa chie- 
sa non solo allora sussisteva, ma eziandio molto prima del 1273, dal- 
l' essente appoggiata al suo muro estemo del coro la già ricordata 
arca marmorea di Guinicello, la cui iscrizione porta il detto anno. Di 
queste due epoche si giova lo storico a smentir V asserzione -di chi la 
disse r anno i353 edificata dai cavalieri brandemburghesi venuti in 
soccorso di Gan Grande II contro Frignano suo fratel naturale, a- 
quartierati in un palazzo degli Scaligeri, che diceasi deU' Aquila, dì 
cui ora fa parte l'albergo delle due Torri. Comunque sia del tempo 
e de'fondatori di questa chiesa, essa è pur antica e a' sacri ufizj servì 
pur. bene, e non poca dignità ancora le danno i nomi, gli stemmi e 
due ritratti che ci restan dipinti degli accennati brandemburghesi, 
die il dal Pozzo appellò consiglieri dell' imperator Massimiliano, di* 
pintivi dal nostro Gio. filaria Falconetto. È pur bella e di gran 
inerito tutta questa sua pittura a fresco che l'appresenta ingegnose 
allegorie bibliche^ 1^ quale per buona ventura fu preservala A»llo 
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imbianoamento degli altri stemmi e figure, che sparse v^ erano ordi^ 
natamente per le pareti. Del Gobbino^ se vaglia il ricordarlo, è il 
quadro dell'altare, che -si vorrebbe copiato da un originale di Tiada- ' 
no. Le due pitture a fresco, V una sotto dell' altra, dipinte esterna*^ 
mente sopra la porta sono del Ligozzi. 

Dal liceo alla cATTEnaALE» 

Per questa via intermedia osserviamo ciò che se ne può trovar de* 
gno. Lasciato a sinistra s. Biagio^ chiesa soppressa che ha tuttavia 
de' sepolcri della famiglia Figaro con greche e lattine iscrizioni, vi ai 
vede contiguo il palazzo degli Emilj\ L'antica facciata vi fu jimessa 
di nuove fogge dall'architetto co/Ignazio Pellegrini, il quale per 
danno di sé e più della buona architettura, studiò nel tempo dello 
scadimento di quest' arte. Ora se in tanta mole un po' più vi si cer- 
chi di verità negli ornati, ne vien però dentro e fuori compensato il 
difetto dalla sua magnificenza. Di più vi troverà l'ammiratore del 
bello forse l'obbietto migliore, che del suo dipingere n' abbia lasciato 
r Orbetto in quella nobilissima tavola dell'Adorazione de' Magi della 
galleria Gherardini, acquistata in tempi di molta angustia dal conte 
Giovanni degli Emilj. YoUe in essa quell' eccellente pittore studiando 
in Roma, rappresentame le virtù diverse de' più rinomati maestri. 

Di qua usciti, diasi uno sguardo, cammin facendo, agli stipiti di 
una porta num. ii6 del nostro bronzino di bello intaglio. Di si fiaitte 
porte ne abbiam parecchie, diverse negli ornati delle sculture, egre- 
gio frutto dell' industria e perizia degli artefici del secolo decimose" 
sto. Quindi nel palazzo de' Rotori si potrà vedere la Pinacoteca delle 
teste dipinte dal co. Pietro loro zio. Ognuna d' esse è una prova del 
suo valor nel colorire e del bello ideale, che avvivar seppe nelle fat- 
tezze femminili, stando ai servigi della corte di Russia sotto Cateri- 
na n, alla quale di trecento e più di sì fatte bellezze forni il castello 
di Peterhoff. Presso gli stessi trovasi pur anche qualche pezzo non 
ordinario, appartenente alla serie de' lapidefatti. 

Hell' antica chiesa di s, Pietro in Cattedra^ detto in archivolto, non 
v'ha più da osservare ma si in marmo la bella pittura di Giovanni Caro- 
to, sulla porta laterale un'antica statua di s. Pietro sedente in cattedra* 
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La cattedrale. 

Da chi propriaifiente incominciata e in qual anno, e da chi prose- 
gaiia la fabbrica di questo tempio, intitolato di s. Maria Matricolare, 
non istarò a dire definitivamente bastandomi il sog^giugnere con al- 
tri, che qiiesta chiesa possa arer il suo principio dall' ottavo al nono 
secolo. 

H vestibolo o propileo per l'antico uso de' penitenti s'apre dinanzi 
alia porta maggiore in bel marmo rpsso. La parte inferiore della fac- 
ciata ha in vario modo scolpite storie, figure, simboli, non altramente 
che di quelle d' altre città ne ricordino scrittori e disegni. Per ciò in 
essa non mancano grifi, leoni, pesci, augelletti, frutte, cacciatori, pro- 
feti e guerrieri, non che i due stemmi del cardinale Michifeli, e del 
cardinale Valerio, che la terminò (6); Quindi in tali simboli veniamo 
pur noi a riconoscervi misteri e riti della nostra religione, come nei 
due guerrieri di mezzo rilievo in su gli stipiti riconosciamo la custo- 
dia e la difesa del tempio, affidata alla giustizia e al valore de' du6 
paladini Orlando e Olivieri, il quale ha la sua spada impugnata, nìon 
durlindana^ ma durindarda^ come chiaramente ancor vi si legge* 

Le tre donne o busti a basso rilievo, scolpite sull'architrave dcQa 
p<»ta, alla corona e a qualche altro segno, stando ai documenti del- 
Tarchivio canonicale, rappresentano le tre regine, che co' loro doni 
concorsero all'erezione della chiesa, Bertarda, madre di Garlomagno, 
la sua moglie e quella di Desiderio. Si volle in seguito convertirle 
nelle immagini delle tre virtù teologali; e con fonila di carattere 
d'inferior tempo vi s'aggiunsero scolpiti i titoli: Fides ^ SpeSy Cha* 
ritas. La qual terza immagine posta dì mezzo, rimane nascosta sotto 
lo stemma vescovile, il quale per essere di troppo voluminoso, toglie 
alla vista una parte dell'antico basso rilievo, rappresentante la Ver- 
f;ine col Bambino, i Re Magi e i Pastori col verso leonino: « Bic dcy- 
minus magnus Leo Christus cemitur agnus ^ . Ma entriamo ornai, 
n maestoso e ardito sormontare delle colonne é degli archi, lo scom- 
partò e l'intreccio de' marmorei cordoni, dalle imposte condotti a 
sostenerne le volte di tutte e tre le navate, presentano una mole non 
inferiore ad altre di questa fatta. Quanto magnifica riuscirebbe 
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dellù dof^ia arcata di due direrse specie de* nostH marmi*, fra i. 
quali è distinto il cosi detto bronzino (*)• D quadro di s^ Thicen- 
BO è del co. Pietro Rotari, che il Lanzi non so il perchè, lodò co- 
me ima delle più belle tayole, falsamente dettogli essere del Ba- 
lestra^ quello a firesco di sopra, ricco di molte figure e pittoreschi 
partiti, è opera bellissima e in parte ben conservata del Blantegna.. 
Il Mausoleo a«sinistra di Sebastian Pisani, è di Adriano Grlstofoli, 
il busto dello Schiari. A destra V ha quello di Francesco Maria Or- 
nano cE Corsica. H terw) altare, chi8 fa de' Bonaveri, ora de' Bevi- 
lacqua Lazise, al di faori ha le stesse due arcate dell' altro. Il grup- 
po della Vergine è del Marinali vicentino j il Cristo morto e pianta 
dalle Marie, a fresco nel frontispizio, è beUa opera del nostro Gio^ 
Tanni Francesco Caroto^ di Liberde però lo fa il Vasari. Sono pur 
él Liberale, secondo lo stesso, gli AngeU che fan corona, ed ^Itri 
che suonan cetere dattorno l'effigie in pietra del Padre Etemo. Del 
Caroto già secchio è il s. Martino a cavallo ali^ aitar eretto da Florio 
Pindemonte l' turno i^^^^ come dall'iscrizione sepolcrale dappiedi 
al lato deH' epistola. E si noti, che il «fisegno ornato di colonne e 
di «tatuo in nicchie rappresenta una fronte dell' atterrato arco dei 
Gatj, che dall'architetto si volle qui rinnovare con qualche va- 
rietà. All' altare degli Aligeri in «. Fermo maggiore ve^emo essersi 
lettto quasi lo stesso. L'amatore della romana architettura fiiccia 
plauso a questo partito di inoltiplicare alcuna Volta le vere fcHine 
del Bello venuteci da que' venerandi maestri, anziché per troppo a-* 
more di novità inventare^ come s' è fatto e si fa da alcuni, strane ap-* 
parenze e bizzaire spezie di fabbriche con vitupero e danno deUe 
belle arti. Qua dappresso v'ha un'epigrafe posta l'anno 1^44 ^U^ 
memoria d' Isotta Ilogarola Pindemonte. La s. Rosa dell' altare con- 
tiguo alla porta è opera del Ceffis. Segue la cappella del Crocifisso 
con isquisito lavoro degli stipiti in bianco marmo^ Pregiata è la vec- 
chia scultura in pietra rappresentante la Deposizione di Croce ; di 
Stefiemo da Zevio ò la tavola in legno con dipinti i simboli e stro- 
menti dejla Passione di Cristo. £ perchè coprire un terzo di questa 

n II bronzino, che in più altari, e in varie porle di private abitazioni fu usa- 
to^ é una ifarietày secondo VBauy, della Chaux carbonaléc compacte; e, secon^ 
do U ìFermr, dèi gemeìner dichtet KàìkrS^smi^ssia calcare compatta comune 
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anitchissiiKa pittura con queìì^Ecce Homo che puoi collocarsi alteoTe? 
Nella crociera ali^ altare 4i magnifica mole, ricco dì marmi e di gra- 
ziosi intagli^ il quadro della Vergine e di »• Tommaso d^ Ac(iain0| 
monumento di pietà della famiglia Contrago, è belP opera di Fran- 
cesco Morone; ma fa corruccio lo strano intonaco di cineiiccio colore 
£aittone ai marmi dagli ultimi domenicani, in tale oggetto più lit^e- 
rali deUoro predecessori, i quali strano incrostamento di colore oscu-^ 
ro gliene arean fatto ^ cosa altamente, ma ia Tano, biasimata dal 
Ittaffei. Si goffo costume non fu mai nuoTo; che a questi di nella oon^ 
tigna cappella de^co. Cavalli, per diligenza de^ gioTanetti ohe yi si 
raccol^^ono, levatane V antica incrostatura tornarono a vita novella 
▼arii e bei dipinti del lodato Stefano da Zevio^ e di sopra un bellis- 
simo a fresco, ch^o ritengo essere del Giotto. Tedi queMue cavalieri 
armati (del loro stemma sulla spalla e sul cimiero della famiglia Ca- 
Talli) ginocchioni dinanzi alla Madonna sporgente con singoiar vezzo 
il bambino, e contornata dalla sua corte angelica bizzarramente vesti-?, 
ta. Chi sa quante antiche pitture e di merito singolare, almen per 
r età^ quasi altri Palinsesti^ sieno state per sì fatto modo forzate ft 
dar luogo ad altrettante, Oissai men pregevoli? Rimaste nell^ esser 
loro, sarien nuova prova di quanto disse il Maffei, che V arte della 
pittura fra noi non venne meno giammai, da che anche neUempi più 
oscuri, malamente sìy ma in Italia si dipinse sempre (*). In questa 
cappdla v^ ha sopra la porta un^ antica tavola in legno testé innalza- 
tavi del nominato Slorone, e, secondo il Vasari, di Liberale veronese.^ 
L^arca sepolcrale in bel marmo è di Federico Cavalli coll^anno iSgo. 
la andata al Calvario, il nostro Signore deposto in grembo alla Ma- 
dre, e V Orazion nelP orto, sopo dello stesso Liberale, e di lui pure la 
figure 4e* Profeti, de^ ss. Dottóri e delle Sibille, dipinti in legnò Taa-^ 
no iSiQ su^ piedestalli e sulla fascia delP altare. 

Ora passiamo alla contigua cappella de^ co. Pellegrini; dove la prir 
ma cosa è da compiangere la solita imbiancatura, data alle figure in 
creta di mezzo rilievo, delle quali sono intonacate le intepie pareti. 
Rappresentano esse gli atti dcUa Vita, e della Passione di Cristo, ed 
è bell^ opera del secolo XV. La bellissima pgi delle invenzioni a me 
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pare te Deposhlf ne dalla Croce. Tra le figure è da ossenrarS qiiella^ 
benché storpia, de^ Pellegrini^ genuflesso a mani giunte, che ha qual- 
phe foggia del yestire Mantegnesco. $elle son pur le antiche pitture 
a, fresco .dei due sarcofaghi, che ne stanno dai lati. Quello a destra^ 
con più figure di belle mosse naturali ^ Tiyissime, ha alcuni santi dai 
Iati, la Vergine col Bambino, e dappiè una s. Caterina che le pre- 
genta genuflessi alcuni guerrieri, che agli stemmi in sui> vestiti si di- 
rebbero della famiglia Aligera o BeTÌlacqua< Si quéste, che le pitture 
dell^ altro dirimpetto meriterebbono più <^nsiderazione dai maestri 
dell'arte per riconoscerne gli autori di quel secolo XIY. L'epì^prafe 
poi di quello a. sinistra eretto a Tommaso Pellegrini segna la sua 
morte dell^anno 1392. Dal mezzo della cappella fu disagiatamente 
ripòsta appiè di questa parete la lapida sq>olcraIe di Guglielmo di 
Bibra, I^^ato di Federico HI a Innocenzo YIU, come accenna la nuo- 
va iscrizione segnatavi in muro meschinamente. Del Rossi, detto il 
Gobbino, è il quadro dell'altare; di Michel Veronese son le figure 
de' santi dipinti a firesco sui pilastri ali! ingresso. Il suo più bel qua- 
dro della Crocifissione in gran tela dipinto V anno i5oi, dal mona- 
stero di s« Gioito Al trasportato ad ornare la galleria di Brera in 
Milano, ove gareggia di pregio fra le prime pitture, e a noi ne restò 
solo il disegno del Zancon inciso a contomi. Ma le pitture tutte di 
questa cappella avanza di pregio quella a fresco sulla parete dell' ar-^ 
co estemo dipinta dal nostro celebre Vittor Pisanello. Mirabile, per 
quanto ne resta, è l' esattezza di tutte le parti, e il finimento delle 
figure, comecché assai picciolo rispetto all' altezza. Il cavallo del san 
Giorgio, nell' atto eh' ei vi rimonta, liberata dal dragone la real don^- 
sella, ha uno scorcio di bella prospettiva,- come il paesaggio, gli sfon- 
Bi ed altri aggiunti; opera, che testé detersa riebbe vita- Questo pit- 
tore fu anche eccellente fonditor di medaglie,' anzi il più antico dopo 
il risorgimento delle belle arti, secondo il Bonanni allegato dal Maf- 

fei(*)- 

La gran tavola all'aitar maggiore sustituita ad altra più antica 
rappresenta il nostro s. Pietro martire. Il pittore n'è il Torelli, il 
quale alla composizione ed agli atteggiamenti si conosce aver voluto 

(•) loc. cil. P.UI. f. 194. ■ 
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imitar, infelicemeute però, là gran tavola di (fuestò fatto dipinta da 
Tiziano, che ammirasi ancora in s. Giótanni e Paolo a Veneaa. t 
due quadri da un lato sono del Bassetti, son del Farìnatì lì/ due altri 
di rincontro. Magnifico dall^ altro lato è il mausoleo di G^esia Se- 
rego, cognato e generale di Antonio Scaligero, ìniialzatogli T anno 
i432t [ìy Tutto è.di pietra, e le pitture tì fresco meszo distrutte sono 
di Girolamo Monsignori^ Ife ha i contomi a fogliami c(m padiglione 
di sopra Tarca^ msi balordamente cofor£fiV grida indispettito il Maffei. * 
Leggansi poi non per merito della scultura, ma ">! dell^ erudizione, le 
varie cose >che ti sa dir quel suo genio, che tutto avviva ed incarna, 
intomo al mover che & il cavallo posto suIT arca tutti i due p^edi 
d^o stesso lato ^). 'Francischinus venetus Jicity scultore a noi scono- 
sciuto, leggesi in terra, di mezzo al presbiterio, sul sepolcro di fra 
Pietro degli Specchi* "^ 

Passati nella cappella de^ Lavajgnoli, osserviamo le antiche pitture 
a fresco che ne adoman le pareti, degne pur di considerazione, co* 
mechè in buona parte sparute. Al modo, alle tinte, e a certe fattezze 
vi trova alcuno le tracce del Mantegna, altri del Giolfino. Queste pit- 
ture ricordano molto lo stile dei Camp! Cremonesi. Il bel mausoleo fu 
eretto ad Angelo e a Marsiglio Iiavagnoli (4). La contigua de^Salemi; 
ad uso del campanile, ha figure dei Santi dipintevi a fresco ragguarde- 
voli per r età; e vi seppe leggere il Maffei: Opus Bonlnsegna. Non è 
lontano il momento in cui anche questa cappella ne verrà sgombrata 
e pulita. 

TI ella sagristia, sulla cui porta sta appeso P immenso quadro del 
concilio di Trento del Falcieri, si veggono stemmi, cenotafj, e sepol- 
cri delle famiglie de' Giusti, de' quali è giuspatronato. All' unico al- 
tare vaga e dignitosa è la tavola in tela con più santi, del nostro Fe- 
lice Brusasorzi, con sotto T epigrafe: ex 9erìs antiqids imaginibus ^ e 
di lui son pure i ritratti di santi domenicani in quadretti fitti nel 
muro. Gli altri quattro di sacre allegorie a piccole figure sono del 
Falconetto*, del Torbido, detto il Moro, è il s. Paolo co' ss. Dionigi e 
M. Maddalena, con varj devoti genuflessi che porgono cuori. L'antica 
ancona in legno di fisicciata ritiénsi del Moròne, quantunque il Yasari 

(*) loc. cil. f.-l82» 
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la Toglie di Liberale. Di Felice Brueaeorai è il fi. l^oUraiicéscIitdo^ 
laenicano. È bella a Tedersi la copia della gran tavola di Paolo, esi- 
stente neDa chiesa di s. Crloi^o. Del Cittadella è la Presentazioiie al 
Tempio sopra la porta. Altri ye n^ ha di minor pregio^ ma a sé ne 
chisona la cappdla del Rosario. 

Essa è di buona architettura e ricca di marmi veronesi^ e stranieri 
incominciatasi V anno x585, e secondo alcuni da un disegno lasciato 
del Sanmicheli. L'antica e bella tayola dell^ altare, in tela di sottil li-- 
no distesa sul legno, da alcuni falsamente creduta di Giotto, ha Ma- 
ria col Bambino, i ss. Domenicd\e Pietro martire, e dappiè le stan 
genuflessi Mastino II Scaligero, e.Taddea da Carrara sua moglie. 
Jj iscrizione di sotto, è un'^esortadone in due Tersi leonini ad onorar 
Maria» Gli angeli ed alti^ figure sono dell^Orbetto. Dei quadri sparsi 
per la cappella, a chi Toglia saperlo, il Bassetti ha la Coronatone di 
Maria j del Gobbino è il sepolcro di Cristo; V Oraziòn neli' orto del 
Bernardi, detto il Bìgolaro^ e la Flagellazione, opera pur bella, ma 
annerita, del Bidolfi. Dello hXesio Bigoìaro, secondo il p. Marino, è 
r Annunziata; ma, secondo il dal Pozzo^ di Dario figliuol naturale di 
Paolo de* co*^dal Pozzo* La Natività, senza dubbio, è del Falcierì, a- 
vente certa sua impronta di far gli òcchi, direi quasi senv' occhi, o 
almen senza pupilla. Del Lcurenzetti è 1- Assunzione della Vergine, e i 
quattro Evangelisti. Le sculture de' quattro Angeletti sulle balaustra- 
te, se vaglia il nominarli, son di Pietro Tedesco; quelle degli Angioli 
in alto^ della Fede e della Speranza abbasso, e nelle nicchie esteme, 
dell^ Angelo e della Nunziata, di Gabriel Brunelli bolognese. Sarebbe 
pur bell'intendimento il cangiare queste statue con sculture di buono 
scarpello. 

Fuori della cappella v' ha un monumento di marmo con figure ed 
ornati a fresco di Paolo Farmati eretto a Pier Francesco Miniscalchi, 
alla cui famiglia appartiene pure il contiguo altare, che sorge mae* 
itoso, ricco di marmi e di statue di antico gusto; il s. Bastiano però 
e4a Maddalena sono più mosse e gentili. Ma la tavola, dipintavi da 
Nicolò Giolfino, è pur vaghissima. Yeggasi quella luce dello Spirito 
Santo come dall'alto si diffonde, e tutto rischiara il cenacolo, e. ne 
irradia in più guise le facce tutte di Marì^ e degli Apostoli ! È di lui 
pure la sopporta pittura ìjx legno a piccole iìgure, rappresentante nn 
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fatto di s.' Bomenlco dipinto Tanno i5i8. Più antica e pur Taga dello 
«tesso Giolfino è la pittura a fresco nella Tolta deir altare, che ne rap* 
presentalo stesso mistero della Pentecoste. All^ altare che segue, la 
Teri^e col Bambino tra Santi, è di Brusasoi*zi^ il s. Raimondo poi 
dell^Orbetto è prova di bell^ innesto, non raro a Tederai. 

Dello Spazzi é il TÌTÌssimo busto in marmo di Carrara, eretto dalla 
Congregazione Municipale al nostro matematico Pietro Cossali, il gran^ 
de autore della storia delP algebra^ di Giuseppe Barbieri è Parchitet- . 
tura del monumento la quale in qualche parte ricorda i bei tempi del . 
secolo XVI. Al merito dell'arte s'accordò la natu/a, prestando tale 
spezie del nostro marmo, che per poco è diverso da quello del busto: 
Dello stesso scultore, .col disegno di Lmgi Trezza, è T altro menu-, 
mento eretto al rinomato editore di Cebo, il medico Leonardo Targa. 
Del lodato Giolfino, ali' altare dei Faella, è la gran tavola del SalTa* 
tore e de' ss. Giorgio ed Erasmo. Del Castellazzi é il bel Cenotafio 
in marmo innalzato a Giuseppe Torelli, letterato, filosofo e matema- 
tico, il bustp è scultura di Francesco Zoppi. 

L' ultimo altare, de' Boldieri, non ha cosa di considerazione, tran- 
ne in alto -alcune pitture a fresco, le quali, benché sparute, mostran 
lo stile di Michel Veronese j ma di Liberale le dice il Vasari, al quale 
si può credere in questo fatto. Un antico sarcofago qui dappresso ha 
r epigrafe di Gherardo Boldiero medico Teronese, col titolo: sui tem-' 
poris. pkysicorum principi. Non pai'lerò de' quadri soTrapposti a' ca- 
pitelli delle grandi colonne, perchè sono un Tero sconcio dell' archi- 
tettura di questo tempio. Sarcofaghi, iscrizioiu, bassi rilioTi ed altre 
pitture in tela ed a fresco, di antica mano e diversa, veggonsi qua e 
là sparsi sulle colonne, per le volte e sugli archi. Nel secondo leggesi 
Panno 1437. Il gran quadro sopra la porta maggiore, rappresentante 
la celebre pugna e vittoria de' cattolici contro degli Albigesi, è dello 
stesso Falcieri^ né. più merito o meno ha dell' altro di lui già indicato. 

Fuor della chiesa, rivolto uno sguardo alla facciata, veggasi sopra 
la colonna di mezzo bella statuetta di Maria. 
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atatua colossale, avente in mano corona radiata ^ ed è volgar tradi- 
zione, che si dovesse ripor sulla cima, finitoije il campanile, o con tre 
altre in sui quattro lati, come ricorda il dal Pozzo. Trovandosene per 
tentura il disegno, ce ne potremmo chiarire. Se la torre fu opera, 
come s' è detto, del vescovo Ognibene, certo ne fu compiuta o rifatta 
la cima da Ermolao Barbaro; che ciò ne documenta il suo stemma. 
Anche per questo capo d'aver dato mano a grandi edifìzj loda il Pan- 
vinio questo benemerito vescovo, singolare amatore delle belle arti. 
Questa torre ha tre carceri e magnifiche, se a cai^cere convenga bel 
titolo, per uso un tempo della vescovile giurisdizione. 

Le pitturerà fresco di Paolo ancor giovane, in cinque spartimenti 
d'una camera terrena, svanirono del tutto. Non isvanirono però i 
cento e otto ritratti di altrettanti nostri vescovi, oltre quel di s. Pie- 
, tro, vale a dire da s. Euprepio sino al cardinale Agostino Valerio, da 
esso lui Tanno i566 nel salone sinodale, detto dei vescovi, fatti di- 
pingere all'egregio pittore Domenico Brusasorzi, avvertendo che i 
tre ultimi sino al cento e undici furono aggiunti dopo la morte di 
lui da pennello ben inferiore. Rei fregio d'ui^a ringhiera, che tutta vi 
corre all' intomo, stanno essi con tutta la persona, in varie fogge di 
atteggiamenti « di vestiti, ciascun coli' impronta della forma o dell'in- 
dole o di quell' avvenimento, in cui d' essersi segnalato potea ricor- 
darne la storia. Infra gli altri è Siagrio, ora vescovo undecimo, a cui 
il pittor pose in mano una lettera, mirando a quella che s. Ambrogio 
gli aveva scritta intomo al fatto della vergine Indicia (i8) (*). E qui 
è da avvertire, che nel riordinare testé la serie, volutosi stare con 
qualche varietà alla cronologia del Dionisi, a Siagrio fu apposto il 
nome di Lùpicino, e viceversa: quindi falsamente in mano di que- 
sto ne restò quello che era segnale proprio di Siagrio. Non vorrei cre- 
dere, che a toglier questo errore si commettesse anche l' altro di por 
mano alla pittura, cangiando alia detta lettera luogo e persona . Del- 
lo stesso Brusasorzi ne sono i paesaggi con figure d' animali, di colon- 
ne, d'architetture varie e diverse in otto sp^rtimenti. Ristoratasi 
questa sala dai sofferti guasti militari, monsignor Limti ne fece testé 
t^SQÌ^S^ev nella contigua, i ritratti de' dieci vescovi col suo medesi- 

(*) Panv. Antiq. Ver. p. ii5. 
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mo, i quali a Sebastiano Pisani I ne succedettero. D sottinsù per chi 
il chi^fga è dell' Ugolini. 

Alcune poche tavole e singolari passiamo a vedérne in una car 
mera, e sono un Crocifisso in tela dipinto a tempera da Jacopo Belli- 
no, che v' aggiunse il suo nome 5 uv Lazaro risuscitato, del Caroto, 
bellissima opera tra le sue, trasportata dalla chiesicciuola vescovile di 
Nazaret^ un'Adorazione de' Magi, una Natività di Maria Yergine ed 
un transito d' esso lei di Liberale. Questi quattro ne adomano il se- 
greto oratorio. Nella cappella che fu stanza di s. Carlo, il suo busto 
con iscrizione è scultura del Rossetti. 

S. GIOVAUNI IR FOatE. 

Questa chiesa porta P età della nuova cattedrale^ perchè essendo 
stato a quei tempi il vescovo V ordinario ministro del battesimo, am- 
ministrandolo solennemente nelle vigilie della Pasqua e della Pente- 
coste, presso la cattedrale se ne fìacea ergere il pubblico battistero j 
come si vede in più città d'Italia. Lasciando intomo la fondazione le 
cose già dette da' nostri critici e storici contro il Moscardo, è da ri* 
cordar soprattutto, che questa chiesa col battisterio nella forma prer 
sente si riedificò dal vescovo Bernardo, che fu tra il usa eiliiSS, 
cadutane la prima per il terremoto dell' an^o 1116. S' ha di più 
sulla fede di breve cronaca manoscritta (^) che il battisterio ne sia 
stato profanato da alcuni malvagi uomini di nazione straniera. Av- 
viciniamoci a riscontrarne le forme, se non eleganti né magnifiche, 
pur degne d' osservazione anch' esse, conchiudendo il Maffei, che 
questa cristiana antichità è veramente delle nobili che si possan ve- 
dere,^ non delle deboli^ come per errore si legge nel Biancolini. 

' Questo battisterio diviso in otto facce lavorate a rilievo, é d' un 
solo pezzo del nostro marmo. Di metri 9, 20 n' è la circonferenza e 
la forma ettagona, la più comune agli altri battisteri d' Italia, e per 
lo più anche ai tempietti, in cui sien chiusi. Lo scultore n' è ignoto 
né alla storia della scultura sconverrebbe il saperlo. Dove più e dove 
meno riconoscerà l'amator delle belle arti da questi bassi rilievi che 

(*) Biunc. 1. 3. f. 4o7' 
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i nostri btsoiìi vècchi non mancavano in tutto d' ìnvenjsiòni, né ai 
partiti^ ma si di contomi e di prospettiva^ Questi scompartimenti 
8^ hanno a stampa^ qualunque ne sia il pr^io dell^ incisione. 

Delle pitture di quésta chiesd la migliòre è il battesimo di Crl-^ 
sto di Paolo Farinati; della scuola de' Bnlsasorzi la Tergine co' sSé 
Gio. Battista, Domenico e il beato Enrico da Bolgiano, che si tiene 
qui sepolto. D' antico ignoto è una Pietà dipinta sul gesso. H Batta- 
glia e Cosimo Piazza cappuccino scmo autori delle altre due. Fuor 
della chiesa é il sepolcro dei Chiocco^ dei quali fu Andrea Grecista 
e Medico scrittore di più opere utili ed erudite^ 

S* Elei? A. 

Da ^aciiico, suo fondatore, fu intitolata qttesta ehiesia a s. Gioi^ 
gio^ sotto il qual nome e pur conosciuta negli antichi documenti. 
Nella chiesa v^ ha più monumenti. Neil' alto della parete, aita si- 
nistra di chi entra, veggonsi scolpiti in due tondi il sole e la luna. 
|<*ra gli altri personaggi illustri, 'ti sono sepolti il cardinal Teodincr 
della corte di Lucio Hi, è Leonardo Montagna celebre letterato ve^- 
ronese il cui Epitafio é semplice ed affettuoso (19). Tra le buone 
pitture v' ha di Felice Brusasorzi la s. Elena con altri santl^ Ma' Cri^ 
sto uel sepolcro di Gio. Maria Falconetto; di Liberale o del Benaglio 
Una Vergine, segnatovi Tanno i49^) ^^^ ^- Elena ed una s. Cateri- 
na. A fresco in due nicchie la Tergine col Bambino di Nicolò da Ter- 
rena, pittore non ricordato dal Pozzo, né dal Lanceni. Il curioso ia- 
dagator dell* antico scenda qui in un basso piano a vedervi la por- 
aione di un mosaico, ora per diligenza de* cappellani custoditovi mcs 
glio assai che non si fece in passato. Il Bianchini e i! cardinale Fir- 
rietti ne danno le iscrizioni che ancor vi si leggono. Si vuole che 
Dante abbia sostenuto in questa chiesa, nell^ anno iSao, una pubbli^ 
ca tesi sulla terra e P acqua. D libro ne esiste stampato in Yerooa 
P anno i5o8, intitolato de duohus ekmentis terrae etaquae* 
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j&lìi Chiostro canonicale^ in parte ancora nella sua prima struttu-^ 
fa a Colonnette del nostro marttlo rosso, sì passa a questa illustre bi- 
I>Uoteca, nel Recalo IX. fondata e arricòhita de^ codici dell^ arcidiacono 
Pacifico ricordati nel suo epitafio. La memoria ne fu sorelite ripetuta 
dagli scrittori^ ma Terisimilmente per la peste del i63o questo tesoro 
Testò sepolto ed ignoto, finche piacque alla provridenza di scoprirlo 
à chi potea conoscere e pubblicarne il pregio , dico all' immortale 
Maffei . 

Dell'opere nuote o illustrate per questi coìlid ^e n^ ha V elenco 
neW operetta del Bevilacqua Lazise, colla quale per bf ève e saggid 
modo Hvendicò V onore della capitolare bibliotèca (*). 

Ma più dappresso facendoci à considerare il prègio di tal stìppeP- 
lettile, i codici che ne rimangono tra greci e latini sono 543, diversi 
di età, forma, materia e titolo, di cose sacre e profane^ e delle prime) 
sono le più singolari. Dell' età parlando, due sono dal IV al V secolo^ 
due dal V al VI; ventiquattro dal VI al X; ed oltre a cinquanta dal 
% al Xn. Che i primi ira questi appartenessero alla Colleàsibne di 
Pacifico, non è a dubitare, stando all' autorità 'del Maffei e d' al- 
tri, concorrendovi anche le note d' ima remotissima antichità, che 
rende prezioso é rarissimo^ soggiugne Id stésso, un manoscritto ari-»- 
che nelle pia celebrate biblioteche vdtìcanUjJlorentinay ndJàné^e, ce^ 
sarea^ regia di Francia e simili. Che se questi codici per la maggioif 
parte non fossero acefali, e talor senza V ultime Carte, quanto nieglio 
non sé ne conoscerebbe il pregio dell' antichità loro alle note dell' an* 
no e dell' amanuense, che comunemente vi si Solca apporre? I qua* 
li indii^j, a chi ben si conosca dell^ arte di irilétare l' età de' codici, 
possono venir suppliti dalla fortna de' catattéri, delle sigle e della 
scrittura. Di questa, né' nòstri còdici, tre spezie distinse il Maffei) 
fnajuscolay ndnùscola e corriva $ le quali partitainente illustrò (Fer. 
ili. e star, diptom. etc.J Che se alla materia lor si risguardi, in gran 

(*) Notizia di alcuai fjraizuncnti di antica Giurisprudenza Romana ecc» Vi- 
cenza 1817. 
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parte ion membraiiacei, alcuni anche tinti in porterà, cóù leìtefe 
d' argento e d^ oro^ gli altri più recenti per lo più cartacei di raria 
specie: la maggior parte ben conserrati^ come sono tutti que^ma- 
noKsrltti in per^^amena, i quali, oltre molti libri à stampa del secolo 
XV, vi forono lasciati dal ricordato canonico Paolo Dionisi , Ye4en- 
dorisi conìunemente dipinto il suo nome e stemma. Del titolo de^no- 
stri codici finalmente parlando^ qual v' ha scienza o facoltà umana, 
che p6r essi non abbia avuto illustrazione e soccorso ? Fu qui che 
il Petrarca, con stta gran meraviglia, scoprì il primo le lettere Jami' 
gliari di Cicerone (^). Come poi il codice, e la copia di mano del 
Poeta conservinsi ora nella Laurenziana, sallo il Cielo. 

Fa qui che recentemente il Consigliere Intimo Niebur Prussiana 
trascrisse da un Palinsesto i preziosi frammenti sugli interdetti, diritti 
disi fisco, ed instituzioni di Cajo autorevolissimo giureconsulto Ro^ 
mano sotto Timpero di Caracalla. Questi frammenti già conosciuti,' 
e ricordati dal Alaffei e dal Dionisi, ritornarono a questa biblioteca^ 
pubblicati in Berlino ed illustrati dai Signori Goeschen, Bekker, ed 
Holweg, col debito onore anco al de-Savigny, che vi aggiunse le 
proprie osservazioni. 

Altre cose inedite possiede la biblioteca, le quali, tempo, buona 
critica e mezzi potranno fare di pubblico diritto. Di tale almeno 
6Ì facessero i due volumi in foglio intitolati : « Scipionis Maffei hi* 
» bUoiheca manuscripta capitularis y recognita^ digesta ^ suppleta 
M sub auspiciis amplissimi capitali ab Antonio Mawtti bibliothecor- 
n rio» Feronae 1788 w. 

Se essa invitò mai sempre la dotta curiosità deMetterati d^ Eu- 
ropa a giovarsene, non meno ne attrasse il genio repubblicano fran- 
cese per arricchirsene* L^anno 1797 per li suoi commissaij Ber- 
thollet, Aenaud ed Appiani ne levò ventiquattro degli antichi co- 
dici, e sette de^più recenti manoscritti, i quali certo doveano esse- 
re de' migliori, oltre ventidue libri a stampa delle più rare edizioni 
del secolo decimoquinto e di Aldo. La ragione dell'armi ne gli ha 
riacquistati^ e da Parigi, dopo diciannove anni di esigilo, ritornarono 
gloriosi, non però tutti, all'antica lor sede (ao); Grratissima n'è la 



(*) Voyagcs Historiques et litteraìres cn Italie pur M. Valéry. 
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memoria del capitolo e della patria, .descrìtta con epigrafe che fu ag- 
giunta agli altri monumenti, i quali porteranno alla più tarda poste-^ 
rità i nomi del benefico Sovrano restitutore, e di quelli che mano- 
scritti e libri a stampa tì lasciarono in dono preziosi e rari, per cui 
a tant^ ampiezza ed eleganza questa bibliofeeca è ridotta. £ qui più 
d^ ogni altro merita singoiar menzione Monsignor Gan^ Gio. Giacopo 
Donisi, delle lettere e della patria assai benemerito, ii quale lasciò^ 
giusta r epigrafe ad uso pubblico^ la sua privata libreria ben rag- 
guai'devole soprattutto per la collezione, presso che completa, delle 
edizioni del Dante. Cosi più facile ne fosse T successo a trarre il sospi- 
rato frutto di quella pellegrina merce,^ che invano altrove si cerche- 
rebbe. Buon per noi, che questo non potranno dire i lodati giure- 
consulti pm^iani, i quali per più settimane con lodevole pazienza di 
monsignor bibliotecario ebbero agio di vedere, di leggere, di con- 
frontare e di usar anche di chimiche sostanze per rilevare e trascri- 
verne que' preziosi frammenti. 

Qualche antichità in marmo qui pur si vede, vale a dire la testa 
d' Omero, due statuette di Socrate, una con testa di nuovo rimessa;- 
gli, ch^ è la più rassomigliante, e musicali strumenti di antica forma. 
Passarono "ad ornare stranieri musei due rari pezzi di antico mosai- 
co^ ed un museo portatile, che fu di monsignor Francesco Bianchini, 
si restò addietro nelle spoglie passate. Il s. Giorgio in tela del sottin- 
sù, stemma capitolare, è di Odoardo Perini, chi ne ricercasse l'autore. 

AUa biblioteca si può aggiugnere V archivio capitolare, che pos^ 
siede a centini^ja le carte manoscritte avanti il mille, oltre a trenta- 
mila rotoli. 

S. Eufemia. 

Lungo la via, detta lo stradon del Duomo;, degna d' osservazione 
è la porta, una delle già dette mirabili per la qualità del marmo e 
più del lavoro ad intaglio. La facciata del palazzo Miniscalchi è tutta 
dipinta. Il fregio a chiaro scuro, a fogliami intrecciativi animali e 
putti diversi a vivo e vario colore, è di Tullio India ^ di Michelangelo 
Aliprandi il fatto di Damocle. 

Hon molto lungi di qua nella casa già de* Quaranta, ora dei da 

Ver. ' 5 



, * 



$4 ^* BUPCttlA 

Lisca^ T^ha di Paolo Farinati un fregio assai vago, rappresentante la 
cayalcata in Bologna di Clemente YII e dell^ imperatore Carlo Y, ar^ 
gomento che abbiamo dipinto anche da Giacomo Ligozzi in casa de* 
Fumanelli a s. Maria in Oi^^anis, e soprattutto da Domenico Brusa- 
sorzi nella sala de' Bidolfi. Bel suggetto e degno che lo studioso della 
pittura ne confronti gli originali tutti per riconoscere i dirersì par- 
titi, che usarono si eccellenti pittori in esporre lo stesso ai^omento. 

Non lungi dalla porta, laterale di s. Eufemia tì hanno due pit-' 
ture a fresco, im s. Agostino d^ anonimo coli' anno i556, ed un An- 
gelo col giovine Tobia, del Gavazzola, coli' anno M. Y. XX. (iSab). 
. La detta porta ha di Ste&no da Zevio, col suo nome, un s. Agosti- 
no : le £BLCce di alcuni profeti ne' quadri della nicchia sono più con- 
serrati e vìtì. Si ha qui presso da pascer V anima alla bella rista del 
cenotafio di marmo, innalzato da Gaspare Yerità a Marco padre e a 
JPier^ Antonio suo zio. Il disegno si pubblicò anche fra le opere del 
Sanmicheli, come di luì, o certamente della sua scuola. 

L' arca di pietra nella facciata presso la porta maggiore è il se- 
polcro di Càvalcan Cavalcani, a cui succedettero i Banda, come dal- 
l' aggiuntovi stemma ed epigrafe. Dall' altro lato è pur bello per di* 
segno e per lavoro il monumento in pietra, da Livia Antimaca col 
suo figliuolo Girolamo eretto Panno i55o alla memoria di Tommaso, 
figlio di Jacopo Lavagnoli. Questi monumenti, tranne quello del Ca- 
valcani, sono stati qua trapiantati nel secolo passato, rinnovatasi, co- 
me, si vede, internamente la chiesa, cui ora con molto miglior senno 
vi si dà mano, a merito di chi vi presiede. 

Alcune sepolcrali iscrizioni né dà il Maffei (*). Una è di Rinaldo 
da YiUafranca maestro di gi'ammatica, al quale s' ha alcuna lettera 
scrittagli dal Petrarca^ ed una di Antonio da Legnago, consigliere 
degli Scaligeri, dotto e riputato in que^ tempi. Più ne ha il Bianco- 
lini (^^). Una in lapida nel coro sotto il bel mausoleo del nostro mar- 
mo rosso, sposta in ventidue esametri, per quel tempo di buon sapo- 
re, ricorda i meriti di Pietro dal Yerihe e di Lucchino suo figlio ( a 
cui lo stesso Petrarca indirizzò un suo trattato in lettera ) (***) di 

(*) Vei;. III. par. II. f. 5; e se^^. 
(**) Lib. 8. f. asi e segg. 

(***) ScniJ. J , L lY de Officio et Yixlatibus iinperatoru»' 
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Iacopo suo figliuolo e di Già sua moglie (SeQa c^a degli Ubaldini di 
Firenze. Di questa egregia femmina si ha un^ altra epigrafe in mar^ 
mo, posta in alto delP antico muro dentro la cappella Sell^Ai^cangelo 
Rafiaele da sé ei*etta, nel cui diritto succedettero gli Spolverini dal 
Verme. La soggiugnerò, non essendo, eh' io sappia, ancor pubblica- 
ta; come non fìi certamente Faltra che t' aggiimgo di Paolo Ramu«r 
sio riminese, presso P altare di s. Cristoforo testé scoperta (ai). 

Incominciando dalla porta maggiore, y edesi in bel quadro a fre-^ 
SCO, trasportatovi con esso il muro dalla [chiesa Tccchia, un s. Paolo 
prostrato avanti Ananjia di Giovambatista dal Moro. Di Giacomo 
Ligozzi è la ss. Trinità con santi, al primo altare deQa corsìa a de- 
stra. Nel seguente v^ ha la bellissima, e per iscorci pregiatissima ta- 
vola colla Vergine in gloria, e da basso li ss. Rocco, Sebastiano ec^di 
Domenico Brusasorzi; la s. Barbara è del Torbido; del Battaglia la 
Vergine con santi; al s. Paolo dell'Ugolini verrà sostituita altra pittu- 
ra di Paolo Farinati. All'altare di s. Tommaso da Villanòva, del bel 
giallo di Torri screziato per modo, che di tal vena soli due altri se 
ne contano nella provincia, abbiamo l' opere di quattro Cìgnarqli; iF 
quadro maggiore di Giovambettino; diDiomiro e di Gaetano la sta- 
tuetta di s. Giuseppe e in alto gli Angeli in marmo di Carrara^ e di 
Gio. Domenico il quadretto laterale presso la porta; l' altro è del 
Cartolari, tutti e due in pietra di paragone. Del Carpioni il Tccchio 
sono i due quadri in cattiyo stato sopra le due porte^ laterale; e della 
sagristia. 

Sella cappella degli Spolverini li tre Arcangeli sul legno, in tela 
le due ss. Vergini dai lati ed a fresco i tre fatti di Tobia coli' Arcan- 
gelo Rafiaele, sono insigni pitture del Caroto, col breve F, Carotus P., 
con manifesta immitazione di Rafiaele, secondo il Lanzi, tenendo al- 
tri le due sante del quadro dell'altare della scuola Carotiana soltan- 
to. Fa pena però quel vedere i tre Arcangeli ritoccati da moderno 
penneHo, quasi che questo nuovo colore debba essere più pregevole 
delle tinte naturali. H quadro principale nel coro, eh' è Io sposalizio 
di s. Caterina, è di Bernardino Indiai Di Domenico Brusasorzi è nel- 
la sagristia un s. Nicda da Tolentino e un s. Agostino in due quadri^ 
ve ne seno quattro di Dionigio Guerra. Quando monastero e chiesa 
servirono di spedale francese dall^ altare di questa sagristia, fbndo 



\ • 



§6 . S. EUFEMIA 

clie fu de' Maffei ai lecmi, ora Pindemonte, ne furono involate le fa-* 
vole in bronzo, istoriate di egregio lavoro da Andrea Riccio padova- 
lid. Al primo altare fuori di essa è bella tavola di Claudio Ridolfi , 
al secondo la ss. Trinità di Felice Brusasorzi 5 del d' Origny il s. 
Cristoforo; del Melchiori T Assunta nella lunetta; l'Addolorata e Si 
Gio. sul paragone di Santo Prunati, e per ultimo i ss. Onofrio ed 
Antonio Abate son d^l Moretto. 

Ad uso di caserlna militare è il priino chiostro, di bella forlna 
ed elegante, che dicesi e pare disegno del Sanmicheli, con esstì 
il Capitolo, ch'era della famiglia Gherardini, i cui sepolcri sot-" 
terranei, quasi due stanze, diconsi ornati di un bel crocifisso a fresca 
dell' Orbetto, del quale i Gherardini furono mecenati. Di questo mo*' 
nastero furono i due celebri agostiniani, Onofrio Panvinio e il car« 
binale Arrigo Woris; 

La Porta de' Borsari , le Mura di Gallìe^ò 
E luoghi circostanti. 

Là porta dè'^ Borsari già sussisteva, quando 'Gallieno in otto mési 
fece rifabbricar le mura della città, che per ciò di Gallieno sì dico-' 
no. Ne abbiamo distintamente il documento nell' iscrizione, che dà 
architrave ad architrave continua colla prima linea, e così colla se- 
conda (22). Vi si vedono raschiate pur anche ed incavate le fesce é 
profondati gli spazj, dovutasi scolpire altra sopra alti*a sprittura. Il 
che mostra che la porta, come già dissi, era in piedi^ sustituita una 
seconda alla prima iscrizione. Dagl' incavi quadrati conosciamo le 
lettere esserne state di metallo, e dal nome de' consoli, essersi scol- 
pita l' anno dell' era nostra à65, imperando Gallieno. Altra prova, 
eh' essa avanti di lui sussistesse, se n* ha pur anco nel molto lavorò 
degli ornati; perchè non è verisimile potesse ciò farsi in soli otto me- 
si, spazio anche troppo ristretto, non che per la costruzione della 
porta, ma per il solo rifacimento delle mura^ che da' due Mti ei vi 
fece innalzare e condurre sino alle due rive opposte dell' Adige. Più 
dubbj su questo argomento sciolse il Panvinio, lìtenendo sempre la 
porta essere più antica della predetta epoca, e innalzata di materiali 
<*' altro «difizio; provandolo dalla natui'a de' fondamenti, dalle cc«i-» 
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messure e dalla varietà dell' opera. Ma questi punti lasciando, sog- 
giugnerò solo che questa porta esser dovesse quella, a cur metteva 
i' antica yÌ9, &lsainente chiamata Emilia (2 3). Altri la vorrebbe in 
due tempi costrutta e osservata per/» da me V identica qualità e con- 
nessione delle pietre e delle forme, per cui il lavoro d^JUMulerior p.arte 
a quello della superiore ne risponde, credo che per erroneo spacciar 
A possa questo supposto. Ma facciamoci a riconoscere in questa porta 
la nativa bellezza o la deformità architettonica, che altri pur vi ravr- 
^idsa nell' eccesso degli ornamenti, 

n Serlio non la trovò degna d' essere disegnata e messa a stampa 
€011** altre antichità di Yerona. Men però rigoroso o più ragionevole 
fu Giovanni Caroto, che nel suo ampio volume la rappresentò e i}{u- 
iustrolla coli' altre nostre anticaglie. Il Saraina la chiamò fabbrica 
magnifica e sontuosissima. E perchè tale non la terremo noi pure? 
Forse la cosa, che a ragion si taccia, è quel doppio ordine e la forma 
afille finestre. Ma potrà pur ciò tollerarsi, concedendo all' architetto 
che abbia dovuto mirare anche alla difesa, cernie sempre si usò di fa- 
re nell' opere della militare architettura, ed altresì per dar luogo 
ali' abitazione de ministri e custodi. H prezioso avanzo della porta 
de' leoni, nel suo composito da più autori dato per esempio coli' ar- 
co di Tito, ha pur anch' esso e piccole finestre e colonne spirali ! Oh 
pur da noi almeno in tal guisa si fabbricasse ! Si dicesse pure esser 
questo lo stile d' un'arte viziata e corrotta! H pregiudizio contro la 
porta de* Borsari è proceduto fors' anche dall^ essere stata sepolta 
una porzione delle colonne con tutta la base, testé scoperte nella nuo- 
va costruzione della strada, e più dalla mostruosa unione d- architra- 
ve e di fregio, fatta, siccome dissi, per sovrapporvi la nuova epigrafe : 
partito da non biasimarsi mai troppo, venutoci dal corrotto gusto di 
quel secolo, x;he per P ambizione d' inserir nuovi nomi e titoli, in 
uno spazio così angusto violò la ragione della buona architettura. La 
parte intema, eh' oravi annessa, è del tutto distrutta; forse per l' in- 
cendio ricordato dall^ iscrizione, che fu in ss. Apostoli, ed ora è nel 
museo lapidario, sotto il n^ 4^9* ^^^^ detta interna parte salivasi 
alle dodici finestre per la difesa ; struttura e forma, che s' usò di fa- 
re in altre antiche porte di città, e come pur si vede nella summcn-: 
zionata de' leoni. 



38 PORTA BOESAAI 

Yolgendosi per la sinistra, lungo le tracce delle indicate mura 
G-allieniane, ne troyiamo non pochi considereyoU avanzi. Siensi pur 
€sse erette nel breye spazio di otto mesi, e per ciò in somma fretta • 
ayrebbono ciò non pertanto potuto resistere agP impeti e all' urto 
delle settentrionali nazioni: tanta è la loro solidità. I maggiori pezzi 
che ne restano in yista, sono nel Viottolo di s. Matteo, detto da ciò con 
eortine^ sino al palazzo Pellegrini, ora Arredi, nuovo disegno di Giu- 
seppe Barbieri, Altri avanzi di mura veggonsi ne' cortili Turco, Vi- 
mercati, ora Malaspina, Sa^amoso ec,j ma queste dalla loro costru- 
zione voglionsi erette posteriormente per ampliare il giro della città 
^e per comprendervi P anfiteatro. Quanti preziosi marmi, bassi rilie- 
vi, iscrizioni e colonne non saranno sepolti nei fondamenti ? Alcuni 
massi della grossezza di tre braccia e più se ne veggono ancora so- 
pra terra. Chi sa quanti secoli pur vi staranno, occultando quelle trac- 
ce di epoche e di stcHria, forse in essi scolpite, le quali con inutile 
avidità e studio in sui libri si vanno tutto di ricercando ? 

Il yìcìno palazzo MosconisxiSiai. corte del Farina, disegno d'Adria- 
no Gristo&li , è molto approvato per la buona simmetria, principal- 
mente nella distribuzione ben regolata degli appartamenti, e per so- 
lidità.della £Bj)brica, non senza bella apparenza al di fuori. 

Ritornando alla via^del corso, la casa al n. 12.74 nella piazzetta, 
abitazione che fu del pittore Giolfino,ha sull'esterna facciata due 
quadri a fresco del Mantegna, il quale, come dicemmo, vi fa alber- 
gato da quel suo amico. Si ardi da tale, che Dio s' Qbbia in pace, 
d' intonacarli di calce ^ ma la vigilanza di chi presiede alla conserva- 
zione di sì egregi monumenti ne fece tosto, quanto potè meglio, pur- 
garli e rimetterli alla pubblica vista, non éenza qualche violazione 
delle sue forme native alterate da moderno pennello. Sul vicolo a de- 
stra del corso, vi ha una forma di colonna, sopravi un agnello, segna- 
le de' venditori di lana che vi aveano i loro fondachi ed officine, altro 
simile vedendosene sopra una porta in riva all' Adige qui dappresso. 
Hel vicino palazzo de' Carlottiy architettura di Pròspero Schiavi, in 
tutto std gusto BoiTominesco, v' ha buona raccolta di quadri, parte 
della galleria della stessa famiglia, e parte di quella della casa Tor- 
co, ambedue ricordate dal Pozzo. (*) * 

(*) ( 1. e. f. 3oi e sc»g. ) 
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Mira poi di rincontro la bella porta ad intaglio, e la forma sul- 
lo stile Giocondiano di tutta la facciata della casa che fu degli Scan- 
nagaUi ora Consolo. 

Ss. Apostoli 

Prima del 1007 non trovo memoria di questa chiesa, la quale 
ri chiamò anche basilica. Che fosse fuori della città, non y^ ha dub- 
bio ^ ma quando e da chi fabbricata non ancora si sa. Delle tre arche 
fuori della porta laterale, una appartenne alla nob. famiglia dei Za- 
Tarise ; V altra al casato de' Fiorini ^ e la terza non ho potuto, né po- 
trò forse mai più rilevarlo. Nel fatto di pitture credo le migliori es- 
sere il Crocifisso in una delle croci stazionali, dipinto dal Monsigno- 
ri; e ciò per V antichità; per dignità poi la sacra famiglia di Battista 
dal Moro nella sagristia, copiata dalP originale di RajQfaello; e per va* 
ghezza V adorazione de' Magi e il Padre Eterno nella mezza luna su-> 
periore, di Felice Brusasorzi. Gli autori delle altre pitture sono il 
Creara all' aitar laterale dirimpetto, il Ligozzi nel primo a destra, 
della scuola Rotariana quel di rìncontro e il Brentana nella tavola 
principale del coro. Di Doinenico Gignaroli e del Perotti sono gli al- 
tri due. 

S. Teuterìà e palazzo Bevilacqua. 

La chiesicciuola di s. Teuteria fu a tal forma in quadro rifabbrica- 
la da Guglielmo di Federigo Bevilacqua, nato V anno 1272, e morto 
Tanno i355. Egli per testamento la costituì juspadronato de' suoi 
successori. Vi si veggono di loro più iscrizioni e due sarcofaghi. Quel- 
lo a destra con iscrizione posta a' quattro fratelli de' Bevilacqua, è 
por ornato di buoni lavori ad intaglio, con belle sfingi dappiè per 
sostegno, e sopra il coperchio ha distesa la figura d' un cavaliere 
forse non così esatta nelle proporzioni, com' è animata nelle fattezze. 
Quello a sinistra, anch' esso del nostro marmo rosso, negli ornati più 
antico ha pur di sopra scolpita la forma d' un cavaliere che rappre- 
senta Francesco soldato e giurista, il quale fu consigliere di Cangran- 
de II, e gittò la prima pietra del castel vecchio, morto V anno i368 



4o S. T£17Tfi&IA ec. 

la cuiepig^^Ce di otto versi dimezzata su' due pilastri, io To'sog- 
giugnere (a4)' 

La casa dei Bevilacqua fu qui trasferita da Federigo di Miglio- 
re di Morando Bevilacqua, il più antico $|LUtore che si conosca, per 
non interrotte generazioni, di questa illustre prosapia. La sua bella 
facciata d' ordine corintio merita pure che si osservi partitamente. 
La cornice, forse oltremodo carica d' ornati, parve al Maffei alquan-- 
to licenziosa^ come parrà ad alcuno esseme le colonne spirali, che 
s' avvicendano colle scanalate^ ma il nostro grande architetto Sanmi-r 
cheli mostrò di saper ad ogni modo primeggiare in ogni spezie di 
Stile, 

S. Lorenzo * 

Dell' antichità di questa ^chiesa parlano conghietture e documen- 
ti. Per questi sappiamo che sussisteva al principio del IX. secolo 
ricordandosi essa tra le sette chiese o fondate o ristaurate dall' arci- 
diacono Pacifico. La porta maggiore offre due monumenti di vene- 
randa antichità. Il primo, sono due gran massi, uno in quadro con 
gran fascia a basso rilievo, 1' altro circolare^ reliquie, almen quello, 
di più grande e più antico edifizio. Il secondo sono le due torri- 
celle rotonde sopra d' essi come su due basi innalzate. .Queste per 
iscala a chiocciola mettono sulla tribuna, che si dirama ai lati della 
xìhiesa. Veniva essa occupata dalle donne, giusta il rito de' primi tem- 
pi cristiani. Di tale rito è questa 1* unica memoria che abbiamo in 
Verona, non vedendosene in s. Stefano che piccolo indizio. Un altro 
monumento è certo avanzo, o traccia sulla stessa porta, d' una loggia 
sovrapposta al portico ad uso de' pùbblici penitenti. Segno pure 
della primiera disciplina vedeasi in un muriccìuolo deir antico can- 
cello, che il resto della chiesa ne separava dal presbiterio. Presso di 
^juesto, da una parte e dall' altra delle due navate laterali, veggonsi 
ancora due sfondi o recessi. Piccole finestre che pajono pertugi ne 
davano scarsa iuce,\la quale a più raccoglimento move lo spirito- 
costume pur questo de' primitivi cristiani, usato anche ne templi del 
gentilesimo . 

Tre navate, un se-Io altare ccwne era^ e struttura alla greca con- 
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fermano. l'idea d'antica forma. Più antiche sono le colonne alter- 
nate da pilastri. Fra queste è da considerare che i fusi o fusti d' al- 
cune eccedono in circonferenza il lembo de' capitelli, non uniformi 
tra loro, sì che alcun d' essi d'ordine corintio abbia poi alla base so- 
lo una fascia, quasi dell^ ordine dorico. Ve n' ha di allungate e d'in- 
nestate del fusto di un'altra, e di pietra diversa; ed una di granito 
orientale. Forse fu dessa dell'antichissimo tempio di Venere, che fu 
qui presso, od anche sul fondo medesimo j come d' altre chiese anti- 
che sappiamo essere state sulle rovine di templi gentili o rinnovate 
od erette. A dir tutto di questa nel poco che ne dice il Maflei, sog- 
giugnerò, che <( a dispetto degP imbiancamenti e di tutti gF insulti 
^ in varj tempi fatti si riconoscerà un gran vestigio dell' antica for- 
99 ma, entrando in s. Lorenzo ". 

Questa chiesa ha di singolari privilegi. De' monumenti e delle 
belle arti si può ricordare tre mausolei di buona struttura, due alla 
memoria di alcuni de' Nogaroli , ed uno de' Trivelli, con ornamenti 
«li busti, statuette e bassi rilievi di buona forma. Di Domenico Bru^ 
sasorzi è la bella tavola principale de' ss. Lorenzo ec. , ed ha l' anno 
i566. U s. Agostino è dell' Orbetto. Nel nuovo oratorio de' giovanetti 
v' ha bella tavola del Salvator morto in grembo alla Madre, co' di- 
scepoli e una j\Iaria piangenti , di Francesco Benaglio pittore , che 
tenne miglior maniera di Girolamo suo padre. Qui v' ha pure un 
£cce Homo di rilievo in legno, tra figure e simboli della passione, 
dipintevi da Stefano di Zevio, opera delle sue bellissime. 

Fuori di questa chiesa, lungo la riva, s'erge tra gji avanzi di vec- 
chio muro una torricella che mette piede nel fiume. Sparse ha le pa-r 
reti di antichi marmi e frammenti descrizioni e di bassi rilievi; tra 
questi una figura d'uomo con lepre, come lo scoperto negli ultimi 
scavi vicino all' anfiteatro, e un altro con tracce scolpite, come pare 
alla forma,, di navi rostrate. Chi sa, il dirò ancora, quante reliquie^ 
di sì fatta spezie e di' quali antichi edifizi, oltre quelli che si vedono, 
sieno stati posti nella costruzione di tutto il muro innalzato lungo 
l'Adige, come parapetto a difesa della città di rincontro alla riva 
della campagnola! Se ne hanno qua e là i vestigi o da sé o incorpo- 
rati nelle case per tutta questa fronte, incominciando da presso al 
P.uomo fi»o alfa casa Fortalupi^ e restandone ancora in piedi più q 
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meno conservate da otto e più porte di una sola apertura, le più 
d'' opera veneziana, come allo stemma che portano del leone. Forse 
altre torri vi furono come questa, la cui sommità è uno de^ bei punti 
di vista, riguardo al prospetto che le si stende dattorno. 

Palazzi Pobtalupi^ e Canora. 

Y^ ha qui presso gran mole di nuova fabbrica, disegno di Giusep- 
pe Pinter, ed è il palagio dei PortaìupL La facciata pare di tre di- 
versi pezzi , appartenenti a tre idee diverse. Ognuna però di per sé 
stessa non manca de' proprj pregi, benché ognuna anche mostri far 
poca lega coli' altre. Quindi apparisce ed è leggerissimo F abbassa- 
mento, in vista del bello e semplice colonnato ionico che ne fregia 
il piano medio, e più ancora mirando al piano superiore che è gra- 
ve e pesante. 

Sulla casa al n. 3 0:20 qua dirimpetto sta una Madonna di Batista 
dal Moro, di buon impasto e di molta vivacità di colori. 

Savia e gradevole cosa si tenne sempre il giovarsi de' bei siti che 
al fabbricare oflfra natura. Prova ed esempio se n' ha di colpo al mi- 
rare il magnifico palagio Canossa^ architettura tra le più vaghe e 
ammirabili del Sanmicheli. Si ordinò e cominciò a edificare Panno 
i527 incirca da Lodovico di Canossa vescovo di Bajeux, come si ve- 
de anche alle insegne prelatizie scolpite sulle metope del fregio nel 
cortile. Fu continuato da Simone e suoi nipoti Panno 1 533, e si ter- 
minò dopo il i56o. 

Non si tosto miriamo P estema maestosa facciata a due ordini, ru- 
stico e composito, che corre P occhio alP interno vagheggiandone il 
delizioso prospetto che dalla loggia s'estende per tutta la pianura e 
le circostanti colline. Soddisfatto per poco questo movimento dell'a- 
nima, si ritoma col guardo a contemplare la magnifica simmetria 
dell'atrio e dei due lati, che il cortile ne chiudono. Ordine, propor- 
zione e vaghezza mirasi effigiata dalle somme alP infime parti per le 
porte, finestre e logge che fra lor si rispondono a formarne quel tut- 
to che appaga e diletta. Di bellissimi e vaij fregi, egregiamente scol- 
piti a rilievo, sono ornati gli stipiti della porta di mezzo ai due atrj. 
Falsa bellezza architettonica è pur troppo quella ringhieria od attica 
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con islalue dirersl^ , che le misure e i lìmiti originali dell' estenia 
facciata ne rompe e sorpassa. Ma questa non fu eosa del Sanmicheli, 
jiel cui disegno, quale ci dà il Maffei, la magnificenza gareggia colla 
semplicità senza quel soyerchio ornamento. Altra irregolarità potrà al- 
cun notare nella bizzarria della stalla^ come soggiugne lo stesso^la qual 
fu disegno del Pellesina. Magnifiche poi soho le stanze, e fra queste, 
due dipinte da Bernardino India, e più magnifica la sala a tutta al- 
tezza, dipinta a fresco da Gioyambatista Tiepolo, di metri 1 8,548 in 
lunghezza, 12,933 in larghezza. Agiati sono i mezzanini tra V uno e 
Faltro dei due piani, ed opportune sotterra le cucine e dispense: i 
quali modi^ secondo il nostro illustratore, tanto abbracciati in alcu-' 
ne altre citià^ forse dal Sanmickell ebbero cominciamento. Non do- 
Trebbe nessuno architetto abbandonare in quest^ uso si fatto esempio. 
In più tempi questo palagio che racchiude una gallerìa di quadri, 
ed un piccolo museo fu alberga d'incliti personaggi^ nel 18 16 l'au- 
gusto imperatore Francesco I assistette pietosamente à\ mortai letto 
dell'augusta sua sposa Maria Lodovica, e yì alloggiò Alessandro Im- 
peratore delle Russie, durante il Congresso del 1822. 

Palazzo di bella e magnifica forma, il quale accrescerebbe splen- 
dore alla ria che conduce al teatro, se non fosse quasi celato alla pub- 
blica vista, si è quello già de' Carli^ ora Basilea. Bellissimo n'è il sito 
per se stesso fondato sulla sponda .dell' Adigetto in mezzo a buoa 
cortile e bella pianura, partita ad uso di amenisssimi orti. U suo di- 
segno, eh' è di bella apparenza nel tutto e nelle parti, merita che io 
«tudioso della recente e buona architettura t' jentri ad osservarlo. 

Il CUsTjtL Vecchio z ih Poktb 

Vecchio si denomina questo castello o perchè anteriore a quello 
di s. Felice, come dice il Corte ed altri, o perchè in esso fu rinchiuso 
un atanzo di antica rocca e una torre che mette piede nell' Adige, 
quando nell' anno 1 355 fu fatto edificio da Can Grande lì per ras- 
sicurarsi in città dopo la ribellione di Frignano suo fratello spurio. 
Questo castello ei si elesse per sua abitazione, terminato che fii in 
tre anni col disegno e direzione, come scrisse Valerio Seta veronese, 
di Francesco Bevilacqua che vi gittò la prima pietra il dì a 8 maggio 
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dell^ anno medesimo; mirando qael principe non alla sola fortezas^ 
del luogo, ma e9Ìan4io siila ma^ificenza. Di qua poteva resìstere al- 
le interna faziqn}, ^yc^ndo in caso di guerra soccorsi ed uscita; al qual 
fine vi embricò quel fapiQso ponte, il quale è pur obbietto delP uni- 
ver83le ammirazione. A ciò fare non lasciò lo Scaligero d' imporre 
enormi tasse sui due torritorj di Yerqna e di Vicenza. È vprisimile 
che quella veccliisj torre, che dissi metter piede nell' Adige, sia nella 
^ua parte inferiore quella noedesima, che ancor sussiste a capo del 
ponte sulla riva 4estra del fiume; della quale dice uno storico, che 
per quante fiate §ia stata danneggiata dalle inondazioni, altrettanto 
pe Xu risarcita dai veronesi, stando essa a difesa in luogo troppo op- 
portuno. Tale ora noi rendono ( per altre ragioni dell' arte militare ) 
né le interna fortificazioni^ né i muri costrutti novellamente sopra 
l'Adige ^ liiingo la fossa, ritenendosi il castello più tosto come arsenale, 
cjie c(?«ne fortezza, Di più omaìnento però erano alla città le sue torri 
e le merlate mura, prima che atterrate ne fossero o in parte distrutte. 
Que' vani riempiuti fra merlo e merlo più non risvegliano la vene- 
randa idea dell' antica loro costruzione. Dal governo de' Veneziani 
r anno 1759 v' era stato aperto un collegio militare di 2.4 alunni, 
donde c(mipiuto il corso di sei anni uscivano istrutti nelle matema- 
itjche e nelle filosofiche discipline, e in ogni altra cosa necessaria a 
chi sia deputato al servigio militare nel Genio o neD^ Artiglieria (a 5). 
Qui purè negli ultimi tempi radunavasi l'accademia detta degli Ale- 
tofili, cioè amanti 4el vero, che fu istitràta nelle sale del co. Mezzu- 
sbergo Scrego, chiamata allora de' Ne >terici, dalle nuove teorie che 
presero a seguire nella fisica e nella m xlicina. Ma facciamoci al ponte. 
Non si sa chi ne sia stato 1* architfevto; uomo però egli fu di grand' 
animo e <Ji i^olta perizia a compiere si grand' opera in tanto breve 
spazio di tempo, eottie s- è detto. Per ben riconoscerne il pregio con- 
verrebbe osservarlo da tre dì verdi punti; cioè dal castello, dalle rega- 
sle e da sotto agli archi. Dall' interno del castello è maravlglioso il 
veder nel suo fianeo sotto la porta, per quI vi si ascende, una profon- 
da fossa, la quale separa in guisa T arco dal pilone, a cui è congiun- 
to per mezzo di un ponte levatQJo, che pare abbia a restarne sfian- 
cata la sua struttura. Quest'opera, donde al nemico divenuto padrone 
d^l ponte volcdsi impedire Tingresso ed castello, t certamente delle pit^ 
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lardile; L'ultime guerte gUene fecero superiormente rómbiai» l'aspet- 
to. De^ materiali d'una torre sulla sinistra del ponte, insanamente 
demolita V anno 1802, dopò il trattato di Luneville, la quale iù certo 
modo contrabbilandata all*occhio il cohiplesdo di qi^elP insi(p[ie lavò^ 
ro, fu costrutto un tnw^ che divideva V àrCo ài di là del primo pilo- 
ne, segnando per esso i (confini tra li dbe stati. tJnà testa di ponte, 
tenutasi per importante, occupò alcuni anni dopo F op{)osta sponda. 
I grossi parapetti, le feritoje sui piloni^ e la merlatura presentane 
ancora allo sguardo, un' idea tìiilitaìre. 

L' osservarlo dalle cosi dette regaste è lìn Jyartìto piuliosto per ri- 
levarne, come in punto di prospettiva, tutta di colpo la fronte, e l' ef- 
fetto mirabile della sua maestosa veduta, di qiiello che divisarne sin- 
golarmente le varietà e gli aggiùnti della sua architettonica forma. 
Per volérne finalmente considerare a parte a parte la sua costruzió- 
ne, il prodigioso arcò, le antiche piètre con bassi rilievi inframmes- 
se nel primo .pilone, vi si ajpprodi in battello, stando la magrezza del 
fiume, e vi si aggiri dattorno; che tutte si ravviseranno le parti di tal 
lavoro. Di quest' arco è pur mirabile la corda, lunga metri 4^, 69 S 
che fan piedi veronesi 142, lunghezza di corda, che in ponti o rado o 
mai si ritrova, tranne in quello d'Almaràz sul Tago nell' Estrema- 
dura, il primo de' suoi due archi è maggiore del nostro, standone la 
corda di metri 5i, 608 ossia piedi veronesi i5o,6; ma Pietro de 
Uria costruendolo nell'anno i55a si giovò della natura, poggian- 
done un lato su d' uno scoglio 5 laddove il nostro architetto usò solo 
dell' arte, gittandòlo su massicci fondaménti in riva d' un rapido fiu- 
me. Stando a pelo dell' acqua veggonsi le due estremità del detto 
arco allargarsi dal punto medio. E di vero mentre si miray incurva- 
to sopra la con'ente, l'occhio da sé riconosce e verifica, che dal 
punto de' piloni, dond' ei si spicca, non sono parallele le due curve 
da loro derivanti. Il perchè la sommità della curva viene ad essere 
più ristretta delle due estremità; le quali compresi i paraj^etti sono 
in larghezza metri 7 , 544? dove la detta sommità non è che metri 
6,858. I piloni sono pentagoni, e veggonsi incastrati nel primo, tut- 
to all' intorno nella stessa linea orizzontale, quindici capitelli corìntjS 
che dire non sapremmo a qual fabbrica fossero appartenuti. Gli al- 
Iri due archi sono di molto inferiori al primo, il secondo avendo la 
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corda di metri n^,^ i/^j^ il terzo di 2,Ji^ii^. E qui si uoii^ che là strut- 
tura e materia delle seste del secondo arcò sono ben diverse dal re- 
sto. Ciò fa supporre ch^ esso appartenesse in parte ad altro ponte già 
sussistente priina di questo ^ il che si conferma da ciò che ne lasciò 
scritto il CanobiO) che uno de^ tre nostri antichi ponti passasse alla 
Campagnola^ ove al presente è quello del costei Fecchio. La to- 
tale lunghezza del ponte^ comprese le corde de^ tre archi e i due pi-* 
Ioni) è di metri i2o,477* Tutta F opera^ sino alP altezza di 4 metri 
sopra la corrente oi^dinaria^ è del nostro marmo bianco e rosso ^ il ri- 
manente di cotto è tutto di perfetta struttura. Divciò ne sia prova 
che da quasi cinque secoli esso lotta contro la più rapida correntia 
ed ha potuto resistere alle frequenti strabocchevoli piene del fiume ^ 
dalle quali in varie epoche furono or gli uni, or gli altri ponti atter- 
rati. Finalmente si osservi come questo discenda, in vjece che ài mez- 
zo ne formi l' elevazione maggiore^ e gli archi inferiori vadano di- 
minuendosi in lunghezza e in altezza; e ciò non solo p^r essersi rite- 
nuti gli avanzi più solidi del già detto^più vecchio ponte, ma ezian-- 
dio per aversi coU^ arditissimo arco scaligeriano abbracciato la mag-- 
gior massa della coiTcnte delF acque. 

L s B. £ G A s T £^ 

Dal castello passando al ponte dell^Adigetto, vedesi a sinistra 
sulla casa n. Saaa una bella, immagine di nostra Donna col bambino, 
pittura a fresco del Torbido, non senza qualche viva traccia, nella 
morbidezza e nel colorito, del suo maestro che fu Giorgione. 

Bi qua lungo il muro, detto Regaste^ cominciarli delizioso sito, 
che siccome a fiorentini il Lungarno^ cosi può essere, a noi il nostro 
miglior Lungadige^ entrando il fiume per questa parte in città. Quin- 
di s' apre la vaghissima scena dèlie sopposte pianure e la semicirco- 
lare prospettiva dei castelli dall' alpi rezie aUe vette del Baldo, e fin 
oltre le montagne cenomane di là dal Benaco. Di qua si vagheggiano 
i divei*si poggetti, le amene colline e il riposto fiorentissimo seno tra 
quelle de' ss. Dionigi e Leonardo colle intermedie villette d'Avesa e 
di Quinzano. Oh quali soavissime idee di onesto piacere, e quali o- 
Horatc memorie di moderni e d' antichi ingegni risveglia d' un colpo 
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si vario obbietto ! Quivi signoreggia il vaga aspetto degli altri colli 
sotto il pur ruvido nome di Tagliaferro^ donde avea V eremita suo 
sacro albergo^ fsitto sì illustre dal soavissimo canto del più gentil no- 
stro vate (^). Di qua in fine quanto ad un punto non è terribile e 
maestoso a vedere cotesto regal fiume nelle sue più rigonfie e minac- 
cevoli piene ! Ma si allungasse pur questa via, come s^ è proposto, dal 
castello oltre la casa Chiodo per sino alla caserma della ca/ena^ at- 
terrandone le case che alla destra vi sono ancora interposte ! Gotal 
. passeggio ne avremmo, la state principalmente, chiuso com^è al mez- 
Eodi, e aperto al settentrione, da non trovare si di leggieri il migliore 
in altre città, fra le quali, come fra noi si bel fiume discorra. Delle 
ruote lungo le rive, macchine idrauliche usate da antico tempo a 
trar acqua dall^ Adige perinaffiare i circostanti orti e le praterie, è 
fama che il Seguier, quel grande amico ed ospite del Maffei^ cono- 
sciuto r uso e r utile, ne mandasse conia in Francia per costruirne 
di eg uoli. 

5. Zeno Miggioae* 

Dopo quello che ne scrissero di cotesta basilica e badia il Lazaro- 
&i, il Maflei, i Ballerini, il Biancolini ed altri, che mai potrei cam- 
biare o aggiugnere, che tornasse nuovo al mio lettore? Pure lo stile 
seguendo e Fufizio di sporre qualche notizia dell^ antichità e de' suoi 
monumenti, io dirò in prima, che né dell'anno della sua fondazione 
siamo ancora ben chianti, né se questa basilica sia quella stessa, alla 
cui erezione per più memorie si cohghiettura esservi concorsi coll'att- 
torità del parlare e coll'efficacia delle ricchezze il vescovo Rotaldo, 
l'arcidiacono Pacifico e il re Pipino ^ benché il Maffei già la passi 
per tradizione del volgo, che il re Pipino con Rotaldo fabbricasse 
questa basilica, e di fatti ei dice : né di questa badia ... né della 
basìlica per più capi famosa^ sappiamo con sicurezza il tempo 
della fondanone o della fabbrica^ non essendo ad antico^ o sincero 
monumento appoggiata la s^olgar voce^ che V attribuisce (C Lon^ 
gobardi^ o a Pipino, (**). 

(*) Ippolito Pindemonfe. 
n Ter. 111. P. Ili, face. 66. 
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Queste ed altre più cose lasciando intorno la fondazione e l' epóòà 
di questa basilica, sappiamo di certo che nel secolo X ìsl fabbrica 
d' una nuova chiesa fosse bene innoltrata. E di vero scrive Rateria 
vescovo dal 65a al 968 nel suo apologetico^ che rimperatoi:*e Ottone I 
Fanno 961 in circa, di qua recando» a Roma allUnaugurazione di 
Arrigo suo figliuolo, gli avea lasciato danaro per terminare la basili- 
ca di s. Zeno : eoo quo perficere deberem baslllcam s, Zenonlsy o 
secondo altri per ristorarla dei danni che ne aveva avuti dagli Un-^ 
gherì ih una loro irruzione. Da tale epoca procede poi certa la sto- 
ria di questo tempio sapendosi per legittime iscrizioni in pietra, che 
se ne incominciò il campanile Panno 104 5 dall' abate Alberico ; e 
colle finesti'e superiori se ne terminò la pina F anno 1 178 sotto P a- 
bate Gherardo e il nostro vescovo Ognibene, ricordandosene proto- 
mastro certo Martino e Id somma che gli fu data di 5oo lire di quel 
tempo. D^lla seconda delle iscrizioni che soggiungo a conferma di 
questi fotti, rilevasi che quarant' anni prima che '1 campanile fosse 
compiuto, cioè del 11 38, s'era questa basilica già rinnovata e am- 
pliata, vale a dire, ridotta alla forma presente (26). 

Dal campanile per tutta la mole del tempio spira in mirarlo sem- 
plicità e magnificenza, pregio singolare e proprio di quelPetà; la 
quale nella barbarie, come dicesi, de' costumi, pur sentiva sì bene 
addentro nelle ragioni del vero e del grande. Tale però non appare 
nelle opere di scultura^ e molto meno retrocedendo negli anni più 
addietro, in ciò più rozzi e imperiti, come ne mostra il lavoro nella 
parte inferiore della facciata. Belle memorie però di ecclesiastica e 
di civile disciplina vi ravvisa P occhio del dotto antiquario, come- 
chè espresse in goffe maniere. E di vero chi non dirà goffi i partiti e 
le figure, i disegni e gli atteggiamenti che sono scolpiti a rilievo ne' 
diciotto quadri di parlo marmo, rappresentanti cose della storia sa- 
cra e profana ? Alla destra della facciata sopra ogni quadro se 
n' ha il titolo, e alla sinistra un verso leonino che vi descrive il 
, fatto scolpito. Questi versi darò in nota coUe altre iscrizioni, fat^ 
tele, il primo ch'io sappia, tranne alcune, a questo fine esatta- 
mente copiare (27). 

I Degli otto quadri a sinistra, i due di sotto logori e pesti rap- 
j^ivscntano ima caccia di cervi e un cacciatore a cavallo con eia- 



Ihide é 9tal^ non vedute in più antico monumento, interpretato per 
/t'eodorìco nell' epìgrafe, la sola in più versi, allusiva alla favola che 
spiriti miefnali gli somministrassero cavalli e cani^ gli altri sei la 
creasione degli animali; quella di Adamo; Eva estratta dalla costa; 
ambedue all' albero ,col serpente, ed Eva che porge il pomo; la cac^ 
ciata dal paradiso^ e la loro pena espressa in Adamo che fende le^ 
,gne, in Eva che fila, con sulle ginocchia i due figli lattanti. Un cen- 
tauro con sampogna^ e a lui dinanzi un ele£amte, e dappresso un leo^ 
ne coll^arpa, raffiguratovi forse Davidde, «tanno sopra di questi com- 
partimenti» Dei dieci alla destra, gP inferiori hanna due combattenti 
a piedi e due a cavallo con aste; e gli Qtt(> superiori V annunzìazione 
di Maria sedente^ atteggiamento non comune a usarsi da scultori, né 
da pittori; la visitazione; il Bambino nella mangiatojaeoa Alarla. giar- 
cente, e Giuseppe non vecchio, come s^ usa di fare contro il decoro e 
il verisimile ; P angelo ai pastori che custodiscono la greggia ^ une 
con pedo in cima ritorto; e i Magi coronati a parlamento con Erode, 
sedente su scanno a forma di faldistorio, con suppedaneo ; gli stessi, 
due con barba ed uno sen»a, all^ adorazione del Bambino; la presen- 
tazione al tempip, e V angelo in sogno a Giuseppe; la fuga in Egit^ 
to; il battesimo di Cristo; Pietro con cliiave pendente da un braccio 
che taglia a Malco P orecchio ; Giuda che bacia Cristo e la sua cat- 
turaj; da ultimo, Cristo non coronato di spine, crocifisso^ a quattro 
chiodi con suppedaneo ira Maria e Giovanni. Sono poi questi qua- 
dri partiti da rabeschi a fogliami con ucce^i ed altri animali, tutto 
di miglior forma e perizia dell' altre sculture. Fuorì (K questi conr- 
partimenti, una donna è da lato, sopravi scolpito MAT ALIALA, che 
forse avrà contribuito per questi kivorl, o per qualche altra benefi- 
cenza • Le allegate iscrizioni ci conservano il nome di due scultori 
Guglielmo e Hicolò ancora viventi nelP XI secolo . E di questo par- 
• laudo, di cui sono le sculture' de' fatti del testamento antico, io sarei 
tentato a ci^edere^ ch'egli fosse stato o maestro o almeno della scuola 
di Guglielmo, autore delle sculture meno peggiori sul testamento 
nuovoi, e forse anche di quelle che sotto il nome di Wiligelmo s' han- 
no sulla principale facciata del duomo di Modena, vedendosene la 
stessa invenzione e forma della creazione d'Adamo ed Eva, tranne 
qualche differenza nella figura del Creatore. Di ciò si potrà ognuno 
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chiarire, raffrontando questo nostro compartimento con quello deUa 
Tar. VII n, a4 delP crudità opera del car. Leopoldo Gicognara (*). 
Dal distico colà scolpitovi, che parla di questo artefice, si può in 
qualche modo fissar P epoca anche delle nósire sculture, sapendo per 
le notizie del citato librò, ch^ esso lavorò a Modena in quella sua ò- 
pera nel 1099 ; anni post mille Dòmini noriàginta ho^emque. 

OIti*é quest' opere, qiii si presentano due leoni del nostro marmo 
rosso, un de^ quali ha fi^ le zampe una testa umana cornuta, V altro 
un ariete, sculture migliori delF altre tutte. Sostengono essi le due 
colonne che aprono il propileo del tempio e tutta ne sostengono la 
Tolta dello sporto, che posa su due pilastri dai lati. Sotto al destro 
leone veggonsi tràcce tronche e sparute d' antica epigrafe, di cui non 
si può rileyare chp queste parole : Sculpsit ... ; dogmate cldrus. 
Isella mezza luna sopra la porta tì sono altri bassi rilievi a colori de^ 
fatti del santo Vescovo, come prima e poi si ritennero dalla popolare 
tradizione. E pur queste sono sculture di Niccolò, come si legge in . 
una delle allegate iscrizioni; 

Welle quattro facce dei detti pilastri dello sporto, due esteme al*^ 
r arco é due interne, con qualche bizzarria, ma non senza regolata 
idea di simboliche immagini, vi si rappresentano i dodici mesi del- 
l' anno. Principia marzo con un guerriero a cavallo ^ aprile ha una 
donna con rosa in mano; e il maggio un uomo coronato con doppio 
dàutb a bocca. In giugno un villanellò su d' un albero con canestro 
ne coglie frutte; nel luglio altrettale che sta legando im fascio di 
còlte spighe ; e nelP agosto un artefice racconcia una botte per la 
vindemmia; Rappresenta il settembre un villano che pigia uva; l' ot- 
tobre un guardiano che da una quercia scuote ghiande al suo greg- 
ge ; e '1 novembre un macellajò che alcuno^ ne uccide. Il dicembre 
è adombrato in uomo portante fascio di legne ; in un vecchio che si 
scalda di fuoco, il gennajo ; e il febbrajo in un potatore di piante. * 
Nella chiave superiore dell' arco vi ha la mano colle due dita alzate, 
figurandone per antichissimo rito P eternò Iddio, creatore delle cose, 
benedicendole, ossia quella che dicesi benedizione latina. Profeti^ 
itpostoli, frutte, animali, rannicchiate figure per mensole, candelabHj 

(*) Stòr. delia scuii; : 



S. ZBfrO MÀGGIO&E ^f 

rabeschi e ornati d^ogni maniera, con parte delle ricordate iscrisdònf 
in Terso e in prosa sono rintonaco di questa parte inferióre. £ $in«« 
golare a questo proposito i^ opinione del Misson notata già dal Maffei 
come errore, perchè nel suo Fiaggtq d^ Italia pubhlkò, che dcuni 
animali scolpiti in questi fregi rappresentino Garlomagno e Desiderio* 
Kellà parte superiora tì ha la gran ruota, detta della fortuna, ben 
conosciuta sino anche alla gente vulgare, che d'essa ne ha fatto pro- 
verbio. Il vano estemo, chiuso con fasce e comici di marmò che cir- 
condano uu finestrone aperto posteriormente, è diviso per dodici co- 
pie di colonnette, che formano eòi lor capitelli come altrettanti raggi 
della ruota* Nella fascia del cerchio sono scolpite sei figure, quattro 
in diverso atto di cadere e di salire, una in alto vestita con scettro e 
corona agiatamente seduta, ed una abbasso nuda e glaceute che dà 
a vedere P estremo caso della fortuna. Tutta questa invenzione 6 
scultura è di Briolotto, come si legge nelP iscrizione del battisterio 
che darò nella nota seguente. I bronzi delle porte, ordinati giusta il 
dalla Corte, dai duchi di (Cleves Gei*mani, prima del fonditore Bo-r 
nanne da Pisa, sono configurati con meno perizia di quelli. Non man-r 
cano però di partiti e di bizzarrie nelle invenzioni. 

L' ampiezza, la maestà e la sacra tenebria di questo tempio ar^ 
resta per poco lo spettatore insula soglia, la quale per più gradf 
inette giù nel ^uo vasto piano in tre navate diviso, sino al salire 
per altrettanti al magnifico presbiterio, alto levandosi la volta di 
mezzo a forma di carena o sia fondo di nave. Dal basso piano s' erge 
maestosa su colonne e su pilastri d' ingente mole, di forme o di ca* 
pitelli diverse. I muri sono nella primigenjia e semplice loro costrur 
zione, non introdottavi barbaramente la intonacatura di calce, né 
di colori come si £a tuttodì, bruttando le interne pareti de' sacri an-f 
iichi edifizj* 

Dalle volte della corsia di mezzo discordano quelle delle due latcì? 
rali per non essere state compiute; pure ciò non toglie che si riconof 
sca la grandiosa idea che aveasi di que' tempi. 

Al lato destro s' ha il battisterio ài fonna ettagona, con nel mez^ 
so un recipiente a tre nicchie fatte ad uso d' immersione^ specie di 
battesimo che durò sino al secolo XIY* Una irregolare iscrizione, 
joiista di verso* di rima e di prosa« senza epoca^ incastrata qui presso 
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nel muro ci conserrò il nome già ricordato dallo scultore Brlolotto, 
come inventore e artefice del battisterio e della sopraddescritta ruo- 
ta (a8). Di Dionigi Battaglia è la Vergine col Bambino e ss. Anna ec., 
quadro del Ticino altare^ è di Domenico Brusasorzi la risurrezione 
di Cristo a fresco, nella lunetta superiore. Del detto Briolotto me- 
no antico de^ noiiiinati scultori Guglielmo e N iccold non par certo 
che sieno il Redentore^ cogli Apostoli, e molto meno il s. Zeno in 
cattedra nel presbiterio; che diverse ne' detti apostoli se ne vedono 
le tracce ddk) scarpello, e meno antiche pur anche di quello ddUa 
iÌBicciata^à soprattocche. Non però d' esse sono queste migliori, tran- 
ne le teste, quantunque più vicine al risorgimento della scultura. La^ 
secchezza, V immobilità e la durezza ne ritengono tese e in parte 
diritte le mani e le braccia, che colla persona quasi tutto un corpo 
ne fanno. Questo uso di non ispiccarle dal restò della figura durò 
qualche tempo: Anche da questi oggetti ne trasse il volgo le sue di- 
cerie e motti. Del merito poi di queste statue non se ne può altro di- 
re, se non eh' esse giovino alla serie e memoria degli antichi artefici 
é nostri o stranieri. Disapprovò il Maffei, ben a ragione, V esseme 
state colorate, potendosi forse da ciò crederle di legno, oltre V occul- 
tarne alcune buone intenzioniy che pure vi si riconoscono de' loro au- 
tori. Del monaco Simbenati sono i due quadrilunghi in tela che rap- 
presentano fatti -dell'Apocalisse; e di Bernardino bidia e Orlando 
fiacco la Tergine col Bambino e più santi al prossimo altare* 

.Salendo al presbiterio, in antica lapida incastrata in un gradino 
/ si legge atei caratteri; jàrcU dugustae Atilia Faleria. Quindi a»* 
sai bello .e magnifico ne appare dinanzi il prospetto, spirante maestà 
e devozione* Ai due lati vi stanno in cattedra le due statue marmo- 
ree de' ss. Frocolo e Zeno; di questa si suol domandare perchè sia 
scolpita, e dipinta a viso ridente. Al che si può rispondere che altri 
l'indole sua. soave, ed altri ne allegano altra lagione. Tedine i Bal- 
lerini .(^). Sopra i due pilastroni ch'aprono il coro, stanno scolpiti 
due stemmi, il leone de' Veneziani, e la mezs' aquila degli Emilj v«» 
vanesi, perchè dalle loro largizioni s'innalzò quella parte tra gli anni 
%^%i e i42u>, in.eui Marco di quella famiglia fu abate. Quindi l'av^ 

f) f, XLiy. «al. ili ]Xto2iuiai Opp. «. Z^tì^u* 
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'massima e un tempo anche sola, giusta P antico rito, presenta la 
fronte in più campi di Qiarmo nostrano e diverso, e cosi il resto, a 
più macchie e qualità. È magnifico il tabernacolo, p]are in nv^rino di 
Tecente lavoro, ridotto T antico nell^aVelIo dell^ acqua santa alla porta 
della sagrisiia^ 

Le pitture dello Sealabrino che stanno ai due lati del coro, oltre 
F essere «dniscite e logore, sono come le tenebre in confronto alla 
chiara luce delle tre tavole ritornateci da Parigi a riempierne come 
prima il loro «ito, pur tròppo disagiato per rilevare tutto si bel la- 
voro finissimo anche nelle più minute sue parti. Andrea Mantegna 
ne fu il pittore, e vale il suo nome per ogni elogio. Quella di mezzo 
rappresenta la Tergine e il Bambino con angeli^ la seconda i ss. apo-* 
stoli Pietro, Paolo e Giovanni^ la terza li ss. Oiovàmbatista, Gior- 
f^o, Benedetto ed uu vescovo. Delle tre ch^ erano di sotto, smarrite 
in quell^ abisso delle «rapine private e pubbliche, se n^ha le copie 
-pres^ i del Bene. Per esse ci resta pur anco da ricordare il tesoro 
che con loro perduto abbiamo. Sc^ra F ancona maggiore v^ha il Cro- 
cifisso e quattro santi, pitture jsi fresco di antico anonimo^ io però 
Hon saprei, come allegame pregi dopo veduto il Mantegna. 

Merita bensì particolare menzione una dipintura a fresco, che vea« 
ne anni sono scoperta, e che riebbe, si può dire, la vita. Sta essa in 
l^n quadro nel vs^o sopra F ukim^ arcata alla sinistra djsl tempio, 
e m^jè grato infrattanto di potérne dare F epigmfe, in cui, se non il 
nome del pittore, leggesi però quello di jchi lo fece dipingere ed in 
ehe tempo :^. Petrus Paulus de Capellis de Verona monacus aha^ 
tialis sci. Zenomsf.f. anno i397 die prima aprìlisi Le juttiu'e sulle 
porteUe dell' organo qui dirimpetto sono di quel Bernardino da Mu-» 
rano, del quale il veneto Zanetti non altro mai vide che una rozza 
tavola, sfuggite pur queste al grande illustratore dell'italiana pUtuia^ 
il Lanzi. 

Sulla parete delP opposta navata v' hanno più antiche pitture, so^ 
pra le quali furono incise col graffio certe informi iscrizioni, già rac-» 
colte a far parte di qualche nostra cronaca. Una in fra F altre rU 
corda, xiie P anno laig fii grande inondazione, perchè ne ea4der 
Ire ponti, b cojnoe s'ha in alcune storie, perirono da 5o mulini, e 
4?rollò porzione delle nostre mura, i» scrittura di più ai;>Jica pm^^ 
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la lingua usatavi, lo stilo penetrato oltre il colore e più il fatto mct- 
desimo, spno eyide'^Jissimi segni che queste pitture erano prima delle 
iscrizioni, e che perciò in Verona si dipingeva 'molto tempo prima 
di Cimabue, nato P anno 1240. Con quanto sana critica ci fa vedere 
il Maffei come in Verona sempre si dipinse, aggiugnendo aver letto 
in un rotolo dell'ott^ceìito, che esisteva nel famoso archivio di questo 
monastero, il nome di un Eriberto pittore (*)! Altari, marmi, bassi 
rilievi e capitelli di roncane colonne qua e là riposti, e sepolcri, e 
iscrizioni, e industrie di scarpello si veggono purej come è quella 
all' altare della. Vergine già ricordato, che d' un masso di rosso marr 
i;no si spn fatte due colonne, ognuna d' altre quattro colonnette in sé 
coUegatO; 

Per ampie scale ai due lati ^ aprono du^ yani^ ognuno partito ia 
due archi co' loro sfondi, che pur bella appairensa fanno al vedere* 
Antiche fogge e rabeschi intagliati, ed animali e fogliamii diversi e 
l;>izzaiTÌ, non senza ragione d' invenzione, tutte e quattro ne ador?? 
nano le cornici degli larchi. Se queste sculture sieao di queir Ada- 
mino da ^. Giorgio, il ci|i nome leggesi in una delle colonne, come 
fira poco vedremo, io il dico, perchè altri il disse. Dall' ultima trapa- 
zione (29) fu qui riposto il corpo del santo vescovo^ forse sotto F ar- 
ca di rosso marmo rinchiusa in ferrati cancelli, quasi della foggia 
stessa di quelli che cingono F ar^he degli Scaligeri, y hanno dat- 
torno pitture del Simbenati, del Balestra e d' altri che non occorre 
di ricordare. Quaranta e più cplpnne di marmo sormontate da anti- 
chi capitelli diversiformi, tutto ne spartiscono lo spazio. Le volte so- 
no divise in, quadro; e quattro de' maggiori pilastri soverchiandole 
ergonsi al tetto della basilica. Sulle loro fronti o quadre o rotonde vi 
stanno frammenti di antichi bassi rilievi, e dipinte immagini de^prir 
mi tempi. Lasciò scritto il Zagata, che le volte sostenenti F aitar 
maggiore della superiore basilica furono rinnovate l'anno i44^9 
quindi ne apparisce la diversa forma delle colonne e de' capitelli più 
e meno antichi. 

Risalendo alla basilica per Faltm scala, ^vàsi uno sguardo alle fa- 
sce esterne di questi due archivolti, aventi come gli altri due i loro 
bassi rilievi dello stesso scarpello. Tra i rabeschi è pur bizzarro il 

' (*) Ver. 111. par. IH. f. 19$ e iz%%. 
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Vedere due galli portare ima volpe da un bastone penzoloni, immà- 
gìhè che non deve essersi dallo scultóre inventata senza intendere à 
fatto storico o a inorai verità ; per esempio che la vigilanza vinca 
i' astuzia. Hel vano anteriore del capitello il quale serve a entrambe 
le colonne che sostentano queste volte leggesi ad informi Caratteri : 
u^daniinus de sco, ( sancto ) Georgia^ che. si volley come dissi, da ta- 
luno interpretare non delle sole colonne, ma ch^ égli fosse lo scultore 
anche de' bassi rilievi. 

Nella sagrestia da un lato del presbiterio, v' ha qualche quadrò 
della scuola dell'India, tre di Gio. Marchi ed uno $ul paragone d'in** 
certo, con alcun altro di poco o di nessun contò; 

Ma delle antiche pitture a fresco che pur restano da questo Iato,, 
ve n' ha alcuna che daUé malconce pareti spira ancora qualche virtù 
di espressione, dalle teste principalmente; Tutte poi^ per là serie del- 
le età pittoriche, meriterebbero che lor s' avesse miglior riguardo, 
levando té importune sovrapposte spalliere, tavole, panche ed altro 
che le va logorando è scrostando. V ha pure da questa navata l'ai- 
tar maggiore, che fu di s. Procolo, colla tavola dell' Anselmi, dove è 
da osservare un mirabile pezzo di verde antico lungo metri a,7aa, t 
largo 1,36 1 , che intatto' e più grande postovi da' nòstri maggiori ser- 
vi di coperchio al sepolcro di quel santo vescovo. Presso l'altare buo- 
ne pitture sono le antiche sopra la croce stazionale, forse del Monsi- 
gnori. 

Prima d'uscire da questo tempio, s'osservi la magnifica Coppa 
col suo piedestallo, traspiantata or son 1 8 anni dall' Amministrazioìie 
Municipale d'allora, quand'era presieduta dall'Autore di queste me- 
morie, dirimpetto al battisterio. Essa è tutta di porfido, bene inca- 
vata e rotonda, prezioso segno e mirabile dell' antica magnificenza. 
Non sì di leggieri vedrassi altrove egual pezzo del diametro di metri 
a,7a, tranne il piedestallo eh' è pure di porfido. Stava essa ab antico 
fuor della chiesa ad uso di lavacro delle mani prima di entrarvi ; al 
che fu sustituitò l' usò delle jpilé dell'acqua santa. Era stato pure 
strano consigliò F averla chiusa in quella stanza, fabbncata a ridosso 
della basilica, e miglior jpartito fii certamente il qui trasportarla. Yi 
si allogò sotto del piedestallo quella stessa lamina coli' iscrizione po- 
ìstavi già da' monaci nel luogo stesso^ donde ora si è tolta, e sul ro« 
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Tescio vi s^ineide altra epigrafe, la quale esprime Pattò e Vepaco, del 
trasporto^ descritton in altra la cagione ed il luogo. Leggile in nota 
tutte e tre (3o). 

Dalla porta laterale, dattoiteo a cili quasi in cornice sono dicesti 
i sette Sacramenti, pitture del Bidolfi, si passa al chiostro ridotto 
dall'ingordigia di alcuni, e dalla militare francese licenza a yero 
scheletro della monastica inagnificenaai 

Tra i monumenti rotti ed infranti, tra le colonne e le yolte sfian-* 
cate e sceme, tra le reliquie del magnifitio monacale! lavatojo^ qual- 
che iscrizione ancora qiii sussiste, e qualche sarcofago di antióa for- 
ma e di nuova. Ti si può vedere pur anche la ricordata antichissima 
chiesa dalle quattro infonni colonne, da più informi capitelli finite; 
eh' è pur la più veneranda reliquia della saem antichità. Qui v'ha il 
sepolcro di Ubertino Scaligero, che fu priore del nionastero, il ceno^ 
tafio d' un dinasta germano, il magnifico mausoleo d' un Bevilacqua 
Lazlsé e d'altri. Cidi volesse poi tutte esaminarne le iscrizioni, po- 
trebbe di più notizie raccorrò il frutto, sì per la storia de' tempi, e 
sì per le ragioni dell'arti. Io ne soggiugnerò in nota quali più creda 
a proposito delle narrate cose (3i). Cosi si potesse in questo desolato 
ricinto tutti allogarvisi^ Come s' è proposto già da vent' anni, e mau« 
colei e sarcofaghi, bassi rilievi e iscrizioni diverse, che per la città e 
per le chiese soppresse corrono pericolo di andar perdute ! Mentre io 
facea questi voti, alcuni già furono solleciti e benemeriti di mandar-*- 
vi quanti monumenti fu in poter loro di salvare dalla comune rovina. 
Tra questi, di cui ne dò le iscrizioni^ fu trasportato il cenotafio di 
Giovanni Farinata degli Uberti, famiglia fiorentina, per le fazioni 
de' Guelfi e Ghibellini ricoveratasi tra noi l' anno 122.62; d' onde fio- 
rirono gli egregi pittóri Paolo e Orazio Farinati (Sia). Vedesi in fatti^ 
Uscendo da questo chiostro, gran parte dell' antico monastero e pa- 
lagio, donde o per cui chiarissimi imperadori e re d' Italia e poten- 
tissimi pei*sonàggi segnarono ampli e solenni diplomi (33). Quella 
torre già minacciata dell'ultimo eccidio, con tutto il resto del menar- 
cale edifizio, reggerà ancora alla forza di qualche secolo, mediante lo 
zelo de' buoni cittadini 

In qual tempo e per quanto ne avessimo qui la vescovile resideii« 
2a^ punto è di storia non ancora ben chiarito. 
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tJscendo finalmente di qua vediamo quanto più magnifico^ atier- 
t*ata ia stanza che contenea la coppa, si rende allo sguardo quel lato 
estemo della basilica con tuUio il campanile^ Per tal opera si Tenne 
pure a dar più agio per Tisitiùrri sotterra; ^el mausoleo^ il quale, 
volgarmente dicesi di Pipino, già morto a Milane. Ora di qnal ch'e^ 
gli siasi è put degnò ancbe per la sua struttura d^ esse^ ireduto, ia^ 
sciando al volgo le Éatvole into^mo ad esso. L' iscrizione poi sovrappo^ 
stavi manifestamente af^ari^ce non essere né antica, né legittima 
Legittima però ed antica par che sia quella, diecdié sdtri ne pensi, 
la qual leggesi su di un romano sarcofago di beila forma testé disot- 
terrato pubblicata già dal Saraina con qualche varietà. Dentro vi si 
rinvenne grande ammasso di soli cranj^ quando e perché ripostivi, 
Bon é Si facile né punto importa il conghietturarlo (34)* 

Il^oUa piazza di fronte vegga ancora P erudito due marmi, V un 
sopra P alti*o, di romano lavoro, cioè gran parte d' un' ara di gran 
diametro, intagliata a fogliami e a figure, e sopra d'essa una tavola 
di marmo <x>n libili e qualche breve iscrizione di mezzo al profilo o 
lembo anteriore. A coperchio di sarcofago o a qual altro uficio servis*- 
se^ non istarò ra definirlo, rìdottasi ncm é mólto ad uso di mensa nel 
gnòccolar baccanale, dinanzi al busto diformato di Tommaso da Yico; 
che in quel di, rinnestandogli il capo, cotesto popolo quasi se lo ido^ 
leggia, come fondatore o consigliatore della loro fest^. Di questo bao- 
canale (35) si ha raccolte e pubblicate notizie e memorie (*). Di que- 
sto luogo altre più cose potrebbonsi aggiungere alle già dette ^ ma 
lungo è ancora il viaggio, che ne resta per vedere gli altri antichi e 
recenti monumenti di questa patria. 
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È pur ìnirabilé nel Santó'icheii il iidodo tenuto nella costruzione di 
questa porta, architettata in quadro, come che in alcune sue parti 
vi noti talimo del bizzarro» Lasciamo stare la solidità e P eleganza, 

Ver. Tipogr. Mdin. l6i8. 
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che niostrà còm' è ^ ciò non toglie che, anche s( giudiasio del Vasari^- 
questa porta al confronto dell'altre non resti offuscata. Così peto in 
essa piacque di fare a quell' ingegno, il quale in luogo dell'altre for- 
me si elesse di usare nella facciata di fuòri colonne piane, divise a 
^zze rustiche, superiomiente partite in pii|i ristretti quadri, e sor^ 
montate da capitelli d'ordine composito, sopra i quali corre bel cor- 
nicione còlle: sue parti, il tutto del nostro marmo rosso di s. Ambro- 
gio. De' capitelli è però da notare che sonò d' un soÌ ordine di foglie 
e non di due, come falsamente U fa il Pompei^ è cosi del cornicione 
•di cui fd l'altezza d' lin sesto della colonna, quando non è che il 
quinto^ erróre indicato anche dall' Albertolli. £ pur vago e ingegno- 
so illavoro e il riscontro de' bugnati che dividono là parte inferiore 
nella maggior porta e nelle due laterali^ queste ^orìnòntate ,grazio- 
èaménte da due lapidi co' respettivi loro ftontespizj; quella detta- 
no, in cui campeggiava il Leone. Fasce a meandro, e ad altre greche 
forme non mancano a partirne i vani per gli scudi, che portavauif 
gli stemmi. Ben. ordinate e conformi sono pur le parti dèli' interna 
struttura. 

Nella facciata dentro dalla città nienò artifizio di sconipartimentò^ 
ma non minor pregio di grazia e d'invenzione ti mostra lo scontrò 
alternato delle bugne, quelle principalmente della pòrta maggiore^ 
che per variò e regolar modo l' attorniano, levandosi a chiuder^ con 
ingegnosa simmetrìa il marmo dell' epigrafe, e a sostenérne il corni- 
clone. I vani superióri portano con bei festoni gli scudi, che aveano 
l' arme della reptibblica, e de' governatori, sotto i quali dal i54i al 
Seguente fu eretta queéta porta. Cotai veàtìgi di cancellate iscrizioni 
ed arme qui e altróve Si veggono per la città. Ciò si fece in due e- 
poche^ la prima tra il secolo XVII e il seguente^ per legge de' Ve- 
neziani troppo severamente eseguita^ forse noji mirando essa che a 
togliere l' abuso delle lodi, di cui le Icittà soggette erano liberali di 
troppo verso i loro governatori 5 la seconda fu sotto il governo repub- 
blioano-franceSe, la quale con maggior disordine venne a disperdere 
quasi tutto quello che n' era rimasto in marmo tti sì fatte memorie: 
in queste esecuzsioni non la si perdonò né anche alle legittiìne e in- 
nocenti epigrafi, che risguardavanó l' epoche degli edifizj e de' loro 
artefici. Fossero almeno state copiate da tramandarle alla posterità: 
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Tutte le città d* Italia credo abbiano a piangere sì fatto danno pei? 
la nijja intelligéniBa di furenti, citjadini^ e più de' grossolani fes^ecu-* 
tori de' réspettivi decreti. 9[a passianio a $. ^ernjardinjo^ ^ vedervi i) 
bello e il tri$tp che vi rimane, ' 

Tr?i le cpipsie di im chiostro injtar9Ìatp, per .cp§i dire^. 4i A^not^Q 
e d'iiicrìzioni^ mostrasi questa chiesa semplice alla facciata' e digni- 
jtosa^ non di vecchia né di inoderna fonna^ come che ^' apparenza 
paja più antica eh' essa non è. Bi f%tti noi^ va più là 4ell' ianno ii5a#: 

De' monumenti e de' pregi di questa cliiiesa cominciamo al di 
fuori. Plesso la porta, che mejte al secpn4o chiostro, dipinse a fresco 
il Fariiiati la Nunziata e la riàurrezionej Paolo Morando^ detto il 
Cavazzola, il s. Bernardino 4a Siena sopra la porta contigua, e ISìcr 
colò (ìiolfino la Vergine, ambediie in piccioli ovati. La porta della 
chiesa è di buon disegno a bei lavori d' intaglio p«r quantp ti^ re-r 
«ta , IJelIa prima cappella a destra veggansi le magnifiche egregie 
forin^e (di due pittori insieme accoppiate nella tavola in tela di «. 
Francesco. Contro l' opinione del I^anceni e del ])Iaffi3i, che . questa 
Invola fanno tutta di Francesco Morone, il dal Pozzq <s la pubblica 
IJfota (delle |:^ostre pitture, alla quale però non sempi*e dobbiamQ; 
attenerci, fanno la gloria d' incertp., chiamatovi a. supplirla, rima-* 
«ta iinperfetta per Tuorte dell' Autore di questo gran quadro ij 
Cavazzpla, Chi si ,cono3ce del bello real.e e legittimp, miri ai pain-r 
neggiamenti e f^le teste delle sei figure dabbasso che tutte spirano 
verità e vita. La s. Elisabetta mette prppriajnente n^ cuore di chi 
la guarda quelli^ gioja medesinia, che le ride i^ volto laltrovari^iicam-r 
biatp in fresche rpse quel pane che recava ai poverelli. Le altre cin-, 
jque vi staono dignitosamente assorte cpntepaplandp la gloria del cie-r 
lo, eh' è pur bella a vedere con qi^egli angeletti sparsi di qualche lu-? 
me, cpniech.è appunto per essa glpria il GignarpU nella sua serie <fe' 
pittori verofiesi ebbe argomento di vie più compiangere la morte di 
questo insigne Pittore, accaduta 1' anno stesso i5aa che dappiè -yì sii 
legge. Sulle pareti laterali^ per' quaifto ne restò dall' ingiuria de* 
tempi, teggpnsi ancora parer vive e spiranti le belle figure ^. frespp 
di Nicolò Giolfino. Sotto le volte meglio cpuservate, fra^ le architet- 
ture e le viste, introdusse il pittore i portoni colla piazza della Bra, 
/juai erijL al suo tempo. Tra questi scouipartimentì vi stanno cenotafj 
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è busti, eretti etBa memoria di alcam dei Perez, Tenutici dalla Cor-i 
sica. Alla seconda cappella dei Banda, la tavola della Tergine col 
Bambino tra^ ss. Gicn^gio e Girolamo è bellissima opera di Francesco 
Monsignori colla sua epigrafe : Franeiscus Bonsignorius Ver, p. 
UCCCCLXXXFIIL Tranne alcune croci stazionali, abbiamo poche 
pitture di lui: assai ne dipinse in Mantoya, e nessuna Tulgare. Duella 
cappella della Croce, fondata dagl^ Avanzi, ora de^ Torri, ci offre a 
mirar ni|oyi pregi della pittura veronese, formando da sé quasi una 
galleria degli autori che fioiirono ndla bella scuola de^ nostri primi 
maestri. La passione di Cristo ne forni loro i principali argomenti. 
Il Crocifisso* cdUa Madonna e s.^Giovanni, ^adro sovrapposto agli 
altri coll^ anno 1498) e la lavanda de^ piedi alla sinistra, sono di 
Francesco Morene; del Cavaz^ola Forazion neB^orto, Ja flageHazio^ 
ne,. la coronadone di ^ine, V andata al Calvario e la deposizione 
dalla croce, in cui lasciò il suo -ritratto assai vivo e spirante nel gio-^ 
vane c^ barba rossa che vi sta presso ool breve : Pauhis F. P. M. 
Z>. XXIL Di lui pur sono le quattro bellissime teste in tavola d^ al- 
cuni santi, ritratti n€^' basamenti. D'incerto è la Vergine con Bambi- 
no nel mezzo^ i due ss. Bartolommeo e Francesco d^ Assisi, tutti pure 
in legno, sono debCaroto; dd quale è il Cristo che si licen^^ia dalla 
Madre fra quelli alla sinistra, dove è del Badile il Labaro risuscitato. 
Bai lato alla destra dell' altare, di Niccolò Giolfino sono la ealtura 
di Gesù nell' orto,'Cristo davanti ja Pilato, la croeefissione e la risur- 
rezione sovra gli altri ; quadro il più ben conservato. La suocera di 
s. -Pietro risanata dal Salvatore, è copia scambiata ad un originale ài 
Paolo. DMttcerto sono le statue nella vicina grotta dattorno al sepol^ 
.ero di Cristo. 

Fuori di questa cappella, se si vogiia continuar ad osservare tutte 
Je pitture deHa chiesa, il piccolo altare iia del cav. Barca il martirio 
(H molti Francescani ^ la statua in marmo di s. Pasquale Baylon è 
dell'Aglio ^ di Alessan^o Rossi -quelle di due spezie di marmo ài 
buona espressione dU' aitar maggiore. La bellissima tavola principale 
nel coro, sullo stOe di quella del Mantegna a s. Zeno, è di Fiencesco 
Be^iaglio, che ha Pepigrafe ccd suo ncmie senz'anno. Tutte le inmia*' 
|>ini de' santi sulle portelle dell'organo sono egregia opera di Ificcolò 
iìipjjfijaoj di Bermrdiiu) In<U?i la wtjvità di n^JS. all'altare deiFro»*^ 
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ìbo, che ha bella forma d' architettura e d' intagli. All' ànnuiizi&xiorv 
ne, tavola dell' Amigazzi riposta sopra la porta maggiore, fiì sustitui-^ 
ta nel seguente altare una nuova, su V antico guifto, del sig. Antonicf 
Vicentini. Sfell' ultii)ao altare su} disegno del Bibiena ài grande am-» 
masso di matmi corrisponde il quadro del Balestra ; sono di Antonio 
Ce(da le due statu^ dai lati. La Vergine col Bambino tra' ss. Rocco 
e Sebastiano che ha forme piuttosto femminili, è pittura dell' India^ 
L'immensa tela che tutta «opre la volta, £u fatta dipingere dai Ghe« 
rardini al Falcieri. Ma passiamo eh' è tempo all' insijgne e rinomata 
Cappella del Sanmipbeli^ 

Dall' austriaco Feldmaresciallo Cario co. Pellegrini vindicatosi il 
pien diritto di questa cappella aUa sua famiglia, detta del palazzo 
Tecchio, neli' atrio vi fu alzata un' epigrafe^ la quale s' accorda col- 
1' altra posta nel mezzo di essa alla sua fondatrice Margherita Pelle-* 
grini (36). H miglior pregio di questo tempietto^ qualunque sia il tir ' 
to^Io die dar^gli si voglia, si è la incomparabile forma, immaginata - 
dalla sovrana mente del suo architetto. Egli ^occupato come fa pe» 
Mila gran parte di sua vita in <^ere di fortificazione, in idear palaz^ 
s, porte di città, e più di tutto questo caro giojello architettoiifico) . 
Bc'^grandi e ne' piccoli spazj datigli a fer suggetto dell^arte ^ua, sep^ 
pe mai sempre trovar partiti e crear nuovi esempli,- come si vede ììjl 
q[uesto principalmente^ tanta è l' unione de' pregi che vi si ammira^ 
no, e l' eleganza di cui l' ornarono i respettivi artefici ^otto le forme 
segnate da -quell' ingegno immortale. iQuindi lui vivente ^sse il Va-f 
sari, tacersi comunemente che per opera simile sJltra non fosse allora 
più beUa in Italia {*). E si di <que' tempi doveasi conoscere, che dalla 
ringhiera in su, donde si termina il primo piano, coinlncia il difetto 
commesso dagli «seo^tori contro il disegno e la mente dell' architetr- 
to, il quale avea pure ordinato che la cupola fosse distinta d' altri 
fregi e defle respettive statue adornata. Impertanto il Vasari medo;^ 
Simo tacciò a torto d' avarizia quella magnanuna donna, che il Te»* 
amanza brarvamente difese. Il Sanmicbeli stesso non ebbe con molta 
^uapena^ com'^U scrisse, a vedere questo suo disegno più conve^ 
fievolmente fixdto. Forseqhè potrebbe ora quel suo rammariiciD in 

f) f. Uh f. 5i4 ?<rf. i668. 
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parte racconsolare, troTaudovi nelle Tolte ag(];iunii i convenevoli fre^ 
gi, aperto il cupolino eh' pra qIiìusq 4a uno spurio rosone, e ritocche 
e su]^lit0 altrts piem]>ratui*e, s| che nell^ «architettonica simmetria e 
negli oniamenti ineglip tr^ loro si accordano Tinferior parte e la su- 
P^srigre secoTidatp iMIa gen0ro8Ìtà d^t predetto maresciallo. H merito 
di si fatto riordinamento deesi al cav, Giullari, il quale, spostane poi 
la des(;rizÌQna colle dimensioni architettoniche in ampio voli^me, l'ha 
arricchito delle respe^ive tavole e pub))|icatp Tanno iSi^ per \esuQ 
magnifiph(3 stampe^ 

ma quali di tanto commendata cappella ne sono poi le forme e gli 
orbati ? Questa, come dissi, è un tempietto intitolato a s. Amna, il 
quale desta neUlimmajsinamne P idea de' mausolei degli antichi. Se 
in tale l^^omento si isegnalarpno tanto i Koma^i, non meno segna- 
lato andrà il nome di quella matrona ohe prese per tal xne:àzq ad e^» 
tentare la memoria di sé, del marito e de' suoi figliuoli, Simmetricp 
e nòbile atrio di convenevoli ornamenti distinto mette in esso perfet-. 
tamente rotondo, a bella foggia di marmi in vario colore Is^stricatp, 
che tutto in sull' ordine corintio si estolle, com' è la porta che ricor- 
da il Vasari averla il Sanmiche}i voluta copiare da antica che avea 
veduta ii> Roma. E qui si noti, secondo l' Albertolli, che questo co-» 
rintip ijon ha, come pubblicò ij Pompei, intagli nelle gole rovescie 
del cornicione, nella base della colonna e ne' membri del piedestallo, 
al quale pur erròneamente egli diede maggiore altezza. La linea 
condotta in giro con proporzione è partita da quattro ricetti, tre pei: 
altari ed uno per la porta. Fra loro girano pure a curva perfetta- 
meute altrettante nicchie per le statue j né altramente si movono 
piedestalli e cornici, are e frontoni, vani ed archi di tutto il piano 
ittferipre. Bsso è finito, come dicemmo, dalla ringhiera o balaustrata, 
sopra cui levasi gradatamente il piano superiore dellai quppl^, iconvr 
partito in quadri che si digradano, secondo ch^ più vannp appres- 
sandosi al cerchio del cupolino. Ogni quadro ha il suo rosone che vi 
fu testé aggiunto. Per quattro finestroni, ognuno tripartito da due 
colonne, scende la luce, la quale par che soccorra all'arte per mo^ 
strare! vie meglio le sue diverse bellezze. Delle colonne maggior^ 
quattro sono a canali diritti, quattro a spirali, lasciatane poi tutta' 
piena la terza parte dalla base, giusta V antico u^o, si che n' abbianp 



èsse màggloi: solidità è meno cagione di danno. Gli stipiti degli altri 
altari, delle nicchie e d'altri vani, sono tutti intagliati a fogliaini con 
uccelli ed altre forme di tal vaghezza e maestrìa^ che non pare né 
intendimento umano, né umano scarpello essersi mai ^tuti meglio 
accordare per rappresentare in manno tanta eccellènza. Si solesse 
almeno a chi dai'C la meritata lode di tanto krorb! Là telnpra de. 
inarmi durerà ben assai tempo, non vedendosi ancòi'à^ dòpo qua^ 
ire secoli, non una foglia staccata, non ismussata un* ala, ttna fascia, 
od altra più minuta parte di tanti ornamenti; Le spezie de^ inarmi 
qui usate sono il bronzino, così detto dal suonò che dà in iatol:ando« 
lo, il brocadeUo, il bardiglio e quello di Tf emosine^ sopra il Benaooi 
dalla riva bresciana. La prjma speaiie forni le parti architettoniche^ 
r altre il pavimento. Cosi vi avesse potuto pur ancihe la pittura for- 
nirne le parti di pari bellezze ! Pure la principale tavola di Bernar- 
dino India non vi è disdicevole in tutto. La Vergine col Bailibino as- 
sisa in bella maestà^ per quanto comporti T angùstia dello spazio, gli 
angioletti, il tasteggiare che fanno delle òétére, appagano bastante- 
mente; I due quadri laterali e il Padre Eterno nella lunetta sono e 
per simplicità inferiori e per tempo, come che il pittore^ éhe fu Pas- 
jquale Ottino, abbia saputo in quadri di maggior suggette dar prova 
di molta eccellènza^ 

Contemplata a parte a parte tanta belle^à^ si òsseihrì nelle gràncb 
arcate della sagristìa le principali azioni della Vergine, dipinte con 
qualche buon partito di luce e di mosse dal Voltolini, e ti*é quadretti 
sul paragóne^ fra' quali il Cristo deposto di Felice Briisasorzi; Pfel- 
r andito dèi camjianile, la testa del Salvatóre in {^ièèolo quadro ad 
ogiioè di -Iacopo Maganza vicentino. SuU' esternò arèhitrave della 
porta le tre belle immagini dei santi Francescani, indegnamente 
maltrattate, sono di Niccolò Giòlfino. Di lui per la contigua scala n 
passi a vedere nel luogo, che fu della biblioteca, le più buòne é cò»- 
Servate opere a fresco, che da sé sole formano un' assai pregévole 
igalleria. La parete di fronte ha la Vergine, detta degli Angeli, dal- 
l' esserne circondata in varie jguise d' atteggiamenti. Le stanno dai 
iati in forme ^naturali i ss. Francesco e Chiara, e dappiè gino<schiom 
due cospicui personaggi, con espressione di viva pietà e di molta di- 
jgnità ai vesUti. Per le altre pareti, in bei scompartimenti a due ^ 
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din], 8* hdnno ritrsitti e iuunagini di Talentuomini, ilius^i in qtié^lsl 
religicme per ufi^j, santità e dottrina; il tutto distinto da' respetti?i 
ornati ed iwrriaonL Di qua scendaido vadasi ai tre chiostri, che ser- 
vii'cmo per i|ualche tenifK) cK comunal cimitero^ 

Per tiitto intórno vedesi il segnale di morte ne' marmi e ne' ceno-^ 
If^, a' quali pur si vwofle raccomandata la memoria de' trapassati. Di 
parecchi autori sono queste epigrafi 5 per dò se n.'ha diverso lo stile 
e vario. Quixidi, tranne alcuna, sia vulvare o latina, di troppo tri- 
viale stile, o di manifesta contraddizióne al vero, io mi fo a crederà 
che pur di cpia si possa avere, come altrove si è fatto, liA hél corpo 
di sbpcdcrali iscrifioni, dd genere semplice e dell' ornato. Ó celebre 
Morcelli, Benedetto del Bene, e i Preti Trevisani, Cesari, e Fòntansl 
chi in istile conciso^ e chi in asiatico vi esercitarono la loro perizia 
epigrafica. 

La toETÀ ni s. Sisto, o net Palìò; 

Da\ più pei^fetto tra i sacri siamo ad osservarne altrettale tra ^ì 
ledifiaj prò&uii, dettosi dal Yasari miracolo del Sanmicheìi^ quale nA 
fifttto delle porte di città da tatti i conoscitori dell' arte si tiene che 
sia questa che porta di s. Sisto dicevasi, poi del Palio e stappa co^ 
munem^iite. Prima però di parlarhe è dà sapere che il ricinto di 
mura da un puntò all'altro dell'Adige alle due catene «• Zeno e 
cappuccini, fu opera di Cangrande 1' anno l3la4ì inunite e ristaurate 
poi l' anno i368 da Can Signorio. Yerisimilmente fu opera di Can- 
grande la ton*e vche sorge di mezzo all' Adige^ 

Di s. Sisto appellavasi da una porta di qués'i;o nome qui eret- 
ta da Cangrande H l' anno i357. l^hbe l'aggiunto del palio^ o pan- 
ano, premio usatosi nelle corse de' cavalli. Il corso che principiava 
da questa porta diede poi il nome alla via principale della città, e 
fii 9«istituito ad altro più antico, le cui tracce {)iacemi seguire iin 
liota (37). Presasi a fabbricare quésta magnifica porta l'anno 1 542, 
te compiuta l' anno 155^ giusta l' epoca ch'era segnata nella facciata 
esteriore, essa si stette aperta al pubblico sino all'anno della peste 
i63o usandosi soltanto a[i tempi del raccolto e della festa del palio. 
4^uÌBdi chiusasi in tutto, stappa fu detta nel nostro dialetto. Ogni 
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arclùtetto e studioso delle belle arti ha ben in essa di che intratte-- 
nefsi e pascere lo spirito. 

Cinque grandi arcàte.a rustiche bo^ze spartite da doppie colonna 
senza base che sporgono due tersi del loro diaipetro^ sormontate da* 
dorica trabeazione, formano la facciata <klla parte della città, degna 
pure di ornarne Roma, né punto inferiore allo splendore dell^età su* 
più b^a. Quindi mira F interno magnifico atrio o loggia, come la 
chiamano, distinto da grossi pilastri, sopra i quali per tutta la lùn- 
gheisza de' due latì correr una leggiera cornice o fascia di particola^ 
forma, ornata com' è da gruppi di gocciole e sopposta agli, archi che 
si lanciano a legarne le volte, combaciandosi egregiamente ai due 
fianchi col fregio esterno che rientra sovr'essi a formare una cinta di 
mirabile effetto. LMnterno prospetto della loggia per tre porte mette 
in ampio quàdrilungc^, ch^ è il corpo o lo spazio maggiore di questo* 
edifizio. 

Diverso è il disegno dalla parte di fuòri, non men dignitoso, ma 
più leggiadro. Lo scompartono sullo stesso ordine a b<»ze polite, otta 
ben grandi colonne scanalate^ a due a due di tre pezzi^ e non d' uno^ 
come falsamente nota il Milizia, ingannatosi copiando letteralmente 
il Maffei, sei rotonde, piane le due sui lati, che a guisa di pilastri la 
chiudono con tre porte, due minori, una maggiore. Le due laterali 
hanno frontispizio sulP architrave, quella di mezzo è semplicemente 
architravata; del cui vano, osservato sul disegno, mal s'appone lo 
stesso Milizia dicendolo d^una maniera nuova^ ma non già piacerle, 
perchè in giù Venga ristretto dalla base che ricorre per tutto P edifi- 
zio (*). Questo effetto eh' è pur piacevole a vedete, né par nuovo al- 
tramente e che in ihtto é nell' opera^ procede soltanto dallo sporger 
che fanno internamente i due zoccoli, fuori della linea perpendico- 
lare degli stipiti. Il che tedesi comunemente usato in si fatte porte 
dal' Sanmicheli e da altri, e come pare a preservazione de' lati, e a 
convenevole scompartimento delle modanature* Tre busti di guer- 
rieri, rettilinei ai capitelli, sostentano con essi tutto il fregio, spartito 
in belle metopè, che scorre* non ihterrotto per tutta la fronte della 
facciata. Su d' essa ha picciolo stemma; ma non ti appare orma di, 

(*) (Memorie degli Archilet. ce. T. I. face. 2/1. Parma 1781). 
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frontispizio^ cernie per erroare gerisse il Vasaori, né di attica, qmfl si 
vuol credere che fosse nel modello; che tale non si può chiamare il 
tetto innakatoTi e aperto in più vani che sopra vi corre a guisa di 
ballatqjo per coprirvi sino a tutti due i laterali parapetti; 

La porta non è a cavaKero, come francamente aiOTerma P allegata 
Milizia; forse dovea essete, volendosi che il nostro architetto P avesse 
disegnata per tale, e che per invidia, giusta il Vasari, non si fosse 
eseguita da chi ebbe a compierla in assenza di lui, o da imperizia 
dopo la sua morte secondo il Temanza. Due scudi, scalpellativi gli 
stemmi de' patriay sotto il cui reggimento s' è compiuta, v' ha^tra le 
colonne di mezzo. É pur bello a vedere, come questa facciata si mo- 
stri ancor nuova, né punto sia corrosa o smussata dopo quasi tre se- 
coli, che alla sua conservazione contrasta principalmente la materia 

èl tufd nostrano, pietra assfai fragile è molle (^) di cui sono tutte le 
jj^OTtì architettoniche inteme ed esterne, contro quanto ne skirisse il 
Maffei, che asserisce esserne i prospetti di tutto marmo. Un sì mira- 
bile effetto procede dalla plaga del mezzodì, vedendosi annerita^ ma 
però intatta dalla parte opposta* La molta sua eleganza, sebbene Po-: 
pera sia massiccia anche in questa parte di fuori, fé' giudicare ad al- 
cuno che forse non in tutto convenisse alP essere di porta e militare, 
com'è; ma presso loro si resti si fatto giudizio; che tale é la robu- 
stezza del basamento alla cima, la finezza delle inembrature, la sem-^ 
plicità delle curve, la concatenazione delle parti, il modellamento de-^ 
gli ornati, P armonia e P unità del sugge tto^ che par non esagerato, 
ma ragionevole il credere, che si come Sforza Pallavicino generale 
de' Veneziani soleva affermare, giusta il Vasari, non darsi in Europa 
il più superbo ediftzio di questo^ così anche dai tre secoli scorsi a 
questa età nostra, porta eguale di citta non s' eresse mai; 

Prendendo la via intema per giugnere alla Porta nuova^ un giù- 
dizio suggerito da pittore Bolognese al Maffei, avrebbe invitato il fo-^ 
restiere ad osservare nella chieisa fu già degli Scalzi, un' Annunciata 
del Balestra; poche^ vi si dice, troi^arsi in qualunque parte opere 
più belle al nostro tempo fatte» Oltre P annerimento di questa pittu- 
>ra, si può asserire, dal poco che se ne vede, non essere stata mai 

\^) Calce c^rLonata bianca otditDJirid conchilìfera* 
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qaale si amò chiamarla. Non credo che i Balestra, i Gignaroli e Cìon* 
sorti possano a questi nostri di chiamare a sé gli amatori di pitture. 
Questa chieda eretta sul disegno del P. Pozzo non è bella che per 
lo splendore, e la ricchezza de- marmi, inyiliti a dar sesto a quelle 
colonne senza sesto, fatte a chioccidia contro la lor natura. Tanto 
pilo uno sregolato indocile amore di novità nelle belle arti, che par- 
lando di strani ghiribizzi, se le Accademie, e le commissioni al pub- 
blico Ornato non vi mettan riparo, non è lontano il momento che si 
vedranno rinnoyati. Le pitture a fresco dirimpetto alla chièsa sono 
di Gioyambatista dal Moro, bendiè Toglia taluno òhe la strage degli 
innocenti co^ Re Magi ec*, ^ano deli'Aliprandi. 

Il Ricovero, e lo Spedale <ì!ivigo. 

^el i8ia con decreto del Governo Italiano venne convertitoli 
.convento di s. Caterina della ruota^ fu già di monache benedettine» 
in Casa di Ricovero ^ sotto la direzione del benemerito cav. Antoni^ 
-Gianella. È noto ad ognuno come -le pie largizioni di vai^j cittadini, 
jQ quelle soprattutto generosamente legate dalla Busti Trevisani, abr 
jiiano reso fiorente questo asilo deUa vei-a miseria, fi della cadente 
«vecchiaja. Poco più manca perchè 4<)o infelici vi sieno raccolti e 
mantenuti. Possano le carità d^ altri pii testatori, rendere questo a^ 
eilo in istato che ne sia una volta scri^polosamente eseguita la savrar 
na intenzione del bando della mendicità. 

Hella chiesa annessa al pio luogo vedesi un bel quadro all^ aitar la^ 
4;erale, di Domenico Brusasorzi: è del iCreara queUo .del jtnaggior air 
4are. 

Venne qui presso trasportato V anno i^ia nel conrento di s. Aur 
4;onio, che fu pur di monache benedettine, il civico Spedale^ e ci^ 
j)er dem)erazione presasi nel 1810 dal Consiglio Comunale di.dpr 
.versi demolire r iniforme faUirica erettasi tra F Anfiteatro, e il pay 
•lazzo jd^Ua Bra, che contro ogni ragione di euritmici e <Ji .tranquillir 
tà,.vi.a era innalzata nel 17&6 a ^5 .metri di distanza dal pubblica 
passeggio, pejr asilo degli .ammalati, i quali .ppnno o^a n^ nuoyo lor 
^cale esservi mantenuti in numero di 3 00. Non si trascuri di o^^^xjp 
fSi nella chiesa la bellissima pittura dell' Orl^etltQf 
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Di questo civile e militare edificio, quadrilungo di forma, conside* 
v«*iamo prima F esterna facciata* Sta es.sa sopra solido muro che si 
spicca dal fondo della fossa, per di;ie pilastr9ni di marmo a piramide, 
di ben dieci metrL L^ ordine è il dòrico, solito usarsi ne' monumenti 
jnassicci e solidi, aggiuntovi il rustico, tranne alla porta di mezzo, 
jper averne la forma più . consistente e robusta. La chiave dell' arco 
}ia un bel Giove .ALmmpne, e al di sopra a segnale del veneto domi* 
Ilio stava maestosamente un magnifico leone, che fu tratto in pezzi 
ranno 1797. 

n frontispizio della porta ha il sesto della sua altezza ^ la guscia è 
.quasi piana^ le metope nel fregio sono di compiuto rilievo e di ab- 
bozzato soltanto ai due lati. La linea di questa fronte è più proiun:< 
gata dell' jbatema per mìeUeme meglio al coperto le cannoniere de* 
fianchi, poste nel piano superiore a difesa de' due laterali bastioni. 
Jtla chi voglia vie più conoscere perizia ed eccellenza di militare ar- 
chitettura, osservi anche le interne volte a prova di bomba, sostenute 
da grosse pile a boseze, correndo tutta intorno u|ia semplice cornice 
arckitravata di forma dorica^ quindi per una delle due scale a corr 
/done, divise in due branche egualmente laiche infogni punto, ascen- 
da sopra a vedervi il primo esempio di porta a cavaliere ^ perchè le 
due delle cittadelle di Torino e d'Anversa allegate dal Busca (^) so?- 
no, rispetto alla nostra, ben posteriori di tempo e di, modo, e in tutr 
to meno grandiose d'assai. La salita n'è tale, che ogni pezzo d'artir 
glìeria di qualsivoglia forma e calibro agevolmente vi si possa con- 
durre. H piano superióre è un lastricato di pietre in quadrilungo, 
^inclinate e sormontate leggiermente dagli orli a guisa delle tegole 
romane, sì che acqua non vi può entrare di serta; perchè intatto se 
ne conserva il loro combaciamento nelle più estreme commettiture. 
A difenderlov4;|}l' intemperie vi si provvide con un tetto sostenuto 
/da pilastrini ^ i quali danno a conoscere che non potea servire a mi- 
litare difesa^ poiché se ragion di guerra ne fosse poscia avvenuta^ 

^f) .Yer. ai. p, ni f. W7- 
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come TI sono le due torricelle dallato a guisa di Tedette coperte^ cofi 
senza di esso tì si sarebbero eretti e parapetto e gabbioni ed altr^ 
parti a cayaliere necessarie. 

Questa porta fu saviamente edificata nel mezzo della cortina^ tra^i 
due bastioni del corno e de' rybrmati^ essendo già regola di militare 
architettura, di cui s'è creduto il Vauban ed alti*i esserne stati i pri- 
mi inventori ; ma il Sanmicheli l' aveva eseguita pur col fatto moltp 
innanzi di loro. Prima però di scenderne, gioviamci di questa altura 
a vagheggiare la bella proiettiva che tutta si apre intomo dai più 
vicini sino ai più lontani obbietti della natura e dell' arte. Tutte le 
varietà si presentano3.al|guardo, volgendoci per questa magnifica 
loggia. Pianure, paggetti e coìji sino alle più rimote montagne n' of- 
frono di sé a vedere delizioso spettacolo. Dall' altra parte la strada 
aperta fra due viali, ombreggiata da doppie file d' ipocastani. A mez- 
ao miglio v' ha da fronte uno -spazio esagono che si divide in due 
strade, la destra per Mantova, per Legnago la sinistra. Prolungandosi 
il viale si accosterà alla grande strada di ferro, che ^ì sta per costruire. 
Scesi al piano interno, lo miriamo diviso in tre parti e sostenuto, 
come si disse, da' pilastroni disposti in più ordini. Tutto vi è mara«r 
viglioso'per soli<Jità je simmejtria, mostrando quest' op€;ra'jCome l' ar- 
clutett9 avesse studiato sulle forme principali de' nostri antichi mor 
numenti 5 il che pure si conferma osservandone il pixjspetto dentro 
dalla città. Conviene pur esso al più magnifico e spazioso stradone 
che gli sta a fronte, sia pure eccentrica la linea che dal punto medi^ 
ne discorre. Xa metopa di mezzo la porta ha l' anno MDXXXX in 
cui fu compiuta. 4Juesta facciata |)€gp la xnatm^ è menp consistente 
di quella di fuori, eh' è tutta del solido nembro di s. Ambrogio (^), 
ysnentre questa donde la tramontana vi esercita più il suo guasto è di 
tufo, tranne alcune paaii jeari .fianchi e di mezzo ^ « ciò forse perchè 
nell'interno della città si guardò al solo ornamene e almeno dispen- 
dioso. Cosi pensano pur ora alcuni privati, ma con pft abuso, perchè, 
r«e potesser9,f scambierebbero in tufo le vecchie porte e le finestre di 
.marmo. Quindi è che abbiamo' questa facciata pur essa dorica in air 
<^una peprte conrosa e smussata, principalmente le metope^ tra le qua^ 

C) C4ce carbonata^ nmrtto bianco e V^* 
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«na testa sulla cantonata si vuole che sia il ritratto 4el Sanmicfaeli; 
il che potrebbe non essere, scolpitovi senza barba contro l'uso comu- 
ne. Le colonne, i listelli, i frastagli, le bozze, il fregio ed altre parti, 
sono tutte di bella fònna e leggiadra, notando che le colonne, le quali 
s* )iann)9 in questo3e4ifi2Ìo, sporgono la metà appena del loro' diame- 
tro, forma solo qui usata dal' Sanmicheli. Le due portieelie sugli an- 
goli mettono negli andif;!, condotti in giro, doìide nel sotterraneo si 
scende, partito in gallerie, stanze ed altri militari ricetti. Sono pur 
da osservai^e le bozze rustiche^ poste intorno alle porte, quasi com& 
pilastri a sostegno di tutta la parte superiore^ ed è pur bello nel re- 
Mo lo scompartimento de^ mattoni rossi ad uso di riquadro. Sotto due 
£nestr£ in due lapidi s^ hanno i yestigi delle iscrizioni distrutte, co-^ 
me tant^ altre. Quella a sinistra uscendo, ci £u conservata dal Maffei: 
» Andrea Gritti principe. M. jdntonius Comeltus praetor et Ludo- 
99 {ficus Faletro Eques Praefectus curai^ere. Hermolao Lombardo 
fii piMicarum, fabricarurn provisore. Michaele Michaelio veronensi 
Si architecto. MDXXXV j». L^iscrizipne a destra credo che sia la 
seguente, riportata dallo Sv^^erzio (Sei. ChtHst. Orbis deliciae etc. 
Colon, jàgripp. 1623,8^. Leggila, che bene lo merita. « Verona non 
n minus nobilis quam antiqua cis^itas ac priscae virtutis memor v^r 
99 netae reipublicae beneficio non soban muros injuria temporis cor-r 
»9 ruptos in rhelius restituita sed ea quoque sibi templorum') i^iarum^ 
99 pontium^ ac portarum ornamenta adjecit ut publicorwn aedifi-r 
9f ciorum magnificentia nulli urbium postponenda s^ideatur: taj^tum 
j» illipotidt honorum principum tutela ojc favor w. 

Il fi. Collegio ixelle Fanciulle. 

\ 

Per l'ampio stradone di porta nuova, lasciato a sinistra il quartier 
ire militare, tra qualche fabbrica di moderna o di comune architetT 
tura, 8^ apre a Jhestra la strada, dove qualche lume di grazia ne dà U 
nuovo edifizio, ornato deli' illustre memoria del Fracastoro, e mett^ 
al R. Collegio delle Fanciulle. Per sovrano decreto Tanno i8ia si 
deputò questo luogo a uficio di educazione, col titolo e privilegi cfi 
^.. Collegio delle Fanciulle, apertosi il dì a settembre del detto anno. 
4' bei priftcipj, ordinati e condotti daUa savieza» di dji ajlora jprer 
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siedeva alla pu&blica istruzione^ s^ aggiunse quanto dorea pome que- 
sto Collegio nel più alto stato di prosperità e di splendore. L^ augusto 
Soyrano gli accordò il £aiyor suo, conosciutane P utilità, V ornamento 
e ogni altro più nobile fruttò cKe da questa pianta doyea gerinoglia-* 
rei Quindi per vie più convenevole cultura s' è dato a usargli ogni 
liberalità^ mantenendo in tutto o in parte a spese dell' erario cin- 
quanta fanciulle. Il refettorio è di moderno disegno, tna di graziosa 
forma e d' aria vivade, ornato di otto paesaggi ad olio di Totnmasio 
Porta, il vecchio. Nella chiesa due teivòle sono del Balestra, una ad 
un aitar laterale, P altra al maggiore, data dal Gignaroli come eccel^ 
lente esemplare di quel pittore; il qliadi'o del terzo altare è del co^ 
nosciuto Brentana; Nella sagristia la Vergine col Bantbind e i santi 
Benedetto, Mauro ec, è di Felice Brusasorzi. Per le camere del Col= 
legio quadri parecchi; i migliori sono del detto Brusasorzi, di Ber-» 
nardino India, di Paolo Farinati, del Ridolfi, del Carpioni il vecchio 
e dell' Ottino, con una sacra famiglia, copia d' un originale del divin 
fiafaello. 

Il giardino dei co. Gazzola è sul vecchio gusto, variò però e di-» 
verso nel piano, distinto da statue, uccelliere, fontane e viali ombrosi^ 
di bella verzura e freschi passeggi per la state, chiuso ai due lati 
dalle mura^ che sono termine del già ricordato ridinto Scàligeriano. 
Dall' anno 1 794 vi albergò per diciotto mesi, sotto nome di conte di 
Lilla il re di Francia Luigi XYIII. Della prossima chiesa, che fu dei 
frati cappuccini, col loro convento, per la vicinanza del fiume se n€f 
fece quartiere d^ Pontonierii 

L' Oefanotéofig Femmikilei 



Dovrò io eccitare il curioso forestiere di recarsi al prossimo 
Orfanotrofio a vedervi quel monumento che tanto remore desta 
negli oltramontani, e nelle anime gentili tanto compassionevole 
rimembranza?. Ragion di credere, secondo alcuni, che abbia esso 
un tempo contenuto i due infelici Giulietta e Romeo, si è P es- 
seme stato di questo monistero quel frate Leonardo ( fosse poi egli 
de' francescani, o degli imiiliati a loro succeduti), il quale dai novel-* 
latori e dai tragici fu introdotto come pietoso mediatore in quel la^ 
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griineToIe avvenimento. Incresce pur troppo all' anime di À)Ice iétri- 
ìpera il vedere quell' arca esposta al suo disfacimento, sminuendosi 
tatto dì dal levargliene* pezzetti per farne giojelli, cosa che d' attrai 
jNirte ne solletica Tamor patrio^ ma in più sicuro e convenevol luogo 
sarà a loro consolazione fra poco ripoista. Di questo tragico avveni- 
tnento, comunque fosse, piacemi in nota di dare un sunto (38). 

Infrattanto vi si può vedere la chiesa, ch^ è semplice, vaga ed an* 
che grandiosa nella sua forma in bel quadrato^ disposta. Di altra più 
antica delF anno i2.3o sotto Rainiero Zeno podestà come dall' iscri-^ 
zione sopra la porta, si rinnovò questa, atterratasi quella per iscop- 
pio di polvefe, percosso un fulmine Tanno i6a4 nel totrione detto' 
della paglia. Quest' epoca smentisce V opinione di alcuni, formatasi 
dalla magnificenza e simmetria deUe due cappelle, che Parchitetturai 
ne fosse del Sanmicheli. Le pitture sono all' aitar maggiore dell' Ot- 
tino, dell' Orbetto alla cappella sinistra; una Vergine col Bambino? 
scultura in legno di Valentino dai Cristi. Belle ojjéré a fréscd ha ^el 
coro di non conosciuto pittore. Di questo Orfanotrofio sotto il titolo un 
tempo dèlie franceschincy dall'antica chièsa di s. Francesco dal corso, 
giovasi ora il pubblico ad utilissimo usò, ritenendovi sotto la ben rego^ 
lata disciplina d' un egregio direttore onorario da 200 pòvere zitelle^ 
DaU'^digetto, che bagna il tnuro del Visconti, per via intermedia 
alle due chiese si Croce e le Stimmate si passa al palagio che fu de' 
Verità. Di bella architettura è la porta, che mette al cortile. Sull'ar- 
chitrave sta l'iscrizione: lacobu^ Ferìtas^quod wbi^ familiae^ tisi- 
hi, usiiiy decoìi^jucunditaìiq. esset^ aedificando quaesmt m.D.Lxxxiii* 
La porta poi del palagio, di non men bella simmetria, ha nel sommo 
dell' arco il busto di Girolamo Verità, l' egregio poeta lodato da' suoi 
coetanei, dall'Ariosto in fra gli altri. La piazza di Cittadella cinta da 
imo steccato, ad uso di cavallerizza militare, è parte di quello^spazid 
che Giovanni Galeazzo Visconti duca di Milano, tòlta la signoria di 
Verona ad Antonio Scaligero l'anno i387, fece chiudere di mura 
compiute l'anno iSSg, per tener soggetti i veronesi; e l' intitolò cit- 
tadella. 

Queste mura, dalla chiesa di s. Maria della gniara che fu de' tea- 
tini, cambiatone il convento nel palazzo di nuova fabbrica e bella 
vista de' signori Simeoni^ stendeansì per un lato a ridosso di quèlk^ 



IL mrSEO TBEITA B tA GITTA1MBI.LA ji 

)di Teodorico, riSadte poi da Mastino I Scaligera siin> al cosà detto 
pontaron delpallone^ altri due lati ne correano colle mura Scalige- 
re, uno lungo T Adige, P altro piegando ya^o la porta naoTÀ; ne 
chiudeva il ijuadrato un altro muro lungo lo stradone, demolito dal 
popolò, parte V anno it^ol^^ e parte Fanno i568. Uscendo di queste^ 
Iu<^o, A vedono al suòlo sparsi e confusi qu^ massi die formavaiK> 
r arco de*^ Gavj. Perchè sieno -qui, nessun^ altra ragione se ne potrà 
addurre, se non che il partito preso stranamente da akùni di volerò 
in questo luogo rialzare. Tale opinione^ giustamente conibattuta, fiì 
pur cagi<me che in seguito né qui, né al suo primo sito si rialzasse^ 
come se ne dovea ragionero^mente interpretare V intendimento ddt 
Tice-Re Eugenio. 

S. L u e A . 

So per antiche memorie, che in questo luogo V samo njia sussi- 
steva uno spedale, di que^ molti che nelle città d^ Italia e nelle viUé^ 
erano eretti a ricovero de^ pellegrini: tanta fu a que^ tempi questui 
spezie di penitenza. Da^ cavalieri, crosacchiéri appellati^esso venfài 
govematOr Ridotti a ordine religioso, viveano sotto certe regole di 
comune osservanza, data loro la forma e insegna dell^ abito, donde 
Crociferi. si nominarono^ Di duecento monasteri a quattro li ristrmse 
ragion di tempo e di varia politica ^ del tutto soppresso poi F ordite 
V anno i656 da Alessandro VII. Il vescovo Sebastiano Pisani Fanno 
1657 die la chiesa alla Compagnia sotto il titolo di Collegio deOe 4o 
ore, col rito che pure si osserva a di nostri* Dèi valóre di rarissime 
pitture, vendute F anno 174^9 si rinnovò e forni il campanile. 

V'ha antica e goffa statua con iscrizione in nicchia sulla porta la^ 
terale e tre eroci in alto, stemma de' Crociferi, a segnate della loro 
. istituzìcme. ià interna architettura è di buona simmetria, non però 
delle migliori. L- aitar maggiore sia stato pur lavorato in Candia^ 
come è scritto 5 ma que' cinque mila ducati che costò a' ronfràtelli, 
pare che poteansi spendere meglio in minor mole e con maggior ele^ 
ganza. Le statue piccole sono del DfarinaH^ dello Schiavi le grandi^ 
facendone tutte sopraccarico e ingombro, non però senza buone trac-^ 
ce del respettivo scarpello. Altrettali sono le due tavole dai lati, ddt 



d' Orìgini la maniia, V Eliseo del Cittadella vicentino. Del ]Perini e il 
morto Redentore^ sul paragone in coro^ e li ss. Bonaventura ec«; di 
óio. Domenico Cignaroli un é. Carlo. V^ ha un antico Crocifisso in 
legno^ tenuto opei*ai di Giovambatista da Yerena^ le pitture dattorna 
sono 4i Santo Prunati, del Meves e del Falcieri. La cappella, dov' è 
riposto, £a buona ' lega còllo sfondo che ha di fronte. Quattro altari 
carichi di buoni marmi, con tavole più d meno pregiate dal merito 
intrinseco e dalla nominanza decloro autori, hanno a destra PÀssun- 
ta co' dodici apostoli dell' Orbetto^ di Francesco Torbido la ss. Tri- 
nità ^ a sinistra V Angelo custode del Ridolfi^ di Iacopo Ligozzi V in-^ 
venzione della s. Croce.. Uscendo dalla porta maggiore un' epigrafe 
in marmo ricorda Gio. Maria Migliorini sacerdote, vissuto sino agli 
anni cento e cinque. 

La Bea ed il f alazzó^ 



tJna torre pèntagona, forse anch' essa modello de' bastioni angcv 
iati,, due portoni coi vani di mirabile altezza e di una curva egregia-" 
léente condotta sotto doppio muro merlato, ci chiamano ad osservare 
a parte a parte Un pregevole gruppo di architetture antiche e mo- 
delle. La piazza, detta la J^ro, apre si fatta scena. Dalla commone 
del latino pinedium chiamaronsi braida e hra i poderetti presso"a 
poco discosti dalle muf a della città, titolo che ha ancora qualche no« 
stra contrada. La Bra è pur detta piazza (Tarme dall' uso militare^ 
a cui la tenevano i Veneziani. Il Museo lapidarlo^ il Listone^ e i suoi 
palazzi, quello che già fu della Gran Guardia^ e V Anfiteatro le fan- 
no corona, come vi farà prospetto la nuova grandiosa fabbrica, che 
vi si sta ergendo a i5o metri dal Listone sul disegno del fu archi- 
tetto municipale Giuseppe Barbieri. 

Di questa che servir dee per Corpo di Guardia^ d' uno stile vera- 
mente sublime, non si può per ora parlarne, dovendosi, compita che 
^ia, giudicarne dall' effetto, collocata com' essa è fra due monumenti 
che atterrito avrebbero pei confronti qualunque architetto fuorché 
1' autore del nostro Cimitero. 

Il Palazzo^ che alle dette mura s'oppoiT'ria. era stato ordinato, co- 
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me iB lettera ducale del dì 3o dicembre^ 1S09 (39) a rassegne di soil* 
dati, A magazzini da biade, e ad esercìzj cayallereschijd^ tina nostra 
accademia, la quale secondo Adriano Grandi {^) fa quella àe^ filati* 
Twi, cioè amatori delV onore. Anche un' iscriiione, non che P allegata 
lettera d[^<^^^7 smentisce il Moscardo che la pubMicò per opera da* 
yeronesi ordinata e pagata a torsi la briga di alloggiare il preTTedi«* 
tore geììerale di terra ferma presso P uno o 17 altro de' cittadini; opi* 
nione seguita in parte anche dia! Bf affei. Eccone il testò, com' era 
scolpito in marmo nel mezzo della facciata: Designatiti afundafnen* 
w tisque excitavit egregiam praeclari operis molem Ioahnes Moce^ 
» nico praejectus. M, D, C. X. Consilio cujiis et suasu ex È. C, uM* 
99 versa resp* fieri jussit in s^arios Martis iisus ». Ke soggiungo Prf- 
tra non si ben conosciuta scolpita nelP interna Tolta delParce alki 
porta laterale da sera : « Auct jub. Io. Moc. praef. Veronae. Io. An* 
Vi àrea Midano Ver. K. Col. Gnli. P. Pec. invent. incoept. op. Christ. 
99 Sai a. MDCXr>. Kon è maraviglia, che al nuoTo scoprirsi di que* ' 
sta epigrafe, siasi spacciato quel Giovaiini Andrea Midani veronese 
per P architetto, wrore già pubblicato coli' iscrizione stessa dal Bar* 
Ioli nella ^xì^ì guida della città di Rovigo, non intesone il titolo del- 
l' uffizio, eh' è di vicecollaterale generale*. Si prosegui il laverò sotto 
Girolamo Corner capitano, a tutto il 161 1, come leggeasi nelP bcri^ 
zione recentemente cancellata dal marmo nel lato di fri»nte al lÀùseot 
Scipiadum s^era soboles etc.^ allusiva alla famiglia de' Corner. Da 
quest' ^poca siao al \6i^^ come dalle due note Valerio (Silvestro ehe 
fu capitano) e MDCXIV^ scolpite dal detto lato, fu condotta innanzi 
questa fabbrica con dan^i di multe pagate da' portatori d'arme, e di 
qualche altra ragione, non però delP erario. Forse venuto meno il 
mezzo, se ne interruppe U lavoro, rimasto imperfetto tiàto il lato a 
mattina dalla nona finestra del secondo piano, oltre due terzi deUe 
volte e del tisttp^ opera, che da due secoli e più gridava al suo cóoql** 
piniento^ •* . 

n diségno d'ordine dorico non disdice in tutto allo stile del San** 
micheli, a cui anche la vidgare opinione e qualche scrittore P attri-r 
J)uiva, ma falsamente^ provatosi già per P allegata ducale, che si pen^ 

n (Parte. IL Bcllez. di Ver. jGi;). 
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8Ò a questa fabbrica da clnqpaat* anni, circa dopo la sua morte* 01- 
iredicliè pare che non male osservino più inteUigeuti dell^ opere del 
Samuicheli, noli dover questa essere diluì per alcune irregolarità 
che vi ravvisano, e le.s(^ginngo per esercizio di critica architettura. 
Sono je^se adunque V elevazion delle arcate olire i due quadri; le co- 
lonne Linaio a scompartimtento del piano nid>ile; gli architravi delle 
finestre rotti dalle serragliej Io sporto della tr^abeazkme più leggiero 
che si convenga alla dorica magmficenza^ F attica nel corpo di meur^ 
90 per lanciarne a più altezza la sala; e qualche altro si fatto obhiet- 
io negli cimati ed aggiunti^ sebbene ad alcuna d^esse appoire si 
l>ossa in contrario qualche tempio di lui e d^ altri architettL Quindi 
ira le lettere del Mocenìgo, scritte al senato V anno 1609 o in quel 
ÉDnio, trovandosi quella che accompagnò le ragioni e il disegno di 
^esta fi(}>brica, potremmo forse cjbiarirci, se T architetto fosse, come 
^tri vuole, un Domenico Gurtoni nipote del Sanmicheli, o qual altro 
jip sia stato. 

Le parti di questo disegno sono tredici arcate nel primo piano, so- 
:$tenule ^ pilastroni a rustiche bozze, ciascuno del diametro di me- 
iri 3,573, :sui quali «i lanciano le volte del più ardito sesto che mai 
4i vegga, standone la Corda metri 12,7 io, e la lunghezza del portico 
metri 86y(4^ ^^^ ^^^ pilastroni laterali, ognun del diametro di me- 
iri 6,722, sono aperte due minori finestre F una sopra dell^ altra. Nel 
piano secondo a^ due Iati s' aprono pure due finestre d^ un vano mi- 
nore di tutte le altre, modo forse pur esso non troppo convenevole a 
Buona architettura. Altre otto ^no tra loro di eguale forma e gran* 
4ea;za, scopravi altrettanti respeltivi finestrini, che corrono per un ter* 
j|o ordine. Cinque finestroni arcuati intermedj sono d^ altra forma e 
tnaggiore, ciascuno del vano di metri a,66o. Sono poi tutti ornati de^ 
loipo balaustri, é frapposti a colonne binate. Sopra vi corre architrave 
*e fregio con metope scompartite si bene, che i triglifi, ad. onta delle 
•doppie oolonne, corrono sino al fine senza alcuna spezzatura negli 
angoli; modo nell^architettura si malagevole ad eseguire, che al San- 
«ovino, interpretando un passo di Yitruvio, diede molto che fare la 
pratica di questa regola nel fregio della libreria di s. Marco. Chi vo- 
f^lìa conoscer meglio la difficcdtà di questo architettonico arcano, 
quale allora si tenea, legga quanto -in proposito ne soggiugne. il Te- 
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manza (^). Di mezzo levasi V attica già ricordata rispondente ai cin- 
que detti finestrom intermedj, che comprendono la sala di tutta al- 
tezza* n lato da sera è pur compiuto sulle stesse forme, ^contenendo 
tra due laterali pilastroni una sqI^ arcata che apre tutta la lunghez^ 
sa dello ^azio sotto le magnifiche volte. Più variò e piacevole ne 
potrà ^[ui divenire il passéggio, apertesi nellMnteme mura di rincon^ 
tro alle arcate altrettante botteghe* Se fertuna o consiglio non si 
opporrà al compimento, diverrà il Palazzo, uno de* migliori omcH 
menti di questa piazza^ costruendovi di mezzo unisk scàia già or- 
dinata conforme alla dignità della molo, al cui lavoro fra poco ^i 
darà, mano, essendosi presa la deliberazione di comprendervi in 
qoe^ locali la Pinacoteca, la Scuola di Pittiira, e poscia forse gli altri 
stabilimenti scientifici della città; e cosili voto esternato dall^ autore 
di questi cènni, verrà dopo v^oit* anni eseguito, come non sa tacere 
la propria^p*atitudine nel vedersene compiti 'molti sdtri, che nella 
prima edizione di questa guida s' era permesso di sottoporre al puk. 
blico giudizio. 

In passando al Museo, natura stessa volge Io sguardo allo stradone 
di porta nuova; il quale dai portoni offre di colpo a vedere altra pur 
vaga e maestósa prospettiva. 



Il Museo Lapidario & il Tbateo FiLAEXojntco. 

) 

A questo museo starla pur l>ène anche raggiunto di Maifieianò, 
statone il Maffei suo fondatore e illustratore, se P inventore non ne 
fu; péréhè^già daff anno 1617 avea F Accademia filarmonica raccol- 
to in quésto cortile, e proposto di allogarvi per serie un numero ^ag- 
guardevcde d^ iscrizioni e di bassi rilievi, éecondo che ne dice Adi^ia- 
no Grandi (4o), 

Vi sta. la pòrta fra due pilastri a bozze con pine di mar^o. 
Forse tra poco saranno essi levati per aprirvi un cancello più spa- 
zioso da mirarvi meglio per entro stando di sotto al portico del pa- 
lazzo, n cortile del museo mette nella grande sella, donde si passa 

(*) ( f. 224 e segg. 1. Vile ce ). 
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al teatro, sì che dalla soglia V occhio ne coiTe per sino a tutto lo sfon-^ 
do della scena. 

. D' ordìne^dorico sono i piccioli quarantadue portici ad eguali di- 
stanze, ognuno eretto da un accademico, scompartiti da colonne e 
architravi, soTrap^ostivi i respettm stem^piii {^i). Stanno ordinate 
sott'essi iscrizbni, bassi rilievi, statue, sarcofaghi ed altre spezie 
d' antichità. Sul disegno del co, Alessandro Pompei si tierminò tì[ue- 
sta fabbrica ranno 1745- Sembra però che Pangustia e bassezza de* 
portici non si confacela né all' ordine dorico^ né alla maestà del ve- 
stlbulo i ma convien dire che i mèzanl non abbiano permesso il fate 
di più, né di meglio. Ogni antico marmo, ò scritto o effigiato, si il- 
lustrò già d^ Maffei, nell' insigne sua Opera Museum f^eronense ctc. 
Ma furricchendo^i questo ogni dì più di nuove a:ntichità, o scavate 
sul veronese, o compere, o donate^ come liberalmente fecero di quel- 
le del cèlebi*e museo moscardo le tre b€$^em6rite sorelle, ultimo ram- 
pollo di questa illustre .famiglia \ cosi se ne v« nuova interpretazione 
allestendo e più ampia, si che s'aggiunga, o si emendi quanto ne po-^ 
tè sfuggire al primo illustratore, che distratto dalle sue moltiplici fa- 
tiche tutto da sé non potè co' proprj occhi vedere (^). 

Qui non mi & a ripetere la serie di questi. marmi, bastandomi di 
ricordarne alcuni, che sono de' più singolari e distinti; tra' quali fu- 
rono certamente i trasportati in Francia nel 1797, i cui titoli soggiu- 
gnerò fra le note, per non esseme ritornato che un solo (4a). De' mi- 
gliori adunque sono tutti i tredici monumenti etruschi come gli altri 
due a destra del Museo fra le iscrizioni orientali. Le greche lapidi, 
e latine sono le seguenti, avtertendo che de' numeri che vi premet-- 
tò, l' arabico è quello, sotto cui il monumento sta riposto nel lapida- 
rio ; il romano coli' altro arabico indica la pagina e '1 luogo d' essa 
nell' opera Museum F^rorwnse etc. , in cui il monumento è riportato 
dal Maffei. 

2;a XXXVU 2 L' iscrizio"ue di Teofilo Antiocheno, ricordando pittura al- 
l' incanito. 



{*) Il taloroso giovane Girolamo co. Orli attuale Podestà, caldo d' amor pa- 
trio ^[uaiilo uno può esserlo mai, è il nuovo compilatore di questa illustra- 
zione, che dee riescire perfetta, se si osservi aver già esso date alla luce pa- 
recchie opere d' Anti<iuam . 
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— Quella in versi 4i Basilide, che naufragò lungi dulia Bili- 

nia, dond^ era nativo. 

— Il testamento d'Epitteta Spartana in dialetto dorico, sparso 

di atticisHli, r unico . monumento che dicemmo ritornato 
da Parigi. 
A Carino medico di Corinto, morto in Verona óve esercitò 
V arte sua. ^ 

— Ba descrizione ddle fabbriche ad uno degli Atleti concorti 

ai ludi Istmiei, erètte dà P. Licinio Prisco luvenziano.. 
Questa lapida era nell'Istmo di Corinto. 
Fra queste epigrafi v' hanno alcuni bassi rilievi di più o mi- 
nor merito, ma tutti insigni per T antichità. 
5 Questa fra le due latine dà aggiunto rarissimo di Apenino 
a Giove. 

2 Si vuole dedicata a Giove Doliaheno con basso rilievo d^un 
^ giovane» che in Tarso riportò vittoria, correndo su d*un 

cavalioi 

I Di Cajo Veronio, Mcerciote della gran madre degli Dei, te- 
nendosi che i Yeronj nominati nelle nostre iscrizioni 
sieno i servi fatti liberi dalla repubblica Veronese. 

5 Due Baccanti di sesso virile, eh' erano nell' esterno della 
chiesa di s. Zeno in Oratorio. 

I La caduta di Fetonte.' 

4 Al Dio Cuslano, uno tli quei numi che Tertulliano chiama- 

.va Ifeos Decuriones. 

3 Venne testò involato un bellissimo Giano bifronte, che sotto 

questo numero era qui riposto. 

5 Rara iscrizione con dedica a Roma e ad Augusto; e più rara 

ancora per la parola Concivium, non usata nei tèmpi 
dell' aurea latinità. 
3 Di Cajo Ottavio Capitóne ec. in cui si nomina la Dea Udi- 
^a, e gli Arusnati, tenuti per gli abitatori d' una p^rte 
della Val-Policella. 

1 Bel capo di Giove Ammone con corona di vite. 

2 II capo d'Antonino Pio cinto d'alloro. 

Lapida ad Augusto fondatore della colonia di Zara. 
L' insigne iscrizione di Val. Paladio, che ordina sia traspor- 
tata la statua dal nostro Campidoglio al foro. 
2 A Q. Cecilio ec. in cui si nomins^ tra loro confinanti la pro« 

' vincia Retica, Vindelica e la val-Penma. ^ 
I C. Calvisio Slaziano Avvocalo del Popolo. 
I Lucilio Giustino, benemerito di pubblico ludo in Verona. 
5 Licinia, madre di Q. Doraizio Alpino, che erge una statua 
a Piana, ne islituiice uùu cacciagione di belve ncU' aufi- 
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teatro, non che de* tifoni per giuochi d'acqnc; trovala 
nell' Arena nel iBgS, come notò il Canohio. Questa è 
scolpita ad ambe le fìtcce. 
199 CXXVII 4 Quinto àagurio ec Ricorda qntsU lapide gì' irtrioni e ciur- 

, malori a riereare'i ricorrenti alle ternue apponenti, cioè 
d'Abano, 
aoo CXXVI f- Corsa di Carrette nel circo. 

ao8 CXXV 4 In memoria di Generoso Gladiatore Beziario, ossia colla Re- 

. . te, vincitore in XXVII certami. 
— Tetta di Giove Aìnmone, già chiave dell' arco, che stava sni 
, quadrivio 4el corso presso a, Ei^femia^ monumento testé 
ceduto al musèo dalla liberalità delle eredi Moscardo. 

r 

1 Alla memoria di p. Virucate ec. Vi si fa menzione di col- 
legio nautico fondato nel Vico d' Ari}ica, ora Peschiera. 
Eguale memoria s' ha nella lapide 278. 
a Un leone in baa^o rilievo di bellissime forme. 
5 Posta da due figli a M. Manilio, soggiungendone a tutti e 
tre i nomi 1' aggiunto della stessa tribù , che qui è la 
. Poblilia, che fu la veronese. . 

a A C. Valeri Evaristo^ nella quale veggonsi, come nelle 
. due prossime, i fori da raccogliere, secondo il Morcelli, 
le stiUe dei profiimi, non le lagrime de' congiunti, c<Hne 
volgarmente si crede. 
I Basso rilievo con tre figure e lettisteirnio. 
X Trorko consolare con istrumenti ed animali per sagrìfiiio. 
5 A C. Viracio Longino, Seviro veronese e Salio, diohde ai 
vuole che in Veroxia o sul bresciano ove fu rinveouta 
la lapide, fosse vi collegio di sacerdoti Salj. 
X Le nove Muse co' Ipro simboli. 
X P. Numitorio Asclepiade, celebre medico oculista. 
448 CLXXXU — In cui si fa menzione di torre innalzata da' veronesi, sotto 

r impero di Berengario, l' anno di Cr. 920. 

453 CLXXXrV a Iscrizione in versi italiani rimati con assai parole veronesi, 

rinomata per essere la prima e forse l' unica di questa 
spezie, e singolare per la bellezza de' suoi caratteri. 

454 CLXXIX "^ Dove si ha il nome d' una - Daciana diaconessa, sul qual« 

ufizio, esercitato da femmine, furono scritte più disser- 
tazioni. 

4 A Placidia illustre donzeUa e letterata sotto i cons. Lampadio 
ed Oreste, che visse, non già otto anni, ma diciotto, come 
chiaramente si legge nel marmo. 

I A Dio Grande Eterno. Iscrizione incerta, se sia monumento 
cristiane o gentile. 

I Quella di Cazia Augustina e Valerio Mudano , in cui 
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vedesi usato il K greco per U letferà C romana « e per 
r E due //, che legati dalla linea trasvenale forauno 
r H greco (Beta), 

532 CU 4 Monumento ad Erennia Cnpressenia Etruscilla, unico cEe 

abbia «piesti due prenomi di Etruscilla moglie di Decio, 
madre de' due augusti Erennio Etrusco ed Osliliano. 

56o XXXTI 3 Memoria di Eteanore figlio di Melantiro. .MonmaentK^. 

rarissimo. 

£ qui, perchè nulla manchi, yì fece collocare il Maflfei aloune lapidi 
arabe, egizie, persiane, ebree ec. S' ha poi qui presso fra il quinta 
intercolunnio, la gran lapide del proconsolo Sesto Atilie Sarano, la 
quale segnaya i confini tra quei d^ Este e quei di Yicenza; ii^cmu- 
mento de^ più rari che abbiamo. Come pure tra il primo V insigne 
Cippo migliare, che potriasi chiamare Palinsesto, di Sp. Posiumio 
Albino, che diede il nome a questa nostra strada Consolare, la quale 
da GenoTa arrivava fino alle Alpi Giulie ( V. nota a3 ) (*); 

Veggonsi neir atrio quattro anaglifi etruschi, e firammenti di tubi 
di piombo scolpiti. Li due pilastri quadrati un sopra Paltro^ con ber 
fogliami ad intaglio, vi si trasportarono dal sepolcro* dell' arcidiacone 
Pacifico, cV era alla cattedrale. Il sarco&go de' ss. Scipio e Bacco^ 
che fu in bogara, del Contado veronese, scukura del 1179* Le due 
statue di Quinto Sertorio Pesto (**), e di Lucio Sertorìo Firmo, tro- 
vatasi questa a lUasi dopo la compilaxione del museo, sono entrambe 
d^ alto rilievo. S' aggiunga fira le rare V iscrizione di Pomponio Co- 
radiano a Giove Conservatore. 

Di fronte al cortile signoreggia maestoso il vestibnio fra sei colon- 
ne con architrave d' ordine ionico, che essendo in legno vuc^i spe- 
rare, per la sua conservazione, verrà ben presto dalla Società fatto 
dipingere. Indi vi ha la Sala Filarmonica. Ben vi sta sopra il busto 
con epigrafe ordinatovi dall'Accademia alla memoria del sovralloda- 
to Mafiei, il quale in vita non permise mai che gli fiisse innalzato^ 
anzi contro sua voglia ciò fattosi mentre era in viaggio, ripatriato 
che fu nel fece levare. Bell^ esempio di moderaziokie; come fu V altro 
di consiglio pur anche, nel pregare gli amici che non Maffejcmo^^ rók 
pubblico piuttosto chiamassero questo museo ^ mirando alla maggiot 

>) (Mns. Veron. CVIU., i). 
(**) (ibid. CXXI. 4). 
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tsicurtà e oonservazione d^esso, é al più facile uso, essendo di pubbli*- 
Go diritto, niella terza colonna laterale a desti*a v^ ha scala a chioc- 
ciola, di buona struttura rispetto all^ angustia dello spazio. Questa 
fabbrica co' luoghi adiacenti s' eresse al principio del secolo XVII 
C3l disegno del Fontana , o secondo altri del Curtoni. Tm i di- 
segni del Palladio (^) un se ne Tede da ergersi in questo sito, dis- 
• somigliante però dal nostro, poiché quello ha le logge a due piani. 
Gli era stato (Hrdinato dalla famiglia della Torre , già padrona di 

questo fondo. 

, Questo Corpo^accademico erasi formato V anno 1 543 dall' unione 

de*^larmonici e degP incatenati; i quali tra le loro adunanze anda- 
Tansi emulando ne' musicali esercizj ; ed era la loro impresa due 
tCatene e due sirene. Nella maestosa sala i poeti tì leggCTano ogni 
anno le loro produzioni. Da fiorito esclusÌTX> couTCgno della nobiltà 
che vi accorreva in deteiminate sere, divenne nel 1797 uiula di 
pubblica deniocratica istruzione. Le scene bizzarre, che in quell^epoca 
tì accaddero avrian formato argomento nel tempo stesso ad un De* 
mocratico, e ad un Eraclito. 

Nel 18 12 per ded>eto del Governo d'allora, che tutte in ogni città 
concentraTa le Accademie in un solo Ateneo^ Tenne la Filarmonica 
ridotta a società di Palchisti cacciatine barbaramente i dotti ed i 
poeti. Si rinnovò poscia, or fanno due anni, l'avvenimento del )i543; 
accordando la Filarmonica le sue sale alle due società unitesi in una 
degli Anfioui, e de' Filocorei, i quali con magnificenza e squisito 
l>uon gusto abbellirono la vasta sala e quelle annessevi. I tratteni- 
menti di musica e di ballo che vi si danno talvolta con generoso 
invito dagli attuali socj, in numero di trecento ,f riescono analoghe 
alla splendidezza del fabbricato, per cui non si peccherà, di troppo 
•amor patrio nell' asserire riuscir essi degni di città capitale. 

I due soli buoni quadri, che conteneva una di queste sale, vennero 
trasportati nella civica Pinacoteca. 

.Dalla detta Accademia si cominciò V anno 1 716 la fabbrica d' un 
Teatro. Questo da alcuni voleasi eretto all' antica foggia di semicer- 
chio a gradini e logge; ma su questa opinione la vinse l'uso sovrano 

(*) (Tom. IV. Tav. XLIV. Venezia i55(J). 



IL MUSEO LAPIDARIO EC. 83 

o tirannodi sì fatti costumi. Francesco [Bibiena era a qiìe^ tempi 
quasi l' universale architetto de' teatri : tanta avea fema ed autorità. 
Perciò chiamatosi a Verona, sul disegno di lui si fabbricò il nostroc 
La fix>nt« della scena era pur ma^ifica, ma anch^€ssa con queUa 
curra^jsenza cui par che allora non si sapesse tirare pur una Hnea; 
Questo teatro s'incendiò la notte del 22 gennsyo 1749* ^ corso di 33 
anni in questo genere non mutò gusto fra noi 5 perchè poi si rifeb^ 
bricò sullo stesso disegno e forme. Gò non pertanto, se vaglia l'auto* 
rità dell'uso e di qualche scrittore, fu dichiarato per uno de' migliori, 
d' Italia in ogni suo obbietto (*). Il portico estemo, sul disegno di 
Adriano CristoColi, si cominciò per la liberalità d'un Fattori, otte- 
nutone in compenso dalla nobile accademia Filarmonica di poter 
assistere alle nobili conversazioni che si teneano, com'è noto nelle 
«uè sale* 

Il Listone, il Palazzo Guastaverza. 

Fra la strada e il listone sta il palazzo OttoUni a due (acce, eretto 
sul disegno di Michelangelo Gastellazzi^ che vedutolo anche dal cor- 
tile del museo fa di sé bella mostra , e lega bene coi circostanti edi- 
£z], aprendo da un lato il portico, che corre in parte del già detto 
listone. Questo eh' è pur nuovo obbietto di onesto e dilettevole pas- 
seggio, vario e salubre, di cui poche città vantar possono l' eguale, 
fu opera di beli' ingegno e d' incivilito costume. S' immaginò nel-- 
r anno 1772, e se ne rinnovò il selciato , ampliandone lo spazio alla 
forma presente. 

Nelle case che furono de^Guglienzi n. 2987, ora Taffelli, ebbe luogo 
£n dal 181 1 la colta Società letteraria, composta da 1 80 e più individui 
sotto le buone ed s^provate discipline, colle quali fu institnita, man* 
ienendovisi per la lettura ogni spezie di giornali, storie, opere e col- 
lezioni, appartenenti a lettere, belle arti, sciènze e commercio. Sulla 
fiicciata di questa fabbrica v'ha una bella Tergine col Bambino, pit- 
tura a fresco del Morone. 

Il beli' occhio di questa piazza, quale al mio parere è il palazzo 

f 

C) (RolzLue Viagg. d' Italia). 



84 ^ USTONE ec. 

dei GUastUiferzdf e il solo del Sanmicheli in Verona, che abbia por- 
tico per la corsia del passeggio. Qui seppe quel sommo ingegno, to- 
lutosi colle nuoTe secondare le Tccchie muraglie, contrapporre ordi- 
ne e simmetria all^ irregolarità della pianta, facendo sì bene scontrar 
la porta del palaaso con quella dell^ intemo cortile, e coU^arco inter- 
medio del portico estemo, si che ne stanno perfettamente a squadra 
le due esteme pile cogli stipiti delle due porte. Quindi è, che in que- 
sto palagio tutto ride con grada ^ e di più quel pogginolo pare la 
grazia medesima. Ogni occhio, avvezzo al bello, ne trova in questa 
facciata le tracce sì nella proporzione déQe sue dimensioni, che negli 
«compartimenti ed ornati. Rado, o non mai se ne fa altro cosi genti- 
le. Il rustico. del primo piano y^è solido e leggiadro pur esso. Le boz- 
«e non mai divise in parti eguali, tutte a tutto rispondendo le parti- 
zioni^ introdottevi le sagome delle imposte degli archi, come sono 
aell^ anfiteatro. H rettilineo, su cui posava il zoccolo, non si potè ser- 
barlo iatatto contro la linea del piano, su cui si è dovuto rinnovai*e 
ài selciato. Quindi impedir non si può^ che in sull^ angolo destro que- 
sta mole non corra un poco stroncata. Sì belle fabbriche, con ragione 
uscite dalla perizia de^ loro autori sono sovente difibrmate e guaste 
per la primitiva originaria ineguaf^iianza dd piano delle strade, cui 
per correggere s^ è dovuto necessariamente dar pensiere. Così del pa- 
ri, comecché sia per più capi internamente gentile e vago il casino, 
•che gli fu posto a ridosso, esternamente è pur gofib rispetto a tanta 
magnificenza^ e male gli si appoggia. 

L^AnpiTEATao e i nuovi Scavi. 

La prima domane di chi si fa a considerare un edifizio, qual 
cVegli sia, comunemente suol essere intomo al tempo della sua fon- 
dazione, e al nome dell' architetto : ma vana sarebbe questa per chi 
del nostro anfiteatro volesse nn^ adeguata risposta. Ognuno già sa, 
quante e come incerte ne sieno state le indagini e gli studi degli an- 
tiquaij per venire a capo di sì fatto argomento. L' opinion comune 
4egli eruditi, che anfiteatri di pietra non 8^ abbiano avuti prima de^ 
Cesari, può &rci strada a conghietturare >dell^ epoca, in cui il nostro 
fu eretto. Egli è poi cosa temeraria il dire assolutamente che sia sta-^ 
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io opera della Tcronese ì^pubblica, o d^ Augusto Cesare, o de^ Leg^o* 
naij iredicesimani, o d^ Antonio Primo Vero, o di Massimiano. Tem- 
po Terrà più fortunato, in cui qualche muta pietra ci disvelerà que- 
sto arcano. Infrattanto non parrà strana asserzione, s'io dica col Maf- 
fei : « che anche^ come ora H trwa, ^ detto degli stranieri di miglior 
» senno che lo veggono^ è la più betta cosa del mondo 99. E di to- 
ro, se questo é inferiore all^ anfiteatro romano negli ornati e nella 
vastità, avendo il nostro otto areatte di, meno, egli n^ è però superio- 
re, consideratolo insieme, si per essere molto più conservato, e si per 
la qualità deUa ìnatoria* Quello è di Tra^ertìno^ pietra quasi della 
specie del nostro tufo^ questo è di vero marmo scavatosi a 14 miglia 
da Verona presso la Chiosa in riva all^ Adige, come s^ha per ripetute 
osservazioni sullUdentica sua qualità, datane anche Topportunità del, 
fiume per trasportode^ massi enormi posti nella sua costruzione. Chi 
poi volesse compiutamente descrivere questo monumento^ verrebbe 
a ripetere dissertazioni e trattati, col ridire^ gran parto quello che 
si eruditamente ne disse il Maffei. Ciò non pertanto, giuste il mio 
metodo, mi ristringerò a spome le principali forme, ingegnandomi 
di far conoscere di colpo, quanto è da me, il tesoro che in esso noi 
possediamo. 

L^ Anfiteatro, con voce latina detto Arena dallo spargervi il suolò 
di rena e sabbia per iiso de* gladiatori e deUe fiere, ha nel sopra or^. 
nato il solo ordine Toscano, sodo e massiccio; del quale da Leon Ba- 
tbte Alberti sino al Mafiei ne scrissero, o male o confusamente gli 
autori d^ architettura nostri e stranieri, non avendo saputo potuto 
ben osservare le forme e gli esempli che abbiam di quest^ ordine nel 
terzo piano dell^a/a. Elittica è la figura, la quale più dentro che fuo- 
ri tale apparisce, perchè fuori non tutte di cqlpo se ne vede la cir- 
conferenza. Di queste forma e delle sue parti vennero le misure esat- 
temente rilevate da^ due ingegneri e architetti Luigi Trezza, e Giu- 
seppe Barbieri) donde ^i riconosce la notabile differenza di quelle 
che ne diede il Maffei. Tutto quel maestoso giro di arcate, che ora 
forma il prospetto, formava im tempo, come chiaramente apparisce, 
la seconda sua cinta, rimasti soli quattro archi della prima, ai quali 
si dà il nome di ala. La notizia che abbiamo d^essa vien da Paride 
di Cerea, il quale afferma che a^ primi di gennajo dell^unno iì84 
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( secondo il tanvinio ii83 ) per gran terremoto cadde in Verona 
una parte grandissima della cinta e^tei^ore (*). Sicardo però tcscotò 
di Cremona, scrittore contemporaneo del fatto, ricorda solo un terre- 
moto dell' anno 1 185. 1 quattro numeri, che dal LXIIII al LXFII 
stanno scolpiti sulle chiaTi dei detti quattro ardii, danno a diyedere 
l' antico uso e modo dell' introdùrri P affollato popolo; dacché ognu- 
no colla respettira sua tessera conosceTa da qual porta doresse en- 
trare. E di quest' ala parlando, soggiungo a proposito, che le grosse 
chiavi di ferro dai lati e dalla parte superiore, imposte a cingerla e 
ad assicurarne i già sconnessi massi, potrebhono à tutto P effetto es- 
ser Tane, massi e chia^ potendosi insieme arroyesciare. A presero 
Tarli da tal pericolo, meglio forse ne tomerd>be il trar Tolte dal ter- 
so piano dell' aia stessa, appoggiandole alla sommità della già detta 
seconda cinta, la quale Terrebbe con sé stessa a -rìeppiù legame que- 
sto pezzo, che le soTrasta di tanto, tenendolsi alla sua propria e più 
sicura solidità raccomandato. Ciò parmi eh' esser doTrebbe. 

Questa prima cinta era di 72 archi, i quali formando portico tut- 
to all' intomo, formaTano anche tre ordini di logge, a cui mettcTano 
le scale minori. Dalle logge, col mezzo de' Tomitorj, si usciTa alle di- 
Terse parti della scalinata interna, la cui sommità, ad usò del pòpolo, 
era di legno e a doppo ordine, come si Tede nell' anfiteatro di Te- 
spasiano, rappresentato in più medaglie. Non é poi si facile lo stabi- 
lire che gì' interni gradi fossero 45, come ora si Tede, poiché ne' ri- 
stauri e nel loro rifacimento, che totale omai si può dire, se ne, alte- 
rò ogni misura, e quindi tutto ciò che se ne ragionasse intomo le 
precinzioni ed i cunei, non sarebbe che incertezza, o al più con- 
ghiettura. Kon serriTano i gradi al salire e al discendere ; che la lo- 
ro altezza, comunemente, di metri o.Sio sopra 0.681 di larghezza, 
gli aTrebbe renduti incomodissimL Per sedenrisi era l' uso lor prin- ' 
cipale, e a minor incomodo si copriTan di taTole. Quindi col mezzo 
delle scalette incaTate ne' subsedj\ cioè gradi tra le precinzioni^ sbu- 
cando da' Toraitorj, andava ciascuno ad occupare il suo posto^ o cm- 
neo^ prescrittogli tra le linee. Questo è sì Tero che scuneati chiama- 
Tansi quelli che non giunti a tempo erano costretti di starsene in 

.<*) Rer. lui. Tom. VII. VIU. 
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piedi nelle precinziotiL Fra i gradi e le scalette è &cil cosa il rico- 
noscere qualche antico pezzo o dal colore del marmo, per lo più ros- 
so, o dalla perfetta esecuzion del lavoro ; il ^ale dal moderno ben 
differendo nella connessione e forma de^ labbri, del tutto inutile ne 
Tendea quello stucco che con molta spesa tì si adopera giornalmente. 

La seconda cinta, pur di 72 respettire arcate, e che ora forma il 
prospetto di questa mole, ha nel suo intemo scale, ora doppie, ora 
semplici, tutte di nuoTa costruzione. Di qua saliva chi area ad occu- 
pare la parte più alta de^ gradi che noi Tediamo. 

La terza cinta, forse contenea le carceri e le cave per le fiere. Bi* 
guardo a quest^ ultime se ne rafforza la conghiettura dagP incastri, 
che veggonsi ancora nelle solide imposte degli stipiti, perchè v' ha 
ogni Tcrisimiglianza da credere che si chiudessero con grosse spran- 
ghe di ferro. Non trascuri V erudito indagatore di osservare quegli 
architravi cuneati, i. quali, sporgendo fuor dagli stipiti, alla forma, e 
al loro prolungamento si direbbe esserne stati acconci a far base 
d' un^ egiziana pircimlde: tanta è la solidità e la loro magnificenza. 

La quarta cinta finalmente vien formata dal Podio^ ove son ora le 
scalcile da cinque gradi, per cui salivano i personaggi più distinti, e 
quanti vi doveano aver seggio. Per osservazioni poi fatte in più sca- 
vi sotto del podio si trovò falsa la supposizione del Lipsio, che gli 
sbocchi^ i quali dai diciotto archi esterni corrono sino alla terza am- 
bulazione, continuassero a dividerlo in altrettante parti, mettendo 
per esse nell' area direttamente. E sì come per le sole inteme ambu- 
lazioni saliva il popolo ad occupare sui gradi i recettivi suoi posti, 
cosi le sole due vie ad ambe le estremità delP olissi servivano d' in- 
gi*esso agli attori de' diversi spettacoli. Il podio, eh' è tutto ornai rin- 
novato, avea ben altra forma dalla presente. Questo sito più distinto 
e più nobile dovea esser anche il più magnifico e agiato. Crede il 
Maffei che un pogginolo di metri i . 191 d'altezza insieme unisse 
•ornamento e sicurezza contro le fiere ^ alla qual sicurezza, giusta Pli- 
nio e Galpurnio,. provvedeasi anche con reti, fosse e palizzate. Parmi 
poi certo che il pavimento del podio, e l'esterior parte di esso fossero 
ornati di marmi. Ne ponno esser prova i diversi frammenti ridotti 
in lastre sottili di affricano, di verde e di serpentino, che gli scrittori 
ci ricordano trovati in questo luogo. 
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I>el numero de^ spettatori che potesse contenere il nostro anfi- 
teatro il Sardina Io fissò con esatte misure a 23 184 ; a sa mila, com- 
putando a un incirca, lo ristrinse il Maffei, assegnando perc^ ambedue 
ad ogni poiana lo spazio di metri o.5io per sedervi. Da tiltimo per 
miori computi, si conehiuse contener V area da 10800 persone, e sui 
gradini potenrene star sedute da aiaa4« Ha chi non vide a' nostri 
giorni, per gli spettacoli straordinaij,a quanto maggior numerò ne sia 
montato il concorso? Son è dunque maraTÌglia, se leggiamo aver po- 
tuto il colosseo capire un tempo da 70 in 80 mila persone. N09 al- 
tramente r anfiteatro nostro, fatta più ampia la sua elissi da que^ due 
ordini di legno sulla sommità della prima cinta, doTea contenerne 
più quantità, che in altra guisa non aTrebbe potuto. 

Or d^ altro parlando, a nostra gloria si dica pure che se il nostro 
in paragone Aégìi altri anfiteatri è mea guasto, ciò si dee alla cura 
de^ Veronesi, che non' lasciaron mai cosa che valesse a vieppiù con- 
servarlo, non nella sua originale integrità, ma in quello stato che per 
loro si potè il meglio. E di ciò fattane prima breve osservazione, non 
dispiaccia leggere un sunto della lor cura e vigilanza, ball' ultimo 
degli antichi spettacoli nell^ anno 3o4 dato in es$o al popolo, che fu 
il principio del martirio de' ss. Fermo e Rustico, abolito già V uso 
de' gladiatori, il nostro anfiteatro non si nomina che cinque secoli 
dopo incirca nel ritmo Pipiniano. Seguitamente si sa aver servito 
air esercizio di eroi romanzieri^ e d duelli giudizìarj. Ma con tutto 
il silenzio fra questi intervalli, con tanti usi, a cui fu adoperato, al 
nostro anfiteatro s' ebbe riguardo anche ne' bassi tempi, ne* quali il 
demolire antiche fabbriche per giovarsi de' materiali era divenuto 
costume quasi autorizzato dalle leggi. Da codice capitolare scritto 
l'anno laaS, contenente lo Statuto dei Feronesi^ che si può dire il 
prmio, si ha che il Podestà prometteva di spendere ne' primi sei me- 
si del suo reggimento la somma allora considerevole di 5oo lire del- 
la cassa civica a ristauro dell'Arena. In reparatione, et refectione 
Arenae de Conumì expendam in meo regimine^ infra sex^menses ab 
inìtio mei regiminis quingentas Ubras^ ita tamen guod hoc nonpos- 
sit immutari v^luntate Consiliij w/ Arengi. Nel secondo Statuto, 
scritto in più tempi, non però dopo l' anno 1876, si ordinò a conser- 
vazione la chiusura delle porte, prescrivendo la pena di a 5 lire per 
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TolUi a chiunque avesse rotto a forza o una porta, o qualche mufo, 
proibendosi ogni fossa ed altro che a deturparla n' avesse. Hel terzo, 
riordinato e stampato Panno i^yiy si rinnova lo stesso ordine con 
poca diversità, soggiunte respettive pene a chi un grado ne smovesse 
di lu(^o o ne trasportasse una pietra. Da un poema di Panfilo Sasso, 
testo a penna ch^ era pressa il Hafiei, sappiamo che P smno 1480 ne 
mancava gran parte de^ gradi: Arena gra£bus iHicua^ ma si die 
nmno a ristaurarla. Kell^ anno poi 1 545, si ordinò di eleggersi un 
cittadino di tempo in tempo, che presiedesse all^ uffizio della sua con- 
servazione. L^ anno i568 si fece volontaria raccolta di danaro, prin* 
cipalmente per rimetterne i gradi, e nel 1579 a questo fine di con- 
venevoli ristauri vi concorse co' Veronesi il Senato Veneto^ autoru^ 
zandoli d' imporre per quattro anni una gravezza, e di partecipare 
d'una porzione di multe. Ghe più su questo affare? A proposito con- 
chiude il Maffei^ che la storia del nostro anfiteatro termina con quell» 
delle ristaurazioni, senza risparmio di spesa continuate sino a' d^ no-* 
stri, in tal fatto non inferiori agli antichi. Le iscrizioiù diverse scol- 
pitevi a questo fine sono state raccolte e pubblicate dal cav. Gii^^ 
liari {"). 

Al sovrallodato Kaffei toccò la gloria di scoprire e^ mostrare agli 
eruditi per iscritto e in disino, come stessero gli abbassamenti, fa- 
cendovi far quello scavo a fianco dell' a/a^ dal qusde, chiusa di recen- 
te muro, ne' giorni di solenne spettacolo s'entra alle interne ambu- 
lazioni. Wè ^ui si ristettero le sue dotte ricerche, avendo colP abbas- 
sarne il piano riconosciuto P andamento de' condotti, e verificato che 
fosse stato possibile d' introdurvi P acqua per navali spettacoli o per 
interno ripulimento ^ cosa non ancora saputasi ben chiarire. Se me- 
glio e più compiutamente egli n<m potè ciò definire, questo nacque 
dai mezzi che in privata persona non erano certo si ampli, quanto 
era il suo genio, la sua mente, la sua dottrina. 

La venuta a Verona di personaggi Sovrani tornò sempre a vanto 
e ad utile migliore del nostro Anfiteatro. Gli spettacoli loro dati in 
esso a pubblica spesa, ne imporrarono anche ogni volta un qualche 
riattamento, dove più vi si conobbe mestieri, oltre di qi^alche largi- 

« 

(*) (face. 35, e segg. Eelaz. degli Scavi Ver. 1818).- 
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zione, ch'ebbe laogo a ristorarlo dai sofferti guasti. Kell'anno i8o5 
trentamila lire italiane (che men liberalmente si voliera interpretare 
per lire milanesi) restituirono alla prima forma, e alP uso primiero i 
due più interni corritoj, e le loro scale minori. Altro utile incremen- 
to fu r aprirsi co' danari del Comun veronese, le cinque arcate del 
' principale ingresso, perchè ne rimangano discoperte le volte soste- 
nute da dodici pilastri fra loro isolati ^ e ciò V anno 1 8 1 6 venuto in 
Verona l'Augusto Imperatore, che si volle, per quanto era da noi, fe- 
steggiare. Questi pilastri avea pur ricordati il Maffei, ma non rico- 
nosciuto né rilevato il loro piano, creduto da tutti orizzontale, men- 
tre invece é inclinato^ inganno verisimilmente proceduto dal rettili- 
neo de' loro capitelli. Questa inclinazione, progredendo dal primo pi- 
lastro all'ultimo, e quindi alla platea, è di metri 1.872. Sì fatta 
scoperta importa notabile diversità nella pianta, ed anche nella co- 
municazione de' sotterranei, e nella totalità dell' elissi^ come poi si 
riconobbe per li nuovi scavi, de' quali impoiiando assai misure e di- 
gressioni, per non intralciare di troppo la mia descrizione, ho ci^edu- 
to bqn di soggiugnerne Un sunto in fine di quést' articolo. 

Di rincontro alle cinque già aperte, s'aprii'ono nel i8ai altre cin- 
que arcate dalla parte opposta : quindi l' area ne verrà più ovvia al 
vedere, e più gradevole allorché in questo stesso anno si vedrà sgom- 
brato finalmente quéll' infoitne casolare di legno, cui si dàjiome di 
Teatro*, ed e palco mimico d' inveterato abuso, d' onde venne invi- 
ali to questo nobile Monumento, oltre il tome l' interna sua perspetti- 
va. Nel 18 19, dietro proposizione dell'Autore, generoso il patrio Con- 
siglio più al lustro mirando della Patria che ad un mezzano interes- 
se, decretò lo sgombro de' diciotto sbocchi eh' erano condotti in affitto 
ad uso di meschine abitazioni, per chiuderli poi, come si fece, di fer- 
rati cancelli convertendone in magazzini le restanti 44 botteghe. 

Più recenti osservazioni ed esami, ingegnose e diritte conghiet- 
ture, e legittinie conseguenze dedotte intorno a questo edifizio, pi»o- 
vano eh' esso già fosse compiuto e usato pure al suggetto e al fine 
della sua erezione ^ quindi s' è pur conosciuto abbastanza, com' egli 
stia nelle sue parti sotterra da tanto tempo nascoste. Tutto all'intorno 
vi si trovano i fondamenti del proprio ricinto ^ ne' due primi ordini 
vi rimangon sospese, a cosi dire, le seste dalle volte; il che pur basta 
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a proTai^ che oltre la sommità fossero pure compiuti gli otto, archi 
del secondo piano, ad ogni otto succedendone uno più elevato degli 
altri per contenere le scale, donde salivasi al terzo piano, yedendo* 
sene ancora i tagli delle pietre, gli spianamenti de' pilastri^ e sin 
anche i solchi Yertìcaii, che serravano i lastroni messi a riparo della 
gente affollata. Più provato ne vien ora ad essere il suo compimento, 
scopei'tisi de' pezzi k)$ì e incavati dalle funi del velario^ deVquali 
uno pur ne vide il Maffei, e un altro recentemente scavato sussiste 
nd Museo dell'Arena (*). Oltre di che non parla Plinio il giovane 
d'uno spettacolo gladiatorio, che diede Massimo nel nostro anfiteatro? 
N(m si sa, né par verisimile, che in un anfiteatro non finito si dessero 
spettacoli Aggiungasi che s' ha nel Museo Lapidario { al n.o ao8 ) 
quell' insigne ìscrìzione del Reziario, di cui si parlò alla fac. 8o« 
Ciò tutto come potrà non persuadere che sia stato compiuto questo 
colossale monumentoTNulIa poi s' ha à soggiugnere del quarto ordine 
che non dee esservi mancato, essendo costume di costruirlo di legno, 
come sopra «' è detto. Anche il nome vi sarà stato di chi lo dedicò, 
^scolpitavi e posta la memoria a lettere cuhitalL Si dlsotterrino gli 
avanzi isolati delle antiche mura, formati la più parte delle membra 
di questo monumento^ se ne estragga quanto in loro sta occulto.; e 
non è fuor di proposito il credere, come dice il Maffei,ehe presso noi 
parimenti sen « giaccia sotto di quelle mura miseramente sepolta 
99 la più bella parte delTistoria nosù^c^ e quelle notìzie che con tanta 
rw avidità si cercano indarno né^ Ubri », 

\ I WU evi Se A VI. 



L' ultima Relazione del ehiarissimo cav. Giullari sugli Scavi e» 
«pone esattamente quanto vi si operò. 

L'anno 1817, per trovare uno scolatojoad un sotterraneo condotto, 
A scavò nella Bra presso la porta maggiore; il che avria prodotto 
anche in quel punto qualche non piccolo schiarimento, se gravissime 
circostanze, fors' anche non bene avvertite, non avessero d' improviso 
tolto ogni adito alle speranze degli antiquarj. Quel fatto però fu op- 

(*) Museo dell* Arèna è la nuova collezione, che qui n forma delle pietra 
Uvorate, le (xuali negli dcayi attuali si vau trovando. 
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portuno a verificare con nuove misure la linea del condotto, e di 
4iuel muro che sotterraneamente circondava Tanfiteatro alla distanza 
di circa x3 metri dal secondo attuale ricinto. Questo, fatto tumui- 
iuariamente, non è della grossei^za delle mura di Gallieno, donde 
«i può dedurre che ii volea servirsi dell^Axena ne^ fatti d^arine, come 
d^ ua^ opera militare ai^anzata^ e torre all' inimico che da essa pò- 
lesse averne un punto per battere la città. In quelPafirettato st^vo 
prevedendosene forse un subito interramento, si trasse il disegno 
id' un basso rilievo (DJ^ di cui un simigliante ricordammo. Questa 
tavola ci dà chiara idea delF inclinazione d^F ingressi principali 
al centro, e di qudla del sotterraneo condotto, il quale nella forma 
£", come si vede, è ben diverso da qudlo che il Maffei per un 
intero secolo ci fece credere, F. It* inclinazione del condottò dal 
{)unto ji al punto 6 è di metri s, : 552, per eoi si conosce quanta 
ne /osse il pendio. Dalla vastità poi del condotto, che ai punti Jff 
è di metri i : 53i di larghezza, su 2:260 d^ altezza, provasi qual 
rolume d' acqua pc^sse importare. Per dar a tutti il suo nella 
verificazione di questo condotto, aggiugnerò che non furono ignote 
al Maffei queste prime xlimensioni, avendole identicamente descritte. 
Kon tutto però egli vide nell^ intera sua forma. 

A qual uso poi servisse quel grande ampliamento E^ nel mezzo 
del condotto, chi mai potrebbe asseririo ? V ha chi verisimilmente 
42rede esseme stato ricetto de' gladiatori per disporsi a' combatti- 
menti, altri delle fiere, sino a che queste o quelli ne dovessero 
sbucar fuori improvvisi all' esecuzione de' respettivi spettacoli ^ e 
n pr^va di ciò non manca 1' autorità di qualche antico scrittore. 
Or chi saprà dirmi non volendo io allearne nxie conghietture, a 
che mai servir dovessero quelle due nicchie L Z, sul cui uso non 
s' è ancora dia nessuno parlato, né invano vidovean esser formate? 
Vedutosi da un antiquario, sc^giunse che avrebbcm potuto giovar- 
sene coi dovuti ripsffi alcuni custodi delle fiere per intrattenerie 
con cibo od altro, fin che fossero per lanciarsi dai sotten«nei al 
sanguinoso spettacolo. Ciascun riconosce che le mura, da eoi in 
tre punti / viene attraversato il condotto, per quanto se n^è finora 
scoperto, sono di posterior erezione. Prova ne sono, oltre la fonna 
della lor costruzione^ que' torsi di colonne che vi si veggono in- 
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serti, pari a quelli e non pochi che si rinrennero in tutta la linea 
dello scaTamento. A chi domandasse qual fine mai $^ ebbe di quelle 
mesQhine opere posteriori , nnll^ altro si potria dire , se nonché 
Bucconc Conte di Verona, il quale per faTorire il tcscoto Raterio 
ayeasi eccitato V odio de^ suoi concittadini obbligato verso il 96$ 
a rifugiarsi nell^anfiteatro, chi sa quali fortificazioni tì possa arer 
fotte ? Non ijtramente i muri ^ che in Taij pùnti attraversano il 
condotto , e che nell' attuale scavo vennero , cammin facendo 9 
atterrati, pare che fossero costrutti a impedire V ingresso a^nemicf 
per la via sotterranea, od anche all^acquQ crescenti del fiume che 
di sabbia e di terra nella massima parte Favevano ingombro. Altre 
scoperte non meno utili ne vennero e ne verranno da^ nuovi sca-> 
vamen^L 

Tra le altre cose osservate una risguarda il fine a cui servir potes*- 
66 quel Pozzo che sta nel centro. Più parole se ne son dette, e fatte 
più conghietture, e nuòve e più ancora se ne faranno. Infrattanto è 
più verisimile V opinion di chi tiene essersi formato a contenervi il 
piede d'una grossa antenna di travi cerchiati a guisa d'albero di na- 
ve, la quale alto levavasi opportuna e necessaria, come centro a so- 
eteneme il Telano. Dissi verisimile in modo che ogni altra ipotesi a 
questo fine inventata dal Desgodetz, dal Mafiei, da Giovanrinaldo 
Carli, par che si debba rifiutare, giudicatosi pressoché vano ogni al- 
tro mezzo, ch^essi immaginarono essersi usato dagli antichi « Così 
tennero anche i più eruditi recenti viaggiatori che studiarono mae* 
strevolmente la struttura di quanti anfiteatri sussistano ancora più o 
meno conservati. Tra loro ricorderò il dottissimo Banks, che cosi la 
pensa cogli altri suoi nazionali Bruce e Shau, dopo averne esso me- 
desimo veduti, e^ parte a parte considerati da 79, ti^a anfiteatri, e 
teatri, afiermandomi che in quelU, di cui potè conoscere F antico pia- 
no, trovò sussistervi lo stesso pozzo. Egli ne pubblicherà di tutti un 
sunto architettonico, per cui le teorie degli anfiteatri verranno com- 
piutamente sposte e chiarite, e vedremo su questo fatto comprovata 
F opinione de' nostri due ultimi scrittori Giidiari e Yenturi. 

Tanto da ultimo mi persuase F autorità del dottò Inglese, eh' io 
volli le sue c<mghietture confermare col fatto, condottomi a ricono- 
scere di nuovo il fondo, il quale pur trovai essere d'un battuto solido 
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ed artefatto, coDa costruzione intorno di mattoni, che ne seguon la 
curva, avendo la profondità di metri dieci 5 de' quali pressoché tutta 
la metà inferiore è di antica coslxuttione. La qual forma e struttura 
por del tutto inverisimile, che siasi fatta ad uso dì ^ozzo o di cisterna. 

Ma per le vie sotterranee inoltrandosi, osservisi come i condotti 
secòndarj delle interne ambulazìoni, che nella parte inferiore delire- 
Hssi mettono al condotto primario né' punti M^ ricevevano le im- 
mondizie, conosciutosi che tutta P Arena potea esser coperta d'acqua 
ad un'altezza ragguardevole, introducendovela dal maggior ingresso. 
Donde poi quest'acqua venisse, fu questione fin qui; io però riten- 
go ora, contro la mia' stessa opinione, che esposi nella prima edi- 
zióne di questo libro,, e ciò per nuova scoperta fattasi, che l' acqua 
entrasse dall' Adigetto, che scorre dietro il palazzo di Bra, lungo la 
mura Yiscontea, vedendovisi le tracce d'una bocca d'antica co- 
struzione. 

Per riconoscer poi, come le sotterranee parti d'un anfiteatro fosse* 
ro nella mole e nell' ordine corrispondenti all' esteme, si discenda 
meco a visitar queste volte, formate di grossi. ciottoli spaccati^ le 
quali dal vertice della loro curva per un tratto di metri 2.4 • 5o4 si 
conservano dell' altezza di metri 4 • o84* Quindi s^ abbassa la volta 
metri 1 . 049, così proseguendo per un tratto di metri 7 . 357. Si ab- 
bassa in sonito ad eguale distanza colla stessa misura, continuando 
a declinare coli' altezza di metri i . 879. 

Il fondo é sempre d' un battuto, che mostra la stessa consistenza 
della volta. Se ne osservi il p/ofilo N^ e la forma O, di sua costru- 
zione. Ad una indeterminata distanza trovansi de' fori quadrati, for- 
mati di grossi mattoni, costrutti con molta esattezza ed aitifizio. Ciò 
di certo si è fatto a dar luce di tratto in tratto al sotterraneo. Questo 
scavo venne continuato per circa 2.00 metri dall'Arena sin al giar- 
dinetto Bidolfì. Nel i^fLn pochi mesi prima che Yerona avesse l'alta 
fortuna di posseda^ nel suo seno i sovrani riunitisi ad un congresso 
Europeo, si continuò lo scavo esterno sotto l'Ala dell'Anfiteatro, on- 
de mostrare agli illustri Ospiti, almeno in parte, l' integrità di que- 
> sta Romana reliquia. Or ci resta a desiderare che questi lavori pos- 
sano pros^uirsi: poiché dall' efietto ne potremo aver fi)rse anche 
miglior frutto, si che s'abbia a perdonare, se per essi sia per 
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Tenirne ai cittadini qualche molestia, come nell^ animo di chi li 
promosse avrà a destarsi soddisfezione. 

Questi scavi alla fine scio^eranno il problema, se convenga a 
no abbassare il piano delia Brà, e ridonar la luce alla base del- 
l' anfiteatro, la quale da tanti secoli ne sta per due metri intera 
rata. Ciò dato, dipartendosi per linea lievemente inclinata dal gran 
Palazzo, ornando di larghi gradi la curva del circolare passeggio, 
con un abbassamento di metii i : 4o, che dà il ragguaglio di metri 
o: 70 su d' una linea dì metri i33, si verrà ad esporre alla pub- 
blica ammirazione tutto V esterno di quella mole, che per questo 
mezzo richiede da noi di venir ristorata dagl^ inevitabili danni, ai 
quali per tanto scorrer di secoli andò soggetta. 

S. Niccolò. 

* . ' "■ 

Dal profano al sacro, dall^ antico al moderno stile de' monumenti 

delle arti, di grazia meco ritomi P osservatore. Che da tempi rimoti 
qui fosse una chiesa di parrocchia e di collegiata, s' ha in documen- 
ti presso gli storici. Dell' antichità n' è testimonio la Cripta^ che an-^ 
cor sussiste sotto il moderno tempio, sontuosamente rinnovatosi col 
primiero titolo di s. Niccolò, sul disegno di Lelio Pellesini, dalP anno 
1627 al i63o, in cui vi fu eretta dalla città per la liberazione della 
pe^te la cappella magnifica di Cristo Redentore. Nel 1673 scavandosi 
|)er fare il convento de' frati, ch'erano i cherici regolari teatini, si 
trovarono frammenti delle mura di Gallieno, le quali di qua piega- 
vano per la corte del Nogara, dove più non rimane una torre, che un 
tempo si denominava la Torre di Fiorina. Riselciandosi nel dicem- 
bre dell' anno 1819 la via dal lato sinistro di questo tempio, trova- 
ronsi di gran pezzi di marmo, eh' io credo facesser parte del muro^ 
che dicemmo esservi stato eretto per giovarsi dell'arena come di 
militare difesa. Cade pur in acconcio il sapere, che il luogo dello 
scavo sia stato dinanzi la porta laterale, dove era la porta maggioi^e 
dell' aptica chiesa, la quale trovo in carta dell'anno i3oi essersi 
detta s. Nicholai de Buchadarena (Bocca d^Aì^na). 

La faccia^ta della chiesa è grande per mole, rimasta senza V into- 
naco, che al disegno doveva importare. Magnifica n' è però V intema 
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struttura, compiuta nelle sue parti architettoniche, tranne la cupola^ 
che non si leyò oltre la prima cinta. £ da desiderarsi, che tanto di 
questa che di quella si possa vederne il compimento. Qui s^ ha, agli 
altari principalmente, marmile fregi in buondato. Ifon altratmente è 
delle statue e delle pitture: ma nessuna oltrepassa il gusto della re- 
cente sua età. La cappella di s. Gaetano è pur singolare di forma e 
di finezza nel marmo paragone, e in altri ^ monumento della pia li-, 
beralitàd^^ marchesi Gherardini. Del car. Preti calabrese è la tavola 
del santo in gloria con s. Andrea Avellino ed angeletti. Kella cap- 
pella di rincontro redi una bella Nunziata dell^Orbetto. L^ aitar mag- 
giore è assai grave per marmi e forma, disegno di D. Guerin teatino. 
Ha il coro in due quadri un s. Gaetano e un s. Andrea Avellino, del 
Bassetti; il presbiterio una Vergine e santi, del cav. Coppa, e un san 
Tommaso apostolo della scuola Ricciana. U Marinali, V Aglio, Piero 
Testa e Domenico Ifegri ne sono gli sóultori, e qualche altro. Dei 
quadri in nicchia vuoisi il migliore quel Giobbe sopra il pulpito, eh* , 
è del Brentana. Di questi quadri, oltre i nominati, potrà il mio os- 
servatore veder, se gli aggrada, del Balestra il s. Giovambatista nel 
deserto al primo altare a sinistra della chiesa, del Voltolini la Con- 
cezione nella sagristia, e la Vergine Lauretana del Cappelletti nel 
sotterraneo. 

Quasi dirimpetto la porta laterale v' ha picciola facciata d' ingres- 
so alla casa n. gSa^ ora degli Huberti^ con Giove Ammone a chiave 
dell* arco. Vuoisi credere da alcuno che sia disegno del Sanmicheli. 

Forse il maggiore e miglior pezzo delle mura, che dalla lor forma 
di costruzione si credono fatte dopo le dette di Gallieno, sussiste ne' 
due cortili della casa de' Turco n. 1472. Merita d'esser veduto, 
avendovi anche nel secondo ben conservati in marmo alcuni mean- 
dri ed altó sì fatti bassi rilievi. 

I Palazzi Oeti, Maffei e Ridolfi. 

Volgendo alla sinistra si passa ài palazzo Spolverini, ora degli Orti, 
a due facce, bea ampio e tutto isolato. Dalla parte del giardino ma- 
gnifica è pur la lòggia, architettura di Alessandro Pompei, che vi 
lasciò scolpita il suo nome. M fatto, di statue e di quadri son pur 
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ricche sala, stanze e scala, ma non eosi nell^ eccellenza dèi kroro, es- 
sendo, tutte d' autori che portarono o accrebbero tra noi il falso stile. 
A dignità del luogo Taglia il ricordare, che qui nacque e Tisse il ce- 
leberrimo aa^re della Coltìwizione del Riso. 

])f a due altri palazzi, di fronte alla chiesa di s. Pietro, ben ne chia- 
mano e antiquaij e pittori In queDo de' Maffei^ che fri dei dal Yer- 
Doe, poi de' G^ierali Gattamelata e da Monte, ebbe culla V esimio 
letterato lustratore di Yerona. Variati e di bel laToro ad intaglio 
sono gli stipiti della porta. Considerabile poi tì è la bellissima antica 
statua di Giove Serapide col medio in capo, palio sopita la tunica e 
crepide ai piedi, opera di greco scarpello. Ti si trovano pure diversi 
quadri di buoni autori. Delle molte preziose suppellettili d^ antichità 
e di letteratura, che formavano il museo e la biblioteca Maffejana, in 
vita e dopo morte del benemerito racco^^tore, passarono le iscrizioni 
nel Lapidario, le medaglie nel Muselliano, e non poco in Francia col 
Seguier, gli zibaldoni, manoscritti e libri a stampa nella biblioteca 
Gapitolarcr 

Uno de' più bei fregi, che veder si possano, è quello della sala del 
vicino palazzo Ridolfl \ il quale d' altra forma ha pur bella porta e 
ricca. Domenico Ricci mostrò per esso quanto potevano l' arte e la 
natura, ajutate ambedue dalla forza de' buoni esemplari. Carlo Y, 
r ultimo degl'Imperadori che a que' tempi ricevesse corona in Italia, 
ebbe pubblicamente dalle mani di Clemente YII in Bologna, il di 24 
febbrajo i53o, quella dell' impero e la reale di Lombardia. Per tale 
clrimoma se ne foce solennissima cavalcata* Tutte le figure, che son 
pur molte, hanno i loro vestiti appropriati alla lor condizione e al 
costume. Gli atteggiamenti, gli scorci, le armature, l' arme e cavalli, 
aste, bandiere, stromenti, gruppi e folla, tutto ogni cosa in somma 
vi è avvivata e ingrandita con mirabile varietà, senza minutezza, né 
confrisione. Se ne vegga la serie e l'ordine, le fattezze e l' effigie de' 
personaggi, alcuni ritratti dal vero, ed altri immaginati dalla lan^ 
tasia del pittore. I vessilliferi a piedi colle inalberate insegne, e 
gonfalonieri a cavallo aprono il bel trionfo, con alabardièri che 
circondano il Podestà di Bologna in toga di broccato d' oro su bel 
destriero magnificamente bardato, cui dietro sventola in vessillo por- 
tato dal gonfolcmiere di giustizia, Conte Angelo Ranuzzi, lo stemma 



Sr* I PALAZZI HiDOLn ec. * 

della éittà col breve lìbertus^ e quella dì Romst col 5. JP. (^. R. dal 
co. Giulio Gedarini , ambedue a cavallo e di corazza vestiti. Non 
altramente a cavallo Guido Rangone, Giovanni Manricl^ e Alessan- 
dro d^^ Medici, aventi bandiere coH^ anne di santa chiesta, di Cesare 
e del Pontefice^ e palafrenieri che guidano a mano chinee varia- 
mente coperte. Camerieri pontificj con suU^ aste innalzati cappelli 
cardinalizi e trcmibettierì a cavallo che han V aquile in sulle bende* 
Giovanni Alberino, suddiacono pontificio, su groppa di mula sostiene 
la croce papale, cui succedono oberici con accesi fanali, ed uno tra 
loro col triregno, a cavallo^ a piedi altri paggi con torce dattorno al 
S.^^ Sagramento in preziosa custodia, portata da learda chinea, d^un 
broccato d' oro fornita, sotto magnifico baldacchino sostenuto da cit- 
tadini bolognesi, tenendovi «dietro, pur sopra mula^ il pontificio sa- 
crista, che fc| Gabriele arcivescovo Dirachiense ; poi il maggiordomo 
co. Adriano d'Asford con altri famigliari della casa di Cesare, tutti 
a<;avallo. Dopo loro vVha un araldo, che a piene mani sparge sul 
popolo, monete d' oro e d' argento, susseguito, pur a cavallo, da otto 
cardinali e da quattro principi, portanti le insegne imperiali, Boni- 
fazio, march, di Monferrato, lo scettro^ la spada, Francesco Maria 
della Rovere, duca d' Urbino e prefetto di Roma 5 Carlo IH di Sa- 
voja, la corona dei Re de' romani 5 e Filippo duca di Baviera, il glo- 
bo, altramei^te detto il pomo imperiale. Quindi bei gruppi e varj d'a- 
labardieri scortando il pontefice e Fimperatore. Procedono i due au- 
'gusti personaggi coronati ed ammantati di sfarzoso piviale sotto bal- 
dacchino sostenuto da Senatori di Bologna a piedi, e banda di sona- 
tori tutti a cavallo. A camerieri e ministri sottentra Enrico di Nassau 
con al collo il Toson d'oro, e in gran folla arcivescovi e prelati della 
corte pontificia, con sonatori pur a cavallo, qhe precedono grosse ban- 
de militari di cavalieri e fanti, eh' hanno alla testa su generosi de- 
strieri in bella ordinanza il marchese d'Ascoli, il co. di Rodi, il baro* 
ne d' Antiego, il sig. di Viera, il barone di s. Saturnino^ e^fra questi 
ultimo di luogo il bellissimo giovane fiammingo Antonio Popoulier 
a capo scoperto con armatura di ferro, sopra grazioso cavallo corvet- 
tatore, con bardatura pur essa di ferro a vaghe forme dipinta. In fi- 
ne compagnie numerose di milizie spagnuole, borgognone, e aleman- 
no co' loro duci ed insegne, e Anton da l^eva, capitan generale, per- 
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In podagra pòrtalo su d^ una sedia circondata da ufficiali e da carri 
d^ artiglieria ; con che si chiude la celebre cayàlcàta. Dai lati delle 
finestre V a£^itinse il pittore un popolar baccanale, che immaginò 
Terisimilmaite essere stato io si magnifica festa. Quindi a una parte 
tu d^ alte colonne yeggonsi due lioncini, che dalle Bocche versano vi- 
no, e di sotto fra U popolo con yasi in «ull' aste innalzati, chi si briga 
di Attignerlo, e chi sei tracanna* D^IT altra al fuoco in^ uno épiedo 
s'aggira un bue, tutto riempito di poUi,^ come si tede alle teste che 
dalle costole e dal dorso dell^ arrostito animale jgpuntai^ tì fece bijs* 
jNirramente. 

# 

S. Pietro ih Caxl!!^a&io« 



Quel Milone, conte di Verona, menzionato già nella stcH'ia per la 
vicènde da esso lui sofferte, or fayoreToli ed ora ayversè, durante il 
tempo che Ugo conie d^ Arles regnò in Italia, lasciò per testamento 
del I a luglio nell'anno 955, che questa chiesa fosse fabbricata» Non 
è poi da credere che la denominazione di Camarìo le sia venuta 
dall^ esservi stato un cimitero, quello . cioè, come talun pretese, de' 
gladiatori che perivano nel prossimo anfiteatro. Il capitello, che vi si 
vede, dimostra -chiaramente, come gli altri sparsi per la città, che in 
questo luogo vi si faeea pubblico mercato^ ma solo quei delle carni, 
secondo gli storici e V uso, per essere fuori delle mura. Cosi 6)sse pur 
ora ! Che k vista e F odorato non avrebbe a soffrirne quellp schifoso 
spettacolo, che s^affiiccia ad ogni passo, a vera onta del buon. senso 
e della decènza. La detta chieda di Milone nulP altro ci {^esenta at-* 
tualmente che un sotterraneo, in cui chi voglia scendere, vedrà pi^* 
tura di molta antichità. Cristo Crocifisso con quattro chio)^ e suppe-* 
daneo^ e i ss. arcangeli Michele e Gabriele, la Vergine con penula Oi 
pianeta alla greca, e s. Gio. con palio e sandali. La forma de' dia- 
jlemi, i compartimenti, e soprattutto lo stile di queste dipinture mo- 
vono a supporre, che debbano essere del decimo secolo. 

La chiesa rinnovatasi da. pochi anni contiene diva^ buoni quadri. 
Fra questi meritano special menzione i 'seguenti: di Ificcolò Giolfino 
la Vergine con Gesù morto, in alto il Padre Eterno, e da' lati i ss. 
Giuseppe e Bernardino da Siena , li qu$i^ttro ^n(i martiri coronati 



lOO S. ^I&TftO Il!r GAEITAIIIO 

di Antonio Benxone; e di Felice Brusasorzi le s». Lucia e Caterina, 
n Se Pietro, al suo altare, proprietà de^ Kidolfi, è di Claudio figliuolo 
naturale d^ un Fabrizio di questa famiglia. Era pure di lui il Cristo 
morto, sostenuto da un angelo, picelo! quadretto levato dalla sagri- 
stia, e «ustituitoyi un orato di nessun conto. All^ aitar maggiore la 
tavola del Brentana, e quella di s. Bovo, che non si mira senza con- 
torcimento, è del Greara. Tutti poi i quadri, che si veggono in ako, 
alle forti tinte è leggier cosa il riconoscerli moderni pennelli, de^ quali 
non potremo far menzione. 

La Chiesa de' Fiupprat 

Lungo la viaria sinistra di s. Pietro in sullqi casa n. 1619, già de*^ 
Lavezzola, si può vedere in mirabili tinte e mosse astrologi e villani, 
a fióesco, di JRiccolò Giolfino^ di tal conservazione da penar a credere 
eh' abbiano più di ^tre secoli Cosi si dipingea a buon fresco tre secoli 
sono! 

La cUésa, de^ P.P. dell' Oratorio, quale or si vede, fii eretta sul di- 
segno, forse un po' lezioso e troppo ornato, di Giuseppe Camerata, 
vemeziano. È pur di particolare inveiizione la sua struttura in tre or- 
dini di tribune, lasciandosi a' devoti che vi accorrono la pia soddi- 
sSeusione d' assistere a' divini ufizj con più raccoglimento. Le pitture, 
tranne due, sono di moderna scuola. Di Gio. Domenico Cignaroli 
è/ quella ehe copre l'organo all'aitar maggiore, e rappresenta il 
martirio de' santi Fermo e B.ustico. Possedono questi Padri assai be- 
nemeriti della pietà e delle lettere, tutti gli scritti de' fratelli Bal- 
lerini, cogli aneddoti e opuscoli copiati dalle bibliot^he di Roma € 
d^ altri luoghi, raccolti com' erano in 36 volumi in foglio : preziosi 
suppellettile ! Visse fra queste mura V illustre sostenitore dell' Italia- 
na £Btvella il P. Antonio Cesari. 

Da un lato del loro monastero v' ha l' Oratorio sul disegna di 
Adriano Cristofoli, meglio immaginato che dipinto. Del Lorenzi è 
la Iferg^ col Bambino, angeli , e s. Filippo all' altare ^ e nel soffitto 
di Già Domenico CignaroU Io stesso suggetto dipintoyi nella sagri* 
stia, U quale è s. Filippo dagli angeli portato al cielo. NelT atrio de! 
ìtalfelterio v' ha un Abacucco sostenne dagli angdi per li capelli; 
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opera pure a fresco iì GioTambettino CignaroII; opere tiitte da non 
immitai^i da^ gioram pittori. 

Qui fuori buon palazzo con bella pprta di trofei militari a baiio 
riliero è quello de^ Carminati. Belle pitture a freseo del Facinato lia 
l'altro Ticino de^ Guaiienti al n.o 17349 da potersi osserrare a 'chi 
Toglia* 

LaDogana. 



Tra 1^ moderne fabbriche degne d' esser considerate, si vuole dar 
luogo alla nuova Dogana, che presso T Adige dà facil mezzo allo sca- 
rico delle merci. Il conte Alessandro Pompei, di cui vi è scolpito il 
nome, intendea benissimo che in un paese, dove s^ ha anfiteatro ed - 
altri avanzi di romani edifizj, e dove ad ogni passo trovansi V opere 
d' un Sapmicheli^ dovendo d' architettura dar prove, ai suoi esem- 
plari convenga attenersi, chi non voglia confonder ordini e affastellar 
ammassi di pietre. Quindi della Dogana parlando, tale ei la ordinò 
r anno I753, che per ampiezza e per forma, non senza la i*espettiva 
magnificenza, a si fatta spezie di fabbriche si convenisse. Il disegno 
d' ordine dorico apre in spazioso cortile un bel quadrilungo. Le 
quattro facce con ampio portico son partite a colonne architravate^ 
che formano in ognun de^ due lati diciannove aperture in doppio 
ordine con altrettanti fondachi, salendosi alla corsia superiore per 
ben ageyoli scale, che vi si levano ai fianchi dell' in);ema facciata 
d' ingresso. Questa è partita in sei vani, è di mezzo ha la porta C0I7 
P iscrizione scarpellatavi scioccamente. Quella di fronte è divisa da 
otto colonne con architrave e fregio convenevole a dorica trabea-. 
zione, mettendo in ampio ricètto, che si stende a' due lati per tutta 
la larghezza dell' edifiizio; dove ingegnose e comode scale a^ due capi 
mettono, c<mie a un pogginolo che vi corre, e tutto lo cinge. Siccome 
però questa fabbrica non mette capo sul fiume, cosi l' anno 1792 si 
supplì al difetto, ergendosi in riva d' esso sul disegno degl' ingegneri 
Leonardo Salimbeni e Vincenzo Garofolo, il magnifico Molo e la 
nuova Dogana^ delta dall' olio, per apposite mura con belle porte 
a'due lati rinchiudendovi parte della via pubblica, che unisce ambe*;; 
due questi edifiij. Ci fan ea^i conoscere pur quanto sia stata di noi 



IOa ' S. FEBMO HAGOIOBE 

benemerita la veneziana Repubblica coil questo^ che fa T ultimo- 
segno della sua munificenza, nel fatto di pubbliche fabbriche mo- 
strandosi sempre grande con dignità^ e facendo per esse che la nostra 
patria in tali <^getti a nessun^ altra non la cedesse. 

Piegando sul cosi detto Rwone per il monastero^ che fu già dei 
conrentuali, ora riduzione della B.. Finanza, sino alla vecchia Do- 
gana del sale, potrà vedersi il fianco del ponte delle Havi, disegno 
del Cristofoli, in tre bellissimi archi, oltre il vecchio dell'Adigetto. 

S. Febuio Maggiore. 



. Que^ chiesa apparteneva ai firati minori conventuali col mona- 
stero dall^anno 12.61, e prima di loro ai benedettini. H Wadingo an- 
nalista de^ francescani, scrivendo della chiesa sotterranea mostra di 
credere che sussistesse prii)fta dell'anno 751; ma in che tempo eretta, 
è pur cosa incerta. Dalla seguente iscrizione, scolpita intin de^ pila- 
stri della Cripta^ ha creduto il Biancolini ch'essa su d'altra più antica 
sì fosse riedificata V anno io 65, ma poi se ne ritrattò, soggiugnenda 
che la detta iscrizione debbasi intendere non di questa, ma d' una 
seconda chiesa posta al suo mezzodì. Ecco il distico di que' tempi ri- 
dotto dalle molte sue abbreviature alla comun lettura: Millesi*^ 
mas sexagesimus quintusjuit annuSy quo mansit latum principìumr' 
que sacrum. Comunque ne sia, la superior chiesa fa ndi i3i3 fatta 
ristaurare da Guglielmo di Gastelbarco, del quale già si parlò. Quindi 
da fra' Daniele Gosmario priore del i3i9, morto l' anno i33a, come 
da epigrafe sepolcrale nella chiesa sotterranea, fu ridotta alla forma 
che vedesi, fattone il tetto (principalmente di noce a guisa, del fondo, 
di nave, dove in piccioli quadretti per quattro ben lunghe fila mu- 
niti di buona lente potremo osservarvi le teste di più santi d' antico, 
incerto pittore. Del Gastelbarco e del Gosmario, in antica pittura di 
autore ignoto veggonsi i ritratti con epigrafe in alto sulla facciata 
esterna^ quello v'è dipinto ginocchioni, avente nella destra.il disegno 
estemo della chiesa, quale ora sta, e questa pittura s' ha in istam^a 
a rame^ non cosi eh' io sappia quella del frate. D Padre Etemo, ch'è 
dopra, si fa di Bartolómmeo Badile, pittore non ricordato da' nostri 
biografi, ma che si trova nell^ albero della delta famiglia. 
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Dair istrÌ2Ìòiie di tre distici scempiti sul pie del pnlpito sappiamo^ 
che fu eretto a spese di Barnaba de^Morani modenese, aTYocatò fisca-* 
le mv Verona per gli Scaligeri. Il suo sepolcro pur di marmo, con fi- 
gure, bassi rilievi e breve epigrafe fu trasportato nella cappella Brcn- 
aona* Ne soggiungo le iscrizioni (43), alle quali piacemi di unire 
(pielle di Antonio Pelacani parmigiano, colla sua moglie Mabilia de* 
marchesi Pallavicini dell'anno 1827, perchè se ne giovò il Maffei « 
mostrare che Terona in quel secolo avea pubblico studio. Il Pelacani 
dovea esservi il professore di medicina, leggendosi^ sul libro che ha 
in mano Vita brei^isj e su quei de' quattro scolaiù che gli stanno alla 
cattedra, le altre parole di quell'aforismo: Jlrs longa. Tempus qcut 
Experimentum fallax. ludicium diffìcile. Altre memorie ed eipigrafi 
io tralascio, che s' hanno in copia, dateci in parte dal Brancolini (^), 
quasi tutte giovevoli alla storia le^tteraria e civile, principalmente 
della nostra pati'ia, facendomi ad altri monumenti. 

Tra questi' uno de' più magnifici, che si conosca in Italia, degno 
anche tra noi del bel secolo di Leone, è certamente il mausoleo de* 
Turriani, che in ui>. tempietto si vede con ammirazione e dolore^ 
quella perchè ancor ci mostra qualche parte di sé, questo perchè non 
gli si veggono restituiti i suoi bronzi, come doveasi sperar che fosse. 
Da' tre fratelli Giulio, Batista, e Raimondo della Torre fu eretto alla 
memòria di Girolamo padre, e di Marcantonio loro fratello, facendo 
qua trasportar le ossa di quello da Padova, di questo da Riva. Quan- 
to eccellenti nelle scienze e nell* arti fosser cotesti ed altri Turriani, 
qualche cosa già ne scrisse il Maffei (**). Nella doppia iscrizione, che 
soggiugnerò, non si fa memoria dell'anno^ ma si può argomentare 
che posta vi fosse prima della mela del sepolo XVI, sapendosi che 
Marcantonio vivea nel i5io, e che nel i53a morì Andrea Riccio, 
detto Briosce, padovano, fonditore de' bronzi. Ch' essi fosser lavoro 
di Giulio della Torre, eccellente in quest' arte di fondere e figurar 
metalli, qualche sospetto mostrò d' averne il Maffei ; ma finalmente 
r egregio bibliotecario cavalier Morelli su questo punto ci chiarì in 
tutto, avendo trovato in un'epigrafe manoscritta nominarsene autore - 

il detto Riccio (44). Forse questi ne fu anche l'architetto^ dacché 

< .. . .* 

(*) (1. 8. f. r6i € segg.) 

(**y\ì, e. p, II. f. 48), 



^6 ^ s. Niccolò 

struttura, compiuta nelle sue parti architettoniche, tranne la cupola^ 
che non si levò oltre la prima cinta. £ da desiderarsi, che tanto di 
questa che di qudla si possa vederne il compimento. Qui s^ ha, agli 
altari principalmente, marmile fregi in buondato. Ifon altratmente è 
delle statue e delle pitture: ma nessuna oltrepassa il gusto della re- 
cente sua età. La cappella di s. Graetano è pur singolare di forma e 
di finezza nel marmo paragone, e in altri ^ monumento della pia li-, 
beralitàd^^ marchesi Gherardini. Del cay* Pi*eti calabrese è la tavola 
del santo in gloria con s. Andrea Avellino ed angeletti. Kella cap- 
pella di rincontro vedi una bella Nunziata dell^Orbetto. L^ aitar mag- 
giore è assai grave per marmi e forma, disegno di D. Guerin teatino. 
Ha il coro in due quadri un s. Gaetano e un s. Andrea Avellino, del 
Bassetti; il presbiterio una Vergine e santi, del cav. Coppa, e un san 
Tommaso apostolo della scuola Ricciana. D Marinali, V Aglio, Piero 
Testa e Domenico Hegri ne sono gli scultori, e qualche altro. Dei 
quadri in nicchia vuoisi il migliore quel Giobbe sopra il pulpito, eh* , 
è del Brentana. Di questi quadri, oltre i nominati, potrà il mio os- 
servatore veder, se gli aggrada, del Balestra il s. Giovambatista nel 
deserto al primo altare a sinistra della chiesa, del Voltolini la Con- 
cezione nella sagristia, e la Vergine Lauretana del Cappelletti nel 
sotterraneo. 

Quasi dirimpetto la porta laterale v' ha picciola facciata d' ingres- 
so alla casa n. gSa^ ora degli Huberti^ con Giove Ammone a chiave 
dell* arco. Vuoisi credere da alcuno che sia disegno del Sanmicheli. 

Forse il maggiore e miglior pezzo delle mura, che dalla lor forma 
di costruzione si credono fatte dopo le dette di Gallieno, sussiste ne* 
due cortili della casa de* Turco n. 1472. Merita d* esser veduto, 
avendovi anche nel secondo ben conservati in marmo alcuni mean- 
dri ed altó si fatti bassi rilievi. 

I Palazzi Oeti, Maffei e Ridolfi. 

Vdgendo alla sinistra si passa al palazzo Spolverini, ora degli Ortf, 
a due facce, bea ampio e tiitto isolato. Dalla parte del giardino ma- 
gnifica è pur la lòggia, architettura di Alessandro Pompei, che vi 
lasciò scolpita il suo nome. Hel fatto, di statue e di quadri son pur 
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ricche sala, stanze e scala, m^ non eosi nell^ eccellenza dd laroro, es- 
sendo. tutte d' autori che portarono o accrebbero tra noi il falso stile. 
A dignità del luogo Taglia il ricordare, che qui nacque e risse il ce- 
leberrimo aa^re della Coltwazione del Riso. 

Va due altri palazzi, di fronte alla chiesa di s. Pietro, ben ne chia- 
mano e antiquaij e pittori In queDo de' MqffHf che fri dei dal Yer- 
me, poi de^ Grenerali Gattamelata e da Monte, ebbe culla V esimio 
letterato illustratore di Yerona. Variati e di bel laToro ad intaglio 
sono gli stipiti della porta. Considerabile poi vi è la bellissima antica 
statua di Giove Serapide col medio in capo, palio sopita la tunica e 
crepide ai piedi, opera di greco scarpello. Yi si trovano pure diversi 
quadri di buoni autori. Delle molte preziose suppellettili d^ antichità 
e di letteratura, che formavano il museo e la biblioteca Maffejana, in 
vita e dopo morte del benemerito raccoglitore, passarono le iscrizioni 
nel Lapidario, le medaglie nel Muselliano, e non poco in Francia col 
Seguier, gli zibaldoni, manoscritti e libri a stampa nella biblioteca 
Capitolare» 

Uno de^ più bei fregi, che veder si possano, è quello della sala del 
vicino palazzo Ridoìfi ^ il quale d' altra forma ha pur bella porta e 
ricca. Domenico Ricci mostrò per esso quanto potevano V arte e la 
natura, ajutate ambedue dalla forza de^ buoni esemplari. Carlo T, 
r ultimo degl'Imperadori che a que' tempi ricevesse corona in Italia, 
ebbe pubblicamente dalle mani di Clemente YII in Bologna, il di 24 
febbrajo i53o, quella dell^ impero e la reale di Lombardia. Per tale 
cirimoiìia se ne fece solennissima cavalcata* Tutte le figure, che son 
pur molte, hanno i loro vestiti appropriati alla lor condizione e al 
costume. Gli atteggiamenti, gli scorci, le armature, V arme e cavalli, 
aste, bandiere, stromenti, gruppi e folla, tutto ogni cosa in somma 
vi è avvivata e ingrandita con mirabile varietà, senza minutezza, né 
confusione. Se ne vegga la serie e l'ordine, le fattezze e V effigie de' 
personaggi, alcuni ritratti dal vero, ed altri immaginati dalla fan-* 
tasia del pittore. I vessilliferi a piedi colle inalberate insegne, e 
gonfalonieri a cavallo aprono il bel trionfo, con alabardieri che 
circondano il Podestà di Bologna in toga di broccato d' oro su bel 
destriero magnificamente bardato, cui dietro sventola in vessillo por- 
tato dal gon&Icmiere di giustizia, Conte Angelo Ranuzzi, lo stemma 
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della èittà col breve fiécrtof, e quella di Romst col S. P. (^. R. dal 
00. Giulio Cesarini , ambedue a cayallo e di corazza vestiti. Hon 
altramente a cavallo Guido Rangone, Giovanni Manrìcl^ e Alessan- 
dro d^^ Medici, aventi bandiere coH^ anne di santa chiesta, di Cesare 
e del Pontefice^ e palafrenieri che guidano a mano chinee varia- 
mente coperte* Camerieri pontificj con suU^ aste innalzati cappelli 
cardinalizi e trcmibettieri a cavallo che han P aquile in sulle bende# 
Giovanni Alberino, suddiacono pontificio, su groppa di mula sostiene 
la croce papale, cui succedono cherici con accesi fanali, ed uno tra 
loro col triregno, a cavallo^ a piedi altri paggi con torce dattorno al 
S.^^ Sagramento in preziosa custodia, portata da learda chinea, d^un 
broccato d' oro fornita, sotto magnifico baldacchino sostenuto da cit- 
tadini bolognesi, tenendovi ♦dietro, pur sopra mula^ il pontificio sa- 
crista, che fa Gabriele arcivescovo Dirachiense ; poi il maggiordomo 
co. Adriano d^Asford con altri famigliari della casa di Cesare, tutti 
a cavallo. Dopo loro vVha un araldo, che a piene mani sparge sul 
popolo, monete d' oro e d' argento, susseguito, pur a cavallo, da otto 
cardinali e da quattro principi, portanti le insegne imperiali, Boni- 
fazio, march, di Monferrato, lo scettro^ la spada, Francesco Maria 
della Rovere, duca d' Urbino e prefetto di Roma ; Carlo IH di Sa- 
Toja, la corona dei Re de' romani; e Filippo duca di Baviera, il glo- 
bo, altramei^te detto il pomo imperiale. Quindi bei gruppi e varj d'a- 
labardieri scortando il pontefice e Pimperatore. Procedono i due au- 
'gusti personaggi coronati ed ammantati di sfarzoso piviale sotto bal- 
dacchino sostenuto da Senatori di Bologna a piedi, e banda di sona- 
tori tutti a cavallo. A camerieri e ministri sottentra Enrico di Nassau 
con al collo il Toson d' oro, e in gran folla arcivescovi e prelati della 
corte pontificia, con sonatori pur a cavallo, che precedono grosse ban- 
de militari di cavalieri e fanti, ch^ hanno alla testa su generosi de- 
strieri in bella ordinanza il marchese d'Ascoli, il co. di Rodi, il baro- 
ne d' Antiego, il sig. di Viera, il barone di s. Saturnino; e^fra questi 
ultimo di luogo il bellissimo giovane fiammingo Antonio Popoulier 
a capo scoperto con armatura di ferro, sopra grazioso cavallo corvet- 
tatore, con bardatura pur essa di ferro a vaghe forme dipinta. In fi- 
ne compagnie numerose di milizie spagnuole, borgognone, e aleman- 
no co' loro duci ed insegne, e Anton da l^eva, capitan generale, per^ 
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In podagra portato su d' una sedia circondata da ufficiali e da carri 
d' artiglieria ; con che si chiude la celebre cavalcata. Dai lati delle 
finestre V aggiunse il pittore un popolar baccanale, che immaginò 
Terisimilmente essere stato in si magnifica feste. Quindi a una parte 
tu d^ alte colonne veggonsi due lioncinì, che dalle bocche versano Ti- 
no, e di sotto fra U popolo con vasi in «ull^ aste innalzati, chi si briga 
di Attignerlo, e chi sei tracanna. Dall^ altra al fuoco in^ uno épiedo 
»* aggira un bue, tutto riempito di poUi,^ come si vede alle teste che 
dalle costole e dal dorso dell^ arrostito animale impuntar vi fece bla* 
sarramente. 

S. Pietro ih Caxlii^a&ìo. 

Quel Milone, conte di Verona, menzionato già nella storia per la 
vicènde da esso lui sofferte, or favorevoli ed ora avverse, durante il 
tempo che Ugo conte d' Arles regnò in Italia, lasciò per testamento 
del IO luglio nell' anno 955, che questa chiesa fosse fabbricata. Non 
è poi da credere che la denominazione di Camarìo le sia venuta 
dall' esservi stato un cimitero, quello cioè, come talun pretese, de' 
gladiatori che perivano nel prossimo anfiteatro. Il capitello, che vi si 
vede, dimostra ehiaramente, come gli altri sparsi per la città, ehe in 
questo luogo vi si faeea pubblico mercato^ ma solo quei delle carni, 
secondo gli storici .e V uso, per essere fuori delle mura. Cosi 6)sse pur 
ora ! Che la vista e V odorato non avrebbe a soffrirne quello schifoso 
spettacolo, che s'affiiccia ad ogni passo, a vera onta del buon. senso 
e della decènza. La detta chieda di Milone nulF altro ci presenta at-> 
tualmente che un sotterraneo, in cui chi voglia scendere, vedrà pit- 
tura di molta antichità. Cristo Crocifìsso con quattro chiodi e suppe- 
daneo^ e i ss. arcangeli Michele e Gabriele, la Vergine con penula o 
pianeta alla greca, e s. Gio. con palio e sandali. La forma de' dia- 
demi, i compartimenti, e soprattutto lo stile di queste dipinture mo- ' 
vono a supporre, che debbano essere del decimo secolo. 

La chiesa rinnovatasi da. pochi anni contiene diva^ buoni quadri. 
Fra questi meritano speziai menzione i seguenti: di ]!ficcolò Giolfino 
la Vergine con Gesù morto, in alto il Padre JEtemo, e da' lati i ss* 
Giuseppe e Bernardino da Siena; li quattro 9^U martiri coronati 
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di Antonio Benzone; e di Felice Brusasorzi le s». Lucia e Caterina, 
n s^ Pietro, al suo altare, proprietà de^ Kidolfi, è di Claudio figliuolo 
naturale d' un Fabrizio di questa femiglia. Era pure di lui il Cristo 
morto, sostenuto da un angpelo, picciol quadretto levato dalla sagri- 
stia, e ^ustituitoyi un orato di nessun conto. All^ aitar magj^re la 
tavola del Brentana, e quella di s. Bovo, che non si mira senza con- 
torcimwto, è del Greara. Tutti poi ì quadri, che si veggono in ako, 
alle forti tinte è l^gier cosa il riconoscerli moderni pennelli, de^ quali 
non potremo iar menzione. 

La Chiesa de' Fiuppini. 

Lungo la via alla ;sinistra di s. Pietro in sullqi casa n. 1 6 19, già de*^ 
Lavezzóla, 9Ì può vedere in mirabili tinte e mosse astrologi e villani, 
a fióesco, di JRiccolò Giolfino^ di tal conservazione da penar a credere 
eh' abbiano più di ^tre secoli Cosi si dipingea a buon fresco tre secoli 

sono! 

La cUésa, de^ P.P» dell'Oratorio, quale or si vede, fii «retta sul di- 
segno, forse un po' lezioso e troppo ornato, di Giuseppe Camerata, 
vemeziano. É pur di particolare inveiizione la sua struttura in tre or- 
dini di tribune, lasciandosi a' devoti che vi accorrono la pia soddi- 
9&zìxme d' assistere a' divini uffizj con più raccoglimento. Le pitture, 
tranne due, sono di moderna scuola. Di Gio. Domenico Cignaroli 
è/ quella che copre l'organo all'aitar maggiore, e rappresenta il 
martirio de' santi Fermo e Rustico. Possedono questi Padri assai be- 
nemeriti della pietà e delle lecere, tutti gli scritti de' fratelli Bal- 
lerini, cogli aneddoti e opuscoli copiati dalle bibliot^he di Roma € 
d^ altri luoghi, raccolti com' erano in 36 volumi in foglio : preziosi 
suppellettile! Visse fra queste mura l' illustre sostenitore dell' Italia- 
na £Btvella il P. Antonio Cesari. 

Da un lato del loro monastero v' ha l' Oratorio sul disegna di 
Adriano Cristofoli, meglio immaginato che dipinto. Del Lorenzi é 
la Yei^ine col Bambino, angeli , e s. Filippo all' altare ^ e nel soffitto 
di Già Domenico Cignaroli lo stesso suggetto dipintori nella sagri- 
ttia, il quale è s. Filippo dagli angeli portato al cielo. ITelT atrio del 
Iblfetterio v' ha un Abacucco sostenuti» dagli angdi per li capelbV 
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opera por© a fresco iì GioTambetiino CigRaroIl; opere tutte da noA 
immitar^i da* gioram pittori. 

Qui fuori buon palazzo con bella pprta di trofei militari a baiio 
riUero è quello de^ Carminati. Belle pitture a freseo del Farinaio ha 
r altro vicino de^ GUarienti al n.o 17 34$ da potersi osservare a 'chi 
voglia. 
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Tra Iq moderne fabbriche degne d' esser considerate, si vuole dar 
luogo alla nuova Dogana, che presso TAdige dà facil mezzo allo sca- 
rico delle merci. H conte Alessandro Pompei, di cui vi è scolpito il 
nome, intendea benissimo che in un paese, dove s^ha anfiteatro ed- 
altri avanzi di romani edifizj, e dove ad ogni passo trovansi P opere 
d* nn Sapmicheli^ dovendo d^ architettura dar prove, ai suoi esem- 
plari convenga attenersi, chi non voglia confonder ordini e affastellar 
ammassi di pietre. Quindi della Dogana parlando, tale ei la ordinò 
r anno ijSS, che per ampiezza e per forma, non senza la respetti va 
magnificenza, a si fatta spezie di fabbriche si convenisse. Il disegno 
d^ ordine dorico apre in spazioso cortile un bel quadrilungo. Le 
quattro facce con ampio portico son partite a colonne architravate, 
che formano in ognun de^ due lati diciannove aperture in doppio 
ordine con altrettanti fondachi, salendosi alla corsia superiore per 
ben agevoli ^cale, che vi si levano ai fianchi delP in);enìa facciata 
d' ingresso. Questa è partita in sei vani, e di mezzo ha la porta coIt- 
P iscrizione scarpellatavi scioccamente. Quella di fronte è divisa da 
otto colonne con architrave e fregio convenevole a dorica trabeo-. 
zione, mettendo in ampio ricètto, che si stende a^ due lati per tutta 
la larghezza delP edifizio; dove ingegnose e comode scale a^ due capi 
mettono, come a un pogginolo che vi corre, e tutto lo cinge. Siccome 
però questa fabbrica non mette capo sul fiume, cosi P anno 1792 si 
supplì al difettò, ergendosi in riva d^ esso sul disegno degP ingegneri 
Leonardo Salimbeni e Vincenzo Garofolo, il magnifico Mòlo e la 
nuova JPo^OTZo, detta dall^ olio, per apxH)SÌte mura con belle porte 
aMue lati rinchiudendovi parte della via pubblica, che unisce àmbec: 
due questi edifiir|. Ci fon egisi qpnoscere pur quanto sia stata di noi 
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benemerita la veneziana Repubblica coil questo^ che fa T ultimo- 
segno della sua munificenza, nel fatto di pubbliche fabbriche mo- 
strandosi sempre grande con dignità^ e facendo per esse che la nostra 
patria in tali oggetti a nessun' altra non la cedesse. 

Piegando sul cosi detto Rwone per il monastero^ che fa già dei 
conventuali, ora riduzione della R. Finanza, sino alla vecchia Do- 
gana del sale, potrà vedersi il fianco del ponte delle Navi, disegno 
del Cristofoli, in tre bellissimi archi, oltre il vecchio deU'Adigetto. 

S. FEamo Maggiore. 

Qu^ta chiesa apparteneva ai firati minori conventuali col mona^ 
stero dall'anno 1261, e prima di loro ai benedettini. H Wadingo an- 
nalista de' francescani, scrivendo della chiesa sotterranea mostra di 
credere che sussistesse prima dell'anno 751; ma in <;he tempo eretta, 
è pur cosa incerta. Dalla seguente iscrizione, scolpita in, un de' pila- 
stri della Cripta^ ha creduto il Biancolini ch'essa su d'altra più antica 
si fosse riedificata l' anno io 65, ma poi se ne ritrattò, soggiugnendo 
che la detta iscrizione debbasi intendere non di questa, ma d' una 
seconda chiesa posta al suo mezzodì. Ecco il distico di que' tempi ri- 
dotto dalle molte sue abbreviature alla comun lettura: Milksi*^ 
mas sexagesimus qidntusjuit annusy quo mansit kUum principiami 
que scècrum. Comunque ne sia, la superior chiesta (u nel i3i3 £aitta 
rìstaurare da Guglidmo di Castelbarco, del quale già si parlò. Quindi 
da fra' Daniele Gosmario priore del i3i9, morto l'anno i33a, come 
da epigrafe sepolcrale nella chiesa sotterranea, fu ridotta alla forma 
che vedesi, fattone il tetto principalmente di noce a guisa, del fondo, 
di nave, dove in piccioli quadretti per quattro ben lunghe fila mu- 
niti di buona lente potremo osservarvi le teste di più santi d' antico, 
incerto pittore. Del Castelbarco e del Gosmario, in antica pittura di 
autore ignoto veggonsi i ritratti con epigrafe in alto sulla facciata 
esterna^ quello v'è dipinto ginocchioni, avente nella dastra.il disegno 
estemo della chiesa, quale ora sta, e questa pittura s' ha in istampa 
a rame^ non così eh' io sappia quella del frate* Ù Padre Etemo, ch'ò 
di^ra, si & di Bartolómmeo Badile, pittore non ricordato. da' nostri 
biografi, ma che si trova nell^ albero della detta famiglia. 



bair istrÌ2Ìòiie di tre distici licititi sul pie del pulpito sappiamo^ 
che fu eretto a spese di Barnaba dé^Morani modenese, arrocato fisca-' 
le m Verona per gli Scaligeri. D suo sepolcro pur di marmo, con fi- 
gure, bassi rilievi e breve epigrafe fu trasportato nella cappella Bren- 
sona» Ne soggiungo le iscrizioni (43), alle quali piacemi di unire 
queHe di Antonio Pelacani parmigiano^ colla sua moglie Mabilia de* 
marchesi Pallavicini dell^anno iSaj, perchè se ne giovò il Maffei a 
mostrare che Terona in quel secolo avea pubblico studio. Il Pelacani 
dovea esservi il professore di medicina, leggendosi^ sul libro che ha 
in mano Vita bre^is^ e su quei de^ quattro scolari che gli stanno alla 
cattedra, le altre parole dfi quell'aforismo: Jlrs longa. Tempus qcuL 
JSxperìmentum fallax. ludìciian difficik. Altre memorie ed oipigrafi 
io tralascio, che s^ hanno in copia, dateci in parte dalBiancolini (^\ 
quasi tutte giovevoli alla storia letteraria e civile, principalmente 
della nostra patria, facendomi ad altri monumenti. 

Tra questi uno de' più magnifici, che si conosca in Italia, degno 
anche ti'a noi del bel secolo di Leone, è certamente il mausoleo de' 
Turriani, che in uq tempietto si vede con ammirazione e dolore^ 
quella perchè ancor ci mostra qualche parte di sé, questo perchè non 
gli si veggono restituiti i suoi bronzi, come doveasi sperar che fosse. 
Da^ tre fra^telli Giulio, Batista, e Raimondo della Torre fu eretto alla 
memòria di Girolamo padre, e di Marcantonio loro fratello, facendo 
qua trasportar le ossa di quello da Padova, di questo da Riva; Quaii- 
to eccellenti nelle scienze e nell* arti fosser cotesti ed altri Turriani, 
qualche cosa già ne scrisse il Maffei (**). Nella doppia iscrizione, che 
soggiugnerò, non si fa memoria dell'anno^ ma si può argomentare 
che posta vi fosse prima della mèla del sepolo XVI, sapendosi che 
Marcantonio vivea nel i5io, e che nel i53a mori Andrea Riccio, 
detto Brìosco, padovano, fonditore de' bronzi. Ch' essi fosser lavoro 
di Giulio della Torre, eccellente in quest' arte di fondere e figurar 
metalli, qualche sospetto mostrò d' averne il Maffei; ma finalmente 
r ^egio bibliotecario cavalier Morelli su questo punto ci chiari in 
tutto, avendo trovato in un'epigrafe manoscritta nominarsene autore - 
il detto Riccio (44). Forse questi ne fu anche V architetto; dacchò 

(*) (1. B. f. i6i e $e^%.) 
f**V^. e. P. II. f. 48). 
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valente pure in quest^arte lo mostra il disegno della chiesa di i. Giu- 
ntina im PàdoTa. Questo mausolèo è del nostro bronzino, intarsiato di 
marmi orientali, e s^ei^e dal pavimento jpoco più di tre metri e mex- 
sQy due tersi circa di questa misura stendendosi in lunghezza, ed uno 
in larghezza. Ragion di guerra in parte, e in parte uso di frode Io 
spogliarono^ de' ricordati bronzi; la frode rapi i due Genj, seduti da 
lato, sostenendo una lucerna; de^ quali s^è perduto ogni traccia; ra- 
gion di guerra ne trasportò a Pai*igi V anno 1797 i bassi rilieri di- 
sposti in otto diversi quadri. ]!VeIla sala, detta de* fiumiy del reale 
museo di quella capitale stannosi ancora infitti nelle porte sotto la 
tribuna^ sostenuta dalle cariatidi di Giuseppe Goujon; e perchè non 
ritornarono questi pure alP antica lor sede? In esso restano ancora di 
bronzo le quattro sfingi, che sostentano Parca, e i due ritratti dei de- 
fanti Turriani, con due Genietti dallato. Bei marmi poi, sieno pur 
diversi t preziosi, si può dire che la materia è vinta dal lavoro; e la 
bizzarria stessa delle colonnette causiate joniche, rigonfie in parte a 
guisa di vaso, è poi compensata lai^gamente dall^ eleganza delle for- 
me, e dall^ armonia delle proporzioni. . ^ 

All' altare degli Aligeri, famiglia veronese, venutaci con Dante, 
vedesi rinnovata una £ronte dell' arco de' Ga^j. V ha pur in essa 
quasi le stesse differenze, che notammo avervi in quella dell' altare 
de' Pindemonti a s. Anastasia. Le arche laterali di due Aligeri nella 
semplicità loro dan qusdche segno dell' arte, e le epigrafi di patria 
letteratura (45). H mausoleo de' Brenzoni, lodato dal Vasari, fu eret- 
to nel secolo XV, ed è immaginoso e magnifico per marmi e per la- 
voro, rappresentandosi in esso la Risurrezione di Cristo con dattorno 
•culture e statue, e un epigramma di otto versi diviso ai due lati. 
Giovanni Rossi fiorentino fu lo scultore di questo monumento. Pur 
magnifico e bello è l' altare di Torello Saraina^ eretto a sue spese 
l' anno i5a3, come dall' epigrafe sopra l' architrave. L' arca di màr- 
mp su due torelli del nostro marmo rosso allusivi al suo nome^ con 
iscrizione, vi furono posti dalla Città alla memoria di lui come a pri- 
mo illustratore de' patrj monumenti. Altra epigrafe sotto l'oi^ano 
ricorda Francesco Calceolaria che qual botanico^ il primo eh' io sap* 
pia die' nostri, avendo scorso Montebaldo, per le moltipliei e pellegri- 
ne sue erbe detto allora V orto cP Italia^ ne formò il suo libro Iter in 
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e Paolo in piccole ùgiare e sotto altri santi in grande ooIFanno iS^i. 
DaUa stessa chiesa di. s. Fermo ¥Ì fu trasportata dai Verità con esso 
l^altaie di bella forma. Ma d^on de- migliori discepoli d^ Andrea Man- 
legna t^ ha una pregiatissima tarda della Tergine col Bambino tra 
ss. Cristoforo ec testé qui appesa sopra il sarcofago del Saraina. Essa 
ha r epigrafe che riconferma il cognome del nostro pittore Bonsigno^ 
>T, e non Monsignorij leggendosi pwr. in questa Ffxmciscus Borfyi^ 
gnorius i4^4) ^0^ ^^ ritratto di supplice donna. Questa pittura è di 
tal merito che si carco da più d^ uno di fame mercabo. Del Torbido 
è la ss. Trinità colla Tergine^ e d' ignoto scultore la deposizione di 
Cristo all^ altare del ricordato Saraina. Isella Cappella degli ÀUgieri, 
ora de^ Serego, la Vergine col Bambino e ss. Pietro e Franciesco ec. 
é di GioTambatista dal Moro^ ed in quella de* Bevilacqua Lazise, è 
del primo stile di Pacdo la Vergine e ss. Gìoyambatìsta e Zenone, da 
un moderno arditamente ritoccata. Da un lato della cappella tì sta 
dipinta in legno altra Vergine seduta tra ss. Giobbe e BonaTentura 
ee. di pittore non ancora conosciuto da^ nostri. Nella cappella degli 
Agonizzanti è di Domenico Brusasorzi il Cristo colla Madre, Gio. e 
Maddalena appiè della Croce. De^ due laterali, F Orazione nell^ orto 
é di Santo Prunati, V altro di Gio. Quinto. Di Batista <ia Verona è 
il Crocifisso di bit>nzo sotto la tribuna, che chiude il presbiterio, bel- 
la opera pur essa nella sua specie d^ architettura, ricordando come 
ultimo di lu(^o e di merito Antonio Elonetti, autore della tavola air 
1\ aitar maggiore. 

Nella sagristia, alcuni fatti di s. Antonio in due quadri sono dd 
caVb Coppa, que^ delle lunette del Gobbino, e le altre pitture ordì*- 
narie d^ an Trentino senza nome ^ come d' altro meritò Te ne sona 
qua e là sparse nelle due chiese, ne^ chiostri e nelT oratorio. 

Palazzi dà s. Fermo ài Leoth. 

Lungo Io stradone di s. Fermo, degno d^ osservazione è il palano 
dei della Torre al n. i€57, comechè non ancora compiuto. La bella 
porta, il leviarsi del pian nobile, e P intema loggia che campeggia so- 
pi*a massicce Tolte, sostenute da cc^onne d^ ordine toscano, potean di 
leggieri forlo tenere per opera del Palladio 3 ma se cosi fosse, come 
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v' ha Pisanus pinxit. Altra sua pittura a fresco ò T Adorazione de^ 
Magi sopra l' arco della cappella, detta degli AgoYiizzatiti. Lo stessa 
sùggetto de' Magi V è pur' trattato, forse da un Benaglio, sulla lu- 
netta esteriore della porta laterale, considerabile per intagli e mar- 
mi, a spese dei Banda, come dal loro stemma sul pilastro di mézzo, 
sotto la statua di s. Antonio/L' intelligente conoscitore saprà ben ye- 
dere la differenza dell' età, e del merito d' ambedue le pittare; ma 
ben altre parecchie resterebbona, Tolendo ricordar tutte quelle che 
in tela 'ed à frésco dalla scuola de^yeronesi yennero ad ornar questa 
tempio. Ne accennerò le migliori e alcun^ altra, il piùcbreyemente 
eh' io possa. Domenico Morene, se yaglia F autorità delle pubbliche 
note, ha il s. Antonio da Padova, nella sua cappella a destra dell' ai- 
tar maggiore; del Locatelli sono i due quadri laterali, e gli oyati di 
soprar del cav* Coppa. Del Lanceni è la Maddalena in casa di Simone ^ 
fariseo, sulla facciata estema dell' arco. Nella prossima cappella è del 
Ballotti il s. Francesco d' Assisi colla Vergine; e quella a fresco da 
un lato, d' antico pittore ignoto. Al vicino altare 1' Orbetto yi layor6 
la Natività di N. S. Nella cappella della Concezione si ha la Vergine 
con s. Anna ec. di Gio. Francesco Caroto, segnatovi Fanno ibsS. 
Del cav. Barca è la depo$Ì2ione del Salvatore in grembo alla madre, 
e del cav. Coppa le sta di rincontro Verona che supplica a Maria di 
essere liberata dal contagio. Ambedue queste tavole furono ordinate 
e dipinte dopo la peste del i63o; ma già sin dall'anno 1571 in si- 
mile infortunio avea la Città per voto eretta questa grandiosa cap- 
pella di ricca e buona struttura, in cui vedasi la lapide d' un sepol- 
ero terragno dei Banda con finissimi lavori a basso rilievo. Le pitture 
fra gli stucchi sono del Bernardi, tranne la Vergine del soffitto, eh' è 
elei Ceschini. L' ultima cena in gran quadro soj[^ là porta laterale è 
di Giacomo Dóndoli, forse la migliore delle sue opere. Di Giovam- 
batista dal Moro sono i ss. Niccolò ed Agostino all' aitar qui oltre. 

Quasi, di rincontro neU' altro lato è del Torbido la Concezione con 
alcuni ss^ Francescani, quadro testé appeso "di sopra al battisteri©. 
Qui presso è del Creara la Vergine co' ss. Gregorio ec. ; il martirio 
d'un vescovo dipinto a fresco nella lunetta di sopra è di Domenico Bru- 
sasorzi. Del Canerio, nella cappella eretta l' anno i494 ^^ Bernardo 
Brenzone dietro il pulpito è la Vergine colla ss, Trinità e ss. Pietro 
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e P^oloin piccole figure e sotto altri santi in grande colF anno iS 71. 
Dalla stessa chiesa dì,s. Fermo vi fu trasportata dai Verità con esso 
r«dtare di bella forma. Ma d^un de- migliori discepoli d^ Andrea Man- 
legna vMia una pregiatissima tavola della Tergine col Bambino tra 
ss. Cristoforo ec testò qui appesa sopra il sarcofago del Saraina. Essa 
ha l'epigrafe che riconferma il cognome del nostro pittore Bonsìgno- 
H, e non Monsignori, leggendosi pur ip questa Frcmcìscus Bortsi-- 
gnorìus i4^4) ^^^ un ritratto di supplice donna. Questa pittura è di 
tal merito che si cercò da più d^ uno di fame mercato. Del Torbido 
è la ss. Trinità colla Tergine^ e d' ignoto sct|ltore la d^osizione di 
Cristo all' altare del ricordato Saraina. Isella Cappella degli ÀUgieri, 
ora de^ Serego, la Vergine col Bambino e «s. Pietro e Francesco ec. 
è di Giovambatista dal Moro; ed in quella de' Bevilacqua Lazise, è 
del primo stile di Paolo la Vergine e ss. Giovambatista e Zenone^ da 
un moderno arditamente ritoccata. Da un lato delta casella vi «ta 
dipinta in legno altra Vergine seduta tra ss. Giobbq e Bonaventura 
ee. di pittore non ancora conosciuto da^ nostri. Nella cappella degli 
Agonizzanti è di Domenico Brusasorjd il Cristo còlla Madre, Gio. e 
Maddalena appiè della Croce. De' due laterali, F Orazione nell^ orlo 
è di Santo Franati, l' altro di Gio. Qumto. Di Batista <ia Verona è 
il Crocifisso di bitonso sotto la tribuna, che chiude il presbitèrio, bel- 
la opera pur essa nella sua specie d' architettura^ ricordando come 
nllimo di lu(^o e di merito Antonio Elene tti, autore della tarola air 
Inalbar . maggiore. 

Nella sagristia, alcuni fatti di s. Antonio in due quadri sono dd 
caVk Coppa, que' delle lunette del Gobbino, e le altre pitture ordi" 
narie d' an Trentino senza nome \ come d* altro meritò ve ne sona 

qua e là sparse nelle due chiese, ne' chiostri e nelT oratorio. 

•- ' • * * 

Palazzi dà s. Fermo ài Leoni. 

Lungo Io stradone di s. Fermo, degno d^ osservazione è il palano 
dei della Torre al n. i€57, comechè non ancora compiuto. La bella 
porta, il levarsi del pian nobile, e P intema loggia che campeggia so- 
pra massicce volte, sostenute da cdonne d^ ordine toscano, potean di 
leggieri forlo tenere per opera del Palladio 3 ma se cosi fosse, come 
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diceasi, dobbiam supporre che non sarebbe sfuggito ai diligenti illu* 
fttratori de* suoi disegni, che altri due e non questo ne pubblicarono 
di lui appartenenti a cotesta illustre foimglia. Quindi crediam noi 
poterci attenere nll^ opinion di quelli, che ne fanno autore il nostro' 
CurtònL H tempo tì ^^onsumò quasi in tutto le belle t>pere di pittura 
degli egregi artistl^di quell' età. 

La nnora ftkbbrica Palmarini di rincontro è svi disegno di Gin* 
seppe Barbieri. Yolgendo la yia, si ha alla sinistra il palazzo dei Se* 
rego Aligeri di nobile forma sul nuovo disegno di Luigi Trezza* 
Conterrà ^esta feonif^ia due carrozze d'antica fic^gia, coi propri 
stemmi e belle dorature €d intagli. I bassi rilieri e le statue distri- 
buite nell' atrio, come quella di Dante «ullo scalone, 5ono di Fraat* 
Cesco ZoppL 

Di rincontro n. t^'iy nelT antico palazzo de* Sagramoso^ dovè ri- 
cordammo sussistere notabili avanri di antiche mura, è purdaosser* 
Tare a ^esto profiosito iscrizioni e frammenti di opere romane, e 
due torri di solida forma, forse di quelle quarantVotto, delle quali 
ricorda il Bitmo Pipiniano, che alto levavansi in Yerona^ argqniento 
che merita d' essere illustrato. A fresco il firegio della iak è parte del 
Caroto ^ parte di Niccolò Criolfino. Di Bemardiiio India sono in due 
camere i firegi con figure, rabeschi ed architetture/ Bei compartimen- 
ti a fresco della icasa Rizzardi n. i585, per quanto ne resta, ricorda- 
no il merito e il nome di Batbta dal Moro. La\sala partita in bella 
architettura con istorie sacre e projEeme è di Paolo Farinati. H palaz- 
zo di fronte, che fu de^ Salvi, ora ErbUti^ i erge in bella mole sul 
discaglio di Adriano CristofblL Degli Erbisti é pure V annesso casino 
n. 1579 con bei compartimenti di sacre storie dipinte sulla facciata 
da Jllichelangelo Aliprandi. Sul palazzine di bella forma, de' Ben-- 
tegodi^ n. 2908, che vi sta di rincontro, V ha la storia di Coriolano e 
di Yitturia, dipinta pur a fresco in più quadri da Batista d'Angelo 
. dal Morou Di qua uscendo sulla via de' Leoni di fronte al palazzo 
MataspinOf sulla fieicciata della casa n. 191 5, che fu de' Samboni&ij, 
redta qualche compartimento in belle pitture a fresco di Niccolò Giol- 
fina Nel vicoletto qui presso, alla casa n. 1908 già de' Verità, v' ha 
bella porta d' ordine jo^ico su buon disegno, per cui non meno stra- 
no che mirabil partito die l' angustia del luogo alT architetto, da al- 
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cani tenuto ^ Palladio, e da più il Sanmicheli. Nella sala rimane un 
bel fr ^o di Paolo Pannati, rappresentante la £^erra tra i Romani 
e i Sabini. 

làA POBTA DBTTÀ l'ÀBCO D£^ LeWHU 

Di ^pia ci richiama qudT edificio, che «ficesi comunemente V Arco 
1e^ Leoni, da que^ due di marmo d^ antica forma recentemente ripo- 
sti a capo d' un Tiottolo^ C9n delfino e rase di mezso riliero sopra li 
due oj^KMti firentonL Per Tccchia tradirione si Tuole eh* essi apparte- 
nessero a quellWtica porta di città, che dalla vicinanza è detla ne^i 
antichi documenti porta di s. Fermo* È più Terisimile però, die seiv 
risserò di coperchio di un qualche sarcofiigo. 

In sulla fronte deUa casa n. 1379 ecco quel monumento d* anti- 
data, il quale si diTcrsamente fece di so parlare, eh* io sto per dire 
non esserne stato mai altrettanto di nessun altro. Chi lo dichiarò arco 
di trionfo, chi ingresso al Foro giudiaiale^ e chi finalmente porta, di 
città. Se però Tifasi osservare coli* ordine che fu innalzato, prima 
conyiene esaminarne 1* interna parie, salendo nella casa che tì fa 
ricostruita norellamente^ d* onde si vedrà forse T unico esempio di 
due antiche fobbriche V una ali* altra addossate, distanti- fra loro da 
5o centimetri. La qualiià della pietra, eh* è il tufo, usato inr questa 
parte, di cui poca porrion ne resta, forse fa la necessaria cagione del 
suo logoramento, e fors* anche dd sovrapporri la nuova di marmo* 
Tordlo Saraina, il primo illustratore, come dicemmo, delle antichità 
di Verona, vide in questo interno considerabil frammento un arco 
trionfale. Li quattro nomi P. FaJerio^ £• CaeciUo^ Q. SefviUo e 
P. Cornelio y che sopra tavolette di pietra vi lesse scolpiti, immaginò 
eh' esser potessero di personaggi vissuti al tanpo d*Ànnibale, e Parco 
eretto alla memoria di Cornelio, debellati in riva al Miucio |^*Iiisu- 
bri. Ma senza intrattenerci a considerare, che ndle provincie si co« 
minciava allora a introdurre i nomi ddla capitale, più forte ragion 
ne sventa qud suo supposto, ed è che archi di trionfo non- si v^^gono 
mai con due eguali aperture^ le quali sono anai cerio indiBio di Porte 
di città che appunto Gemine si appellavano. Da dotti viaggiatori si 
parlò molto delle sue colonne doriche^ dico della parte intema che né 
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TÌmacaes 15bl pezzo di sopraornato, cornice con bellissima modanatura^ 
fregio con triglifi^ metope e architrave in due fesce non ponno esìséFe 
di miglior forma. La colonnetta dorica, la quale die tanto, che -di*e^ 
per essere senza base, osservasi dal piano superiore, ove agevolmente 
si può riconoscere, come servisse di base alla stessa una fascia o zoc- 
colo continuato^ il che si fece per la picciolalqr dimensione, e pel 
semplice. ometto d'ornato a cui evano in tale altezza ordinate queste 

colpnne. ' 

Ma, iflcendoci all' esterna parte^ reca forse più di stupore il vedere 
per essala qual grado di perfezione le arti fossero allóra salite. 

USerlto, lo Scamozzi, 11 Grutero, P Adi^on^ il Cambray, il Man-- 
del ted altri parecchi parlano di questa reliquia. Il Perault la diede 
coli- arco di Tito per esempio del composito^ qui però ne sta colle 
prc^rzioni dell' ordine-^corintio. Quello poi che di nessun? altra^feb- 
brica si potrà dire, e che prima d' ogni altro notò il Maffei, si è che i 
eapitdli:ctelle «colonne inferiori sono compositi, e- corintj quei delle 
superiiNri. Il Serlio lodò singolarmente più parti di questo monu- 
mento, avvertendo che le sue membrature e giuste proporzioni pren-- 
dèr si dovrebbero per esemplare, tranne qualche misura ohe lo stesso 
Mafifei trovò «rronea. Il Palladio ne trasse un disegno, che originale 
si conserva con altri parecchi di lui , si come vedremo, dall' egregio 
sig. consigliere Gaetano Finali. Ilon so poi , come nessuno scrittore 
non abbia ancora .tacciato di troppa meschinità qitell' ordine di fine- 
strdle che starei per dirle indegne d' un romano edifizio. Potirebbero 
però queste giustificarsi colla ragione medesima,- eoii cui fuirono quelle 
della porta de' Borsari, vale a dire per ragion di militare difesa. B ciò 
tanto verisimilmente, quanto pur essa fu portar di città e non altro. 
L'assoluta asserzion del Mafifei, che questa quantunque porta Greinina 
edi città, non sia mai ^tata usata a questo ufizio^ non so intendere 
come dissolutamente sostengasi da' quel valentuomo. Dalle parole che 
si leggono sull'architrave « T* I Flavius P. F. IIIL Fir. L D. » 
(juri dicìmdù) egli fu indotto a riconoscere che fosse ^tata la pòrta 
d' ingresso al Foro giudiziale, non considei*ando poi quanto a ciò re- 
fattivo potea contenere il resto dell' iscrizione sull'architrave dell'altro 
-arco, e stando al solo titolo di Quadrumi^ir^ cioè uno dei quattro che 
presiedevano anche alle pubbliche fabbriche e strade, per ciò detto 
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opera pure a fresco iì GioTambettino Cignaroll; opere tutte da noA 
immitai^i da* gioraui pittori. 

Qui fuori buon palazzo con bella porta di trofei militari a baiio 
rilieTo è quello de* Carminati. Belle pitture a fresco del Farinaio ha 
r altro vicino de* Guarìenti al n.o 17 34$ da potersi osservare a 'ehi 
vc^a. 

LaDogaivà. 

Tra le moderne fabbriche degne d* esser considerate, si vuole dar 
luogo alla nuova Dogana, che presso TAdige dà facil mezzo allò sca- 
rico delle merci. H conte Alessandro Pompei, di cui vi è scolpito il 
nome, intendea benissimo che in un paese, dove s*ha anfiteatro ed. 
altri avanzi di romani edifizj, e dove ad ogni passo trovansi 1* opere 
d* un Sapmicheli^ dovendo d* architettura dar prove, ai suoi esem- 
plari convenga attaiersi, chi non voglia confonder ordini e affastellar 
ammassi di pietre. Quindi della Dogana parlando, tale ei la ordinò 
r anno ijSS, che per ampiezza e per forma, non senza la inespettiva 
magnificenza, a si fatta spezie di fabbriche si convenisse. Il disegno 
d* ordine dorico apre in spazioso cortile un bel quadrilungo. Le 
quattro facce con ampio portico son partite a colonne architravate, 
che formano in ognun de* due lati diciannove aperture in doppio 
ordine con altrettanti fondachi, salendosi alla corsia superiore per 
ben agevoli scale, che vi si levano ai fianchi dell* intema facciata 
d' ingresso. Questa è partita in sei vani, è di mezzo ha la porta C0I7 
1* iscrizione scarpellatavi scioccamente. Quella di fronte è divisa da 
otto colonne con architrave e fregio convenevole a dorica trabea-. 
zione, mettendo in ampio ricètto, che si stende a* due lati per tutta 
la larghezza dell* edifiizio; dove ingegnose e comode scale a* due capi 
mettono, come a un pc^^uolo che vi corre, e tutto lo cinge. Siccome 
però questa fabbrica non mette capo sul fiume, cosi 1* anno 1 792 si 
supplì al difetto, ergendosi in riva d* esso sul disegno degl* ingegneri 
Leonardo Salimbeni e Vincenzo Garofolo, il magnifico Mòlo e la 
nuova Dogana^ detta dall* olio, per apxH)SÌte mura con belle porte 
a*due lati rinchiudendovi parte della via pubblica^ che unisce ambe«:; 
due questi edifii;}. Ci fiain efl^i conoscere pur quanto sia stata di noi 
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ceduta alla citià^ che (ia q[uel tempo Ti somministra i mezzi per Péc^ 
clesiastica uflictatnra, e mantiene con decoro ed utile il Gimlasio, i-" 
stitttita arendori pubblica Biblioteca, si come in seguito verremo 
«poHendo. 

La sontuosa fecciata di quedta chiesa, perdutone già il primitiTO 
disegno, fii spiioeave il genio e la perìzia del suo architetto non ancor 
conosciuto. La magnificenza di queste colonne scanalate, e di quella 
greea frseia non si trorerà che ìfi antico tempio. Colle generose of* 
ftrte di pareccU, è più d^ ogn^ altro del fii Rettore D. Tua, e della 
iunif^ia Albertini, si compiè n^li scorsi anni questa facciata, che 
r architetto Barbieri a[ggraTÒ forse di troppo nel cornicione, serren- 
dosi aUco^ per una mal intesa economia delle due troppo mesdiine 
porte laterali, che appartenevano ad altri ^difiig. V aitar maggiore^ 
oprai dell^ architetto gesuita Andrea Pozzi di Trento, fu sempre lo- 
datissimo. ÌB di fatti quelle otto colonne di rosso di Francia non pois- 
sono essere né più belle, né più magnifiche. Tanto ammasso però 
non può non mostrare il peso che lo aggrava, e il vizio del secolo 
XYIL B s. Sd>astiano in marmo è delle migliori statue dd Marinali, 
di cui pur sono i due Angeli genuflessi che sostengono il tabernaco- 
lo, ch^ è di prezioso maimo, li quattro putti sulle portelle dai lati 
sotto le medaglie di bronzo e li due suli^ ujrna sotto la mensa ddl^al- 
tar maggiore* Del Galegari è la Telane Assunta a basso rilievo. 
Tutti gli altari sono ricchi di marmi ; tra gli altri quello di s. Seba- 
stiano ha le due colonne del mischio di Brentonico bel saggio anch^ es- 
se della nostra litologia. Le parti architettoniche sono pur tutte di 
pietra, imbrattate però di color menzognero per Salsa appariscenza/ 

Delle pitture, nel presbiterio la Vergine che detta gli esercizj spi- 
rituali a s. Ignazio, è di Gio. Bettino Cignaroli^ e del Rotari è il det- 
to santo col pontefice Paolo IH che gli dà la bolla d' approvazione 
del suo insiituto. Dalla destra procedendo agli altari, il s. Ignazio è 
del Balestra 5 al secondo s. Luigi del Cignani il giovane, ritoccato 
da suo padre; al terzo il Salvatore con s. Francesco Saverio del cav. 
Barca; alf ultimo il s* Sebastiano sostenuto da un angelo ec. di Si- 
moi^ Brentani,, quadro de^ suoi migliori. Due serie poi ve n* ha su 
gljintercolonig, ne' quadri inferiori vi sono le azioni de' ss. Stanislao 
e Luigi espresse a chiaroscuro azzurrino dal d' Origni ; ne' superiori 
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le azioni d^'inYilti Maccabei di pia autori, tutti più o meno della 
scuola che da quasi due secoli contrasta al risoigimento della buona 
pittura, e sono procedendo come prima, Balestra^ Brentano, Bellntti, 
Salis, Torelli, Tiepdo, Perini, Prunatì e d'Origni. Sopra la potta 
maggiore i ss. Stanislao e Luigi con Gesù ed angeli smu^ del Bale- 
stra, e a' due lati i ss. Franceschi, Borgia e Regis^ d' incerto. Nel 
soffitto il s. Seimstiano portato al ci^ è del Parolini ferrarese ; q\ì 
ornati, del Parti da Bologna, Hella sagristia re n^ ha del Cayaggioni, 
del Perotti, dell' Anselmi, del Brentana e d'altri; ma il^Mosè ad olio 
nel soffitto è di Paolo Farinati; del quale analmente a ricrearti, o 
mio osseryatore, ya nell' oratorio e vi considera in sei partimenti i( 
bel fregip delle azioni di Esterre. 

In una camera contigua ▼' ha pure del Farinati un altro fregio^ 
che in tre partimenti rappresenta V assedio di Betulia,. Giuditta che^ 
nella tenda ha troncato il capo ad Oloferne^ e la rotta data al suo e- 
sercito, con bellissime inyenzioni e mosse tutte a chiaroscuro. Nota in 
quest'opera la bizzarria dell' autore, che all' assedio della città yi di- 
pinse i cannoni. 

La Biblioteca fu eretta l'anno 1792, aperta poi del 1802; ed è per 
.ciò in sul yenire. Ha diecisette mila yolumi in circa, yale a dir qual- 
che cosa in ogni classe* N' ayrà più col tempo, e colla liberalità dei 
cittadini, oltre l' annuo proyyedimento della somma assegnatale dalla 
città. Ad argomento di nòbile emulazione si scolpì in lapide i nomi 
di quelli^ che già ne furono liberali, come si farà di quelli, che sieno 
per esserlo (47). 

E del comunale Ginnasio parlando, yersa il suo esercizio intorno 
agli elementi della religione, delle lingue e deHe belle lettere, riser- 
vati al R. Liceo i più nobili studj dell' eloquenza, della storia e delle 
scienze filosofiche e matematiche. 

S. Maria della Scala. 

Avviandosi verso la chiesa della Scala, chi s' a^ira a destra vedrà 

sulla casa n. i3i7 la bellissima pittura di Paolo Farinati coli' anno 

i585, ed è una Vergine co' ss. Sebastiano e Rocco. L' altro a fresco 

al n. civico 1872 è bella pittura, per quanto ne fu lasciato, di Fran- 

Fmm. 8 



{ f X Si fliEU DÈLll SCiLÀ 

feesca Tórbido, e poco aylinti yedesi la fticciàtK delia <|à$a tì. j3id, 
dipinta à belle storie da Gio. Francesco Caroto con qualche sentore, 
come dicono taluni^ dello sUIe Mantegnesco. E non si dorrà qui come 
altroye ripetere qutóttì disse quel Francese (*), qhe in Italia la Pit-^ 
tura cammina per le strade come la Musica ? 

Il titolo della SccQa Tenne a questa Chiesa da Can Grande I, il 
quale in jgraTe malattia fece costruire per volo Panno 1824 una 
chiesicciuola d^ una sua casa, sul cui muro fu dipinta un' immagine 
di Maria. Donata da lui a Pier da Todi, priore generale de' Serri, là 
formarono essi maggiore nell'anno i328, ridotta pòscia coli' andar 
del tempo alla forma presente. Questa se non per eccellenza d'archi- 
tettura, è però distinta per altri pregi, ed anche dall' àyér in sé le 
onorate ceneri di Scipione Maffei morto l'anno l^BS, nel sepolcro 
della gente Montana o da Monte, a cui la sua era già sottentrata. 
All' altare di t» Caterina presso là porta laterale sta il suo ritratto di 
rilioTO in marmò con epigrafe, di rincontro a quella di Giorambati- 
sta 4à Monte celebre letterato, che fu in Padova pubblico professore 
di medicina. Mausolei qui ve n' ha più d' uno. Bel più magnifico e 
antico presso la sagristia, ornato di pitture e sculture, opera trà'l XIV 
e U XY secolo^ non se n'é saputo ancora né l'autore né il fondatore. 
Delle epigrafi^ Che sono pur assai, qualche parte ne pubblicò il Bian- 
colini (lib. 8,^ 208 e segg.J. Tra' morti letterati v' ebbe pur luogo 
il filosofo e medico Giovambatista Fona col suo ritratto t e Del chiof- 
stro veirisimilmente il giureconsulto Policarpo Palermo, avendovi egli 
rinnoTato il sepolcro e il titc^o alla sua famiglia (48)^ 

Delle pitture di quièsta chiesa, le più singolari per età sino all' al* 
tar delle Grazie la già detta immagine a fresco, dabbasso Alberto e 
Mastino della Scala nipoti del detto Can Glande I, e sotto l'iscrizio- 
ne M Jntonius JuUarius mirabili sfoto fieri fedi ». Come stia la cosa 
di questo voto, fatto anche da un Giullari, lascio ad altri l' interpre- 
tarlo, soggiugnendo solo^ che l' altare fu ridòtto alla presente magni" 
fica forma e ricchezza di marmi l'anno 1738. Di Gio. Caroto la Ver- 
gine Annunziata co' ss. Giuseppe éc», e quattro ritratti di sotto ^ dì 
Felice Brusasorzi la Tergine Assunta all'aitar maggiore, e presso 

(^) Valéry Tojtg«8 historiques et litleraires en Ittlie* 



^. MARfÀ DEI.LA SCILA IlS 

r.aUaie deile Grazie la Yei^ìne col Baiubino, e ss.. jGrloTambatè^ta, 
Orsola e compagne; di Niccolò Giolfiao, col i486, è. la Pentecostet 
Fxa le migliori del S^^tari relegasi la Tergine coi sette Fon<)atori ; 
del Coppa ^ I9 8. Varia Ha4d«^ena, e d^l Barpa I^ Tergine e santi 
sulla port^ «minore $1 (]|es^. 

P.eUa porta e ipa^;mfica di pnanpo h^a Ij^ Ceciata, e se fosse 4e^ tem^ 
pi sq^geriani, stando allo 9|«inma della Scala scolpito si|i quo^a de) 
chiostro di inino^r mole e struttura, V a^hitettar nostro ayre)>.be ia 
^se una prora di più antico risorgimene. A}tri la disse di j&io. TiH^-a 
ri^ Falconetto, ed altri di Fra Giocondo, e di loro ambedue è puv 
degna, dico la inaggiore. Sulla fiicciata y^è Ic^ora. pittura del Pe-» 
naglio. 

Dalla Scala ^lla piazza sul l^to d^ altro Tecchio palaziso, ohe fu de' 
Sombonyazj^ redi un' .allocuzione a chiaroscuro di romano console 
deUa scuola d^ ]y[antegna9 creduta per ciò del Falconetto o del Ca-* 
rpto, ambedue suoi scolari;. Ti si osservji pure i^n tritone e un delfino, 
a basso riliero^ fraiyimen|x) di romana scultura. Qui presso nella casa 
n. 978, appoggiata al cpro diefla phiesa v'ba una Vergine co' ss. Roc-» 
cp e Sebastiano, che pare di Bernardino Inidiia^ peli' altra poco di-f 
s^nte n. 977 la sala è in partimen^i ad olio, che rappresentano fatti 
d^Ua storia sacra dipinti dal Brentapa, di cui fu abitazione. Piegan-y 
do per la Via puova sul qua4rÌ¥Ìo alla ^as^ de' Glorio n. 720 redi 
heUa porta diyersa dalle Altre in marpio bronzino, disegno e struttu-r 
ra del migliore stile tra il secolo XV e il XVI, Una Vergine del Ca-? 
rpto col Bambino in piccolo orato, e in picciolissimo una bella test^ 
di giovane guerriero, ambedue opere eccellenti, sono dipin^.^ fresco 
s^pra la c^sa p.. 8$4. 

Piazza bell'Else s teoGHi enconriciNi^ 



Molti e diversi oggetti s' offrono di colpo a considerare presenian». 
dosi a questa piazza. Le nuove prigioni, da un Iato della curia, furono 
esternamente ristaurate nel 1810 sul disegno di Giuseppe l^arbieri^ 
e se alla superiore la inferior parte meglio non si conforma^ sta la ra^ 
gion nel diritto di più padroni.. Le magnifiche e maestose finestre 
4^' altro li^to, c)ie risponde ip isuUa vi» detto ^lla G^Uiìfc^ restino 



i '» 
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pure ad esempio e ad emulazione deUa grandiosa architettura, che 
pur in questa parte di edifizj sapea immaginare , il Sanmicheli. La 
Curia o Basilica, detta comunemente il PalazìBO detta Bagione^ fu 
riedificata Panno 1273 a spese del pubblico. Ciomprende eséa, si cernie 
appare anche al motto Unwersitas^ che in più parti ti si Tede, scol- 
pito, il Mercato vecctnoy doTC in afto ancor Tedesi traccia del pontile 
con pergamo, dónde si parlaTa al popolo, o sentenziaTansi i rei, posti 
su d^ una pietra in quadro a più gradini, usata poi ad atto infame di 
pena che si dava ai debitori Tenuti meno al pagare. Su d^ essa, testé 
IcTata di mezzo al cortile, tì si leggea scolpito il nome di Piero Tron^ 
che fu podestà dell^ anno i52i. lia bella porta d^ ordine jonico è del 
Sanmicheli. H gran salone, era ad uso de^ Tribunali di Tarie spezie 
sino a di nostri^ ora di quello di prima Istanza* Qui T^ha riposto il 
pubblico archiTio con pitture di bassi autcn'i; qui il Collegio de^Kotaj, 
la cui cappella era consecrata a s. Zenone, con dipinta, ore fu Fallare, 
la Vergine, il Bambino e il detto santo, da Domenico Brnsasorzi. Da un 
lato del cortile T'ha Pufiizio della Sanità^ dove in tela quadrilunga ha 
buona pittura a picciolo figure di bellissima forma, opera del Caroto. 

Di mezzo a queste fabbriche s' alza la maggior Torre cominciata 
Panno 1 1 ja a spese de' Lamberti^ Quali mezzi avessero allora le pri- 
Tate famiglie da eseguir fabbriche di questa mole, fa maraviglia a 
pensarlo. Tutti i Conti de' più bassi tempi aveano il diritto di una 
torre, e da 4S già sino dal tempo di Pipino ne avea Verona, come s'è 
detto, e come chiaramente è espresso nel Ritmo Pipiniano (49). Quel- 
r esser la nostra chiusa dattorno dagl' inferiori edifizj ne toglie agli 
oéehi de' risguardanti il tratto più appariscente per la sua alte:^za, 
eh' è fra le maggiori d' italia, levandosi 78 metri dal suo piano. Non 
ebbe compiuta la sommità, ma fu, non è molto, coperta come si vede. 
► La fabbrica ad arcate sulla sinistra è la così detta Casa rfe' Mer- 
canti. Alberto della Scala feccia erigere da' fondamenti V anno i3oi, 
eleggendone Pretore e Consoli ad ascoltare e giudicar quistioni di 
commercio. Continuò questo uffizio anche sotto il governo de' Vene- 
ziani, ristretto però a un Vicario scelto dalla classe de' nobili. La sta- ' 
tua deHa Vergine, ch'è in sul pogginolo, è opera assai bella del nostro ' 
Campagna, postovi il suo nome. Di qua comincia la via Ae^Pellizzari^ 
deve nella cantina della casa n. 819, dagli avanzi che vi sussistono, 
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vuoisi riconoscere parie delle carceri. Sopra la muraglia esterna re- 
desi con rammarico una delle più belle pitture a fresco del Caroto 
c(ÀV anuo MDXXV impastrlcciatà recentemente d^ una «Irana ver- 
nice, che in poco d^anni la Terrà in tutto guastando. Kou altriot^te 
s^é f^tto, ma in altro modo e tempo qui presso alla ca^si n. 8 1 5 detta 
comunemente £feì6o^^4 per bizsarrìe e iuTenzioni dipinte in più qua* 
dri, che in parte mostrano lo stile deirAli'prandi. Tra cpiesti ve n^hà 
alcuni di cose sacre, tra^ quali un Adanio ed Eva, con belle tracce e 
mosse copiate da un originale di Ra&ello. Le case a ministra sul fini-* 
re di q,uesta via fanno fronte internamente a un cortile, che per tra- 
dizione dicesi ancora della Zecca. Di ynezzo v'è un p^^o, che di' gran- 
dezza non ha il maggiore in Yerona,^ standone il diametro di metri 
3^295. Due imposte ferrate con porte di buona forma, una colonna 
di bizzarro scompartimento ad intaglio dissotterratavi non è moUo). 
SODO certi indlzj, che qui sussistesse un pubblico edifizio. 

Ritornati alla piazza vediamo la Fontana con antica statua, tra- 
sportatavi dal nostro Campidoglio Tanno 3 80, a' tempi deirimpera- 
dore Teodosio, da Valerio Palladio Consolare della Yenezia. Tenne 
poi riassettata da Alboino Panno 568^ F acquedotto a comodo della 
popolazione vi fu introdotto circa Tanno 916 sotto il re Berengario. 
Cansignorio, giusta T autorità di più storici Veronesi, vi po$e pur ma- 
no, per doccio di marmo, o rinnovate o ristaurate, condottavi inacqua 
sino alla Badia di s. Giorgio, e di qua alla piazza per canali di piom- 
bo, fatti passare sotto i inuricciuoli del [lonte della Pietra. La statua 
poi vi si volle eretta a rappresentarci Verona, pei' ciò messale in ca- 
po corona radiata a dinotare, che questa città si tenea di real sede e 
cT imperiale diritto, qual frontiera d^ Italia e residenza di re e di vi-^ 
caij imperiali. Il breve col verso leonino est jusd lalrix urbs haec, 
et laudìs amatrix^ tì si aggiunse nel secolo XII, avendosi Verona col- 
la forza delibarmi e de^suoi alU$iti acquistata la libertà, accordatalo 
pure dal Barbarossa nella pace di Clostanza Taxmo iJiSS. Se n^ ha a 
prova un antico sigillo, che porta lo stesso breve. Kel vortice biella ri- 
voluzion francese queste indegne le fui'ono strappate. La debolezsa 
poi di chi presiedette all^ esecuzione del diecreto^ chi^ ordinava di fre* 
giamela novellamente, secondò lo strano giudiiio di alcuni, cam^- 
blando quella corona in un modello di rame rappresentante P Are- 
na con Pala. Leggine le iscrizioni ad essa spettanti (5o). 



Ilg PIAZZA DELL^ EftBB eC. 

nella Tribuna, da nn-capo della piazza, sederà il pretore a giu- 
rare pùbblicamente fedeltà e integrità nel suo ministero, o manuten* 
sione al popolo Je^suoi diritti e della giustilna. Il Capitello qni pres* 
so tu posto a segno del mercato. Nella via de' mercanti, una bellaTer- 
gine con Bambino tra^ ss. GioTambatista e Pietro^ sono del Giòlfino, 
e le tre figure nel partimento superiore, di Gio. Francesco Caroto, 
di' altri Tprrebbe pur d^ altra mano. In sulla casa, già de^ Mazzanti, 
che fu il palazzo di Alberto della Scala, que^partimenti con gigante- 
sche figure sono di Alberto Caralli mantovano, di cui è pure il Lao- 
^ coonté sulla fecciata dalla parte del corso. L^ alta e grossa colonna del 
nostro marmo tutta di un pezzo rizzata Panno ii%^ è mirabile per 
la sua mole^ ma più mirabile era a vedere il leone che portava stem-> 
ma della veneta repubblica, atterrato nella persecuzione delle inségne 
del veneto govcvno. Da un capo della base che ancor ne resta, sulla 
quale posava^ vi si legge scolpito Pyrgoteles. Questo titolo, non ricor- 
dato o non veduto da^ nostri scrittori, farebbe fentasticare più d^uho, 
sé non si sapesse dal cav. Morelli esservi stato uno scultore, che si ser- 
vi di si spezioso nome^ contrassegnandone alcune sue <^re (*)« Sotto 
la base della colonna leggesi pur il nome d^ un architetto non regi*' 
strato, ch^io sappia, dagli scrittori delle cose d^ architettura: Michael 
Leo ArchiL S'ha in un decreto del nostro maggior Consiglio dell^an- 
no 1624^ che tal colonna fosse quasi come un sacrario j talché qua* 
lunque debitore giunto fosse a toccarla, non vi potesse più essere mo- 
lestato. Sì fatta legge, la Dio mercè, dur^ poco tempo; D selciato te7 
stè surrogato a quello che vi sussisteva fino dal i Sai, è tutto del no- 
stro marmo di s. Ambrogio^ e se è magnifico come diffiitti <^un può 
riconoscerlo, difetta nella livellazione, che a mio credere fu mal in- 
tesa nei punto ove un incomodo decrescente gradino viene a togliere 
quell^ unita che potea un si bel piano rappresentare. Non cosi si dirà 
di quello della piazza de^ Signori, che, ridotta direi quasi a sala scor 
jperta, ha il pavimento tutto di pietra di Samico con una lai^a fascia 
del nostro bianco ^armo^ che se il difficile lavoro lasciò qualche scon- 
cio, attesa la differenza del piano, su cui s^ ergono i conterminanti 
fabbricati^ ne corresse tant^ altri di maggiore importanza. 

' (*)'Notiz. iV oiK di (lis. ec. Bass. 1800^ f. 9, e 104 - 
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Questa piàzisa ha di fronte il palazzo, che fu de^ Maffei. Non il no- 
me deli' architetto, ma sappiamo che da Roma ne renne il dis^j^o 
eseguito r anno 1668. Chi fama in tal arte Io stile appropriato e pa*- 
ro^ non ci vedrà di buon grado quel sopraccarico di ornati* Tale ec^ 
cesso però Tien compensato da non pochi suoi pregi. La scala, che 
dal sotterraneo gira a chiocciola sino al sommo tetto, è unica, e forse 
in parecchie città non si trora V eguale per larghezza ed altezza. Di 
questa forma ne fece parecchie il Sanmicheli, ma nessuna senza spi- 
na che la sostenga, si che par temerità V immaginarla, e V eseguiria 
prodigio, sostenendosi essa tutta da sé in sé stessa* Ogni architetto, t 
gli oltremontani principalmente, a Tederla ne fanno le maraviglie. 
Al suo ingresso tì è riposta una base di marmo ben lavorata e un 
bel cajAtello corintio, trovati quaggiù scavando* Dai lati della por- 
ta ha due lunghissime iscrizioni, che ricordano lo stile del secolo, e 
sull'architrave la bella sentenza: continentioy non qfiuentia. Tra le 
sei statue sulla ringhiera della terrazza, V Ercole che venne formato 
da un piedestallo di marmo parìo, per quanto ne resta, pur ha dd 
romano» 

La vicina Torricella, eretta da Cansignoriò, è denominata del 
Gardello^ fondatavi a comodo della popolazione^ come dalPiscrizione 
postavi da un lato a poca altezza da terra. Avea P orologio, il primo 
che s' usò in Verona a battaglio; la campana che gli soprastava, do- 
po lunghi contrasti, anni fa insorti per ragion di diritto tra la Città 
e il Demanio, si giudicò della prima: sta ancor a^ jné della scala del 
Consiglio. Ha dattorno un' iscrizione^ che aggiungo ad altre della 
torre medesima, dinotanti essere stata la detta campana dall'interno 
riposta in sull'esterna cima (Si). Qui presso volgendo al corso, in bel 
casamento contiguo a quello che &i de' Curioni, v' ha una bella Ver- 
gine a fresco del Marinati coli' anno i594* Nel vicolo di s. Marco alle 
earceri^ sulla casa n. 835 sono da ammirare alcuni freschi bellissimi in 
«ette partimenti e ùe^ rappresentanti romani combattimenti, vittorie^ 
sagrifizj, prigionieri, una donna che guarda da una finta finestra, ed 
altri partiti degni tutti d'essere disegnati, come opere del Mantegna, 
o almeno della sua scuola» Sotto una finestra ha tre iniziali />. F'. D. 
che potrebbero interpretarsi benissimo Dario Varotari Dipinse. 
Ma r età e lo stile di queste pitture non si confonno con lui nato. 
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ranno i539. Altri Terrebbe inlerpretaile come iniziali di qaalche 
formóla di sacrifizio o di Toto, anche dall^ esser poste sotto un simu- 
lacro di nume con animali da vittima. Certo poi'xli Paolo Teronese 
è qui presso da osserrare i primi germi della virtù pittorica, espressi 
«ìli sei partimenti nella casa al n. 843, che figurano alcune storie 
d^ Alessandro Magno. Di Girolamo Campagna diconsi li due Atlanti) 
che a guisa di cariatidi sostengono V architrave d' un magnifico fo- 
colare. 

Contigua alla chiesa di s. Benedetto è la bella fabbrica de^ Pelle- 
griru, detti del palazzo {secchio per distinguerli da quei del nuoi^o. 
Qi^esto, poco lungi di qua, con magnifica scala tutta d^ invenzione 
del Bibiena, come del co. Alessandro Pompei è lo spartimento semi- 
circolare in pilastri, colonne e porte nella corticella di rincontro, quello 
fatto erigere da Bertoldo de'Pellegrini sul disegno del Curtoni, giusta 
il Campagnola, argomentando altri col Mafiei, essere del Sanmichelì 
dalPetà e dalla forma della sua costruzione^ i quali due aggiunti, se- 
condo me, provano anzi il contrario^ perchè la forma in alcune parti 
mostra qualche deviamento dallo stile di lui, e V età poi ce lo confer- 
ma per opera del suo scolare Cuttoni contemporaneo del ricordata 
fondatore Bertoldo de' Pellegrini, morto Panno i63o (*). Infirattanto 
s^ ammiri di questo palazzo la semplicità nella magnificenza. Angu- 
sta è la strada^ e l'architetto a dar luce airingresso immaginò quel- 
la porta, che si alto levasi, partito da ciò il più efficace. Pur qui v'ha 
una ècala à chiocciola di comoda e ingegnosa struttura, e un salotto 
dipinto dal CiofFo bolognese a tutto rigore di barocca prospettiva. 
Starla pur ben demolita una porzione della torre al lato destro di 
questa strada, pericolosa per la sua angustia ai passeggieri ed ai 
rotabili. Proclive il Consiglio alle sagge ed avvedute proposizioni 
Municipali, ne sancì P atterramento. 

QuelF iscrizione che sta sul lato sinistro è dedicata ad una nostra 

^Gavia : dissotterratasi da' fondamenti venne qui riposta. Chi scrìsse 

queste memorie, possiede due eruditissime lettere, scrittegli su di es- 

sa dai dottissimi amici suoi, i celebri epigrafisti ed archeologi Gio. 

Labus e Bartolommeo Borghese. Sopra la casa quasi di rincontro 

(*) lib. •M*. n. 653 deli' arch. di questa famiglia. 
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«2 bea rinnarato albeìyo della Torre yedesi conserrato an bel s. 
Gioirlo di tuita figura in piedi con asta e scudo, di Felice Bn&«» 
sasorzi. 

La Puzza db' Sighoai. 

4 

Passando per la Tia delle Fogge sventri alla piazza detta &' Signori 
clalla signorìa degli Scaligeri^ che cpii areano i loro palagi. La prime 
cosa corrono agli occhi le statue de^ Teronesi scrittori, i ijuali colle 
opere loro illustrarono la patria. Verona ne fu rico^ioscqnte, dedican- 
do ad essi questo singoiar onore. Sul palazzo del Consiglio eretto sul 
finir del secolo XV tì furono riposte quelle di Catullo, Cornelio Ni- 
pote, Macro, Plinio, VitruTio^ sull^arco ricino neU^anno i55i quel- 
la di Girolamo Fracasloro, con breve epigrafe del Panrinio; e quella 
del sommo letterato Scipione Maffei, sull'arco di fronte al Volto Bar^ 
iaro^ cosi detto dalPuccision fattavi di Mastino I Fanno 1277* Le 
due di bronzo di Maria e dell'Angelo stilla facciata, e lo Spirito san- 
to in forma di colomba, sono di Girolamo Campagna. Che di si bella 
fabbrica poi ne sia stato autore Fra Giocondo, e non V altro pur ec- 
celiente architetto veronese Antonio Riccio, com' altri affermò, Jio di- 
ce lo stile, la comun tradizione, P autorità di più scrittori, e P imma- 
gine in basso rilievo sul piedestallo del pilastro dallato all' arco fra- 
castoriano, tenuta già di lui al vestiario e alla leggenda del libro, 
che ha in mano : C. Pli. Feron^ E, (Epìstolae) da lui pubblicate 
in Bologna V anno i497- Sopra la p(»rta in marmo bronzina Q^ begli 
ornati s' ha in lapida, posteriore alla porta, il beli' elogio de' Vene- 
ziani a' Veronesi : Pro summajide summus amor M. D. XCIL A 
piedi della scala v' ha la campana, di cui testé s^ è parlato, e in capo 
d'essa un Nettuno, scultura di Pietro Tedesco. Stava essa riposta so- 
pra d'una fontana eretta l'anno 1647 nella piazza de' Signori a spe- 
se della città, levata per suo decreto P anno 1679, perchè impediva 
gli esercizj delle milizie, che essendo poche,, qui allora si praticava- 
no. Altra porta pure in bronzino d' ancor più fino lavoro ad intaglio 
inette nella prima delle sale, ohe serri vano agli uffici del Governo 
civile, rappresentato dai cittadini. Pochi anni or sono si cangiò for- 
laaa a queste antidie sale per collocarvi più agiatamente que' dugento 
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quadri, potatisi raccogliere per Sovrano dono dàlie chiese soppressie, 
1 quali formano quasi la serie degli stili.dirergi de' nostri pittori (*)* 

Ma, e mi conyeiTà pur dirlo : non mi pare che V esito corrisposto 
abbia al guasto che si fece di questo patrio ricinto, il quale echeggiò 
per ben quattro secoli delle toci de' Padri nostri. A che una tanta 
distruzione, quando già si sapea essersi compiuto quel Palazzo nella 
Bra al precipuo oggetto di fieirne il centro de' nostri tesori dell'Arte, 
e in seguito forse delle scientifiche Società ? 

Chi tutte vorrà amniirare queste pitture, non avrà che a consulr- 
tarne la nota, che se n'ha a stampa: io dovrò anco ommettere il nu« 
mero sotto cui sonp indicate, poiché nel progettato non lontano tra- 
sporto, ne verrà cangiata forse e l'indicazione e l'ordinf. Osserviamo 
infrattanto i gran Quadri postivi da' nostri Maggiori ad ornarne le 
antiche sale* 

La Vergine e i ss. protettori Zenone e Pietro martire, co' ritratti 
de' nostri Fracastoro, Montano e Panvinio, è buona pittura da Ber* 
nardino India incominciata e, morto lui, finita da Orlando Fiacco. II 
gran quadro a destra, di Alessandro Turchi, rappresenta una batta- 
glia colla vittoria de' Veronesi. Qualche discordanza ne' fotti vi tro«- 
vera chi voglia fame storica analisi. Dove si ragunava il consiglia, il 
più bello e d'assai è quello fra i già sussistenti che rappresenta l'atto 
della spontanea dedizion nostra alla veneta repubblica l'anno i4o5. 
S' è finora creduto e detto, che questa pittura fosse del vicentino 
Alessandro Maganza: ma alle forme ed allo stile vogliono riconoscer- 
vi gl'intelligenti il pennello di Bonifacio da Verona scolaro del Palma 
il vecchio, e secondo altri di Tiziano, potendosi dire col Boschini es- 
sere egli stato suo seguace come P ombra è del corpo. Fu poi desso 
pittore di tal merito, che de' quadri, il cui autore ne sia ignoto, si 
suol talor domandare : è egli di Tiziano o di Bonifacio? Che Bonifa- 
cio fosse veronese, airautorità di più scrittori s' aggiunge la definiti- 
va dell' ab. Morelli (**) seguito dal Lanzi. Che poi d'un Bonifacio se 

(*) Assai benemerito di questa raccolta perchè non venisse dispersa e n^n 
restasse in altrui potere, fu T ottimo cittadino il pittore Saverio dalla Rosa, 
the a questo fine , più assai che nella propria arte , vi . adoperò perizia , e 
pratiche quante seppe il meglio ; perchè la patria di si utile ufizio gliene de- 
ve riconoscenza ed onore. 

(**) h e. faqc. 62, 196. 
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me TogUa for dae, per aTeme un da Venezia, può essere ingegnoso 
partito di patrio amore. Questa pittura s* accorda pur colla storia di 
quel fatto, ricordando il Sabellico, essere andati a Venezia quaranta 
gentiluomini yeronesi biancovestiti, con bella ed onorevole compa* 
gnia. Il che saputosi dai Senatori, per farne più solenne spettacolo, 
davanti la porta di s. Marco si eresse magnifico palco ornato di beU 
lissimi panni, dove il principe, pur esso vestito di bianco, seduto col 
senato, solennemente accolse quegli oratori. La nobiltà degU abiti, la 
naturalezza degli atteggiamenti, V espressione e la varietà delle fat- 
tezze danno a quest^ opera tal pregio di verità e di grandezza, che si 
direbbe aver P autore pareggiato Paolo nell^ invenzione, e nel colori- 
to Tiziano. La sola cosa, che discordi dal vero, può essere la Gloria^ 
verisimilmente aggiuntale da altro pennello, sconvenevole al sugget- 
to e allo stile di Bonifacio. La tavola che ora sta dirimpetto àUa por- 
ta è di Felice Brusasorzi. Falsa tradizione vuole che questa rappre- 
sdenti una vittoria de^ Veronesi riportata nell^ 849 contro i Bresciani 
snl Iago di Garda. La composizione n' è pur bella, ma osserva il Car« 
li {*) non esser verisimile che a quel tempo Verona e Brescia, so^ 
^ette a^ ministri imperiali, potessero da sé. reggersi a popolo, e molto 
meno armare eserciti. Comunque fosse di questa battaglia, presi i 
punti principali del quadro, si riconosce esser qui dipinto quel seno 
di lago, ch^ è tra Desenzano, Sermione e Rivoltella. Del quadro di 
Paolo Farinati, sopra la porta, senza taccia di presunzione sembra 
ehe si possa dire, non parer né buona la composizione, né vera la 
sconfitta che gli fii data a rappresentare; poiché, secondo gli storici^ 
Federico I imperatore a Vigasi otto miglia circa da Verona Tanno 
1164 i^oQ fece che sottrarsi anzi che venire alle taB.nL Dello stesso 
pittore é V altro quadro, che rappresenta la nostra vittoria sui Man- 
tovani, riportata Panno 1199 al Ponte Molino. Né pur questa, come 
pittura, é gran cosa, ma si come vero £atto della veronese repubblica. 

Venendo a^ quadri della nuova Pinacoteca, sporremo all'osservatore 
almeno un breve sunto delle più distinte fra le sue cento e più tavole 
dUitaltare^e da settanta quadri, seguendone P epoca decloro autcMi^ 
secondo le^berle de' pittori veronesi di Giovambettino Cignariùli, ben- 
^è nd fette de' tempi anch' essa in alcuni luoghi sia poco ordinata* 

(*) Stor. fìi Verona T. II, face. 272, 
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Bi Titter Pisano, detto il Pisanello, natiro di %. Vigilio, ora yilla. 
jS^ If tenzoni presso Garda, o di s. Yi o Vito presso Bussolengo, è il 
quadro rappresentante la Vergine, angeli, e s. Gaterinaé Questo pit- 
tore, elle fioriva ne^ primi anni del secolo XV, fu chiamato a Eoma da 
Martino V. Di Ini fu scritto: Pisanus omnium pictoruìn hujusee'aetar- 
Ms egtegìus. 

Di Stefonoila Zerio è la tavola in legno coU^anno i^Sy. Sta in essa 
«eftgiata la Vergine col Bambino circondata da angioli, con dai lati 
i ss. Silvestro e Benedetto; Cristo in croce nella mezza luna di sopra 
^ ne^ compartimenti di sotto Cristo morto con piccole teste e simboli 
biella passione, eom^ era costume di quel pittore. É dello sìe^oV Ecce 
jffome^ nelle carnagioni meno lùorbido e pieno, ma molto minore di 
^Iro JScee Marno che si volea credere di luL 

Di Liberale, 'che in carta del i5i5, allegata dal Campagnola, sj 
legge essere stato figliuolo magistìi Jacobi a Biado de s. Jeanne in 
f^eUhy fu scolaro di Ste&no, poi immitatore di Jacopo Bellino, si ha 
in tay<Aa il Presepio co^ ss. Giuseppe e Girolamo, e una Sacra Fami-^ 
l^lia. Ma più singoiar pittura di lui, pure in tavola^ reggasi in quella 
che figurò i ss. Girolamo, Paolo e Francesco. Questo pittore morì in 
jiatria d^ anni S5 nel i53^ 

Quantunque la pittura sul legno, a forma di mezzaluna, che rap- 
presenta la Natività di TU. S. e due santi Benedettini, non sia delie bela- 
le di P^pancesco Monsignori,' che Bonsignori già notammo essersi sot-^ 
Coscritto in ^cime tavx)le, la ricordo almen per il nome di questo insi- 
f^epitftcNre, vissuto dall^anno 1487 alla corte di Francesco II marchese 
4Ìi Mantova con molto favore e grazia^ Le sue opere sono assai ricercate* 
Tre delie cinque tavole di Gio^ Francesco Caroto meritanl» distinta 
menzione, e tono la Natività di H. S» e santi diversi in adorazione, la 
Vergine 00^ s&. Eoceo e Sebastiano, e Cristo che lava i piedi agli apo- 
stoli. Si osservi qui il vero belle ideale in quella gentile e graziosa 
faccia di «. GiovannL Hella ebiesa de' minori osservanti d^ Isola della 
Scala stavasi conservatìséima questo quadro, in alcuna parte non fi- 
ftito^ ma la balordaggine di chi lo trasportò ne^ depositi demaniali^ 
arricchitane poscia la nostra Pinacoteca, gli cagionò qualche guasto. 
Questo pittore mori Fanno i546 d' anni 76; fu scolaro di Liberale^ a 
«omitatore del Mantegna* 
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Di Anselmo Canerìo abbiaipo tns tatole. I^a migliore è <{uella di s» 
Elena tra due santi. 

Di Gio. Francedco Morone merita osserTazione la gran tarola a 
tempera in duepezzi colla Madonna, Bambino e quattro santi franco-* 
scani ^ e un^altra della ss. Trinità colla Vergine e s. Giorambatista, 

Paolo Morando, detto il Gavazzuola, mori tf anni 3i nel i5aa \ e 
se fosse sopraTissuto, forse nessun altro pittor yeronese avrebbe potuto 
agguagliarlo. Già di lui vedemmo le incomparabili tavole a san Ber- 
nardino; or qui s^ ammirano le quattro che ne abbiamo^ il san Tom-« 
maso col Salinatore con dai lati in piccole figure i due misteri della 
Pentecoste e dell^ Ascensione, quadro che noi vorremmo credere il mi« 
gUore fra questi suoi. Gli altri in mezze figure, rappresentano T Ar- 
cangelo s. Michele e s. Paolo, i ss. Pietro e Giovambatista, e lo sposa-^ 
lizio di & Caterina^ 

De^ tre pittori dai Libri, cosi denominati da Francesco, primo tra 
loro che fu insigne miniatore di libri corali, in questa nostra Pinaco« 
teca non s^ ha pitture che di Girolamo, il quale fu il secondo, na^ 
Tanno 1472. Se ne vegga il Cristo battezzato da s. Giovanni con an* 
geli; la Vergine, s. Giusef^e, T angelo e Tobia colPanno i53o; la 
Natività di N. S. ed i ss. Giovambatista e Girolamo in adorazimie, 
con pastori, paesi ed alberi, e due conigli si naturali e vivi, che an^-^ 
4;he per tal capo lodò il Vasari questo quadro da lui veduto a s. Maria 
in organo \^), V^ è ancora da ammirare V altra sua bellissima tavolai 
colla Velane tra^ ss^ Pietra e Andrea^ alla eui chiesa apparteneva. 

Sono di niccolò Giolfino il maestro di Paolo Farinati, le due tavole^ 
una tripartita colla Vergine e ss. Pietro e Jacopo apostoli, V altra la 
Vergine col Bambino e s. Matteo ee. 

Di Gio« Baili o Badile progenitore di questa famiglia, che ira i suoi 
«discendenti conta otto pittori notati nelP albero genealogico dato dai 
Campagnuola, {Mss. e) si ha una rara fattura in legno di sette spar- 
timenti in fondo d^oro, col breve Joes Baili^ che vivea circa il i4oo. 
Di Francesce^ suo nipote morto V anno i544 ^ ^^ ^^ ^^^ paliotto d^al*' 
tare la Vergine con santi in campo d^ oro. Di Antonio pronipote di 
Giovanni maestro e suocero, di Paolo Caliiari^ morto Tamio i&6p A^Af^ 

n 0' e., face. aa5. Taf. IV). 
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Tetà di 80 anni, al>biamo la Vergine col Bambino e gli apostoli Pietro, 
Andrea e Gioranni. 

Fra i pittori più distinti che seguirono, Liberale il Caroto e. gli - 
altri più chiari maestri della nostra scuola, furono certamente i Biccì, 
Chiamati fn^aj'or;&f,soprannome,dato a Domenico nato nel i494* Qui 
abbiamo di lui fra le migliori tayole quella di s. Gregorio papa co' ss, 
Girolamo e Bonayentura ^ la Vergine, e ss. Zenone e Pietro martire^ 
Vedesi di Felice suo figlio V adorazione de' Magi, e il Cristo in croce 
con M. V. ed altri santi. La miglior tavola di questo pittore si è PAn^ 
nunziazione, e sotto in mezze figure i ss. Domenico, Francesco d'Assisi 
e Chiara. Anche Cecilia, sua sorella, ebbe in pittura merito non co-* 
mune. Vedine qui presso una santa Cecilia con altre sante Tergini e 
martiri. 

Dei due India qui non s'ha pitture, che di Bernardino figliuolo di 
Tullio, i cui miglior laTori sono stati a fresco. Le due tavole più belle 
fra le quattro che se ne posseggono, sono la I^unziata, la Vergine coi 
ss. Bastiano, Paolo, Maddalena e la santa Degnamerita, che in s. Fer-< 
mo si vide più Tdlte comparire e scomparire dal secondo altare alla 
destra di chi entra. 

La patria di Paolo è molto ricca del suo nome, poco delle sue pit* 
ture. Due ne possedè questa Pijpacoteca, la prima è la rinomala de- 
posizione di Croce, che fri 4e' Gerolimini, ritornata da Parigi, e Tal- 
tra il Lazaro risuscitato, opeKLdeUe-«tte prime. Mori Paolo in Vene- 
zia, dove condusse quasi tutta la sua vita, che non oltrepassò gli anni 
sessantanno. Vi fu sepolto in s. Sebastiano nel i5S8 leggendoyisi sot- 
to r efl&gie : Paulo Caliario Feronensi pictori^ naturae aermdo^ a/'- 
tis mìraculo^ superstite fatis^ fama victwv. 

Di Fra Semplice da Verona cappuccino, morto nel i654 sfriggitp al 
dal Pozzo e al Cignaroli, ma non al Lanzi, scolare di Felice Brusa- 
sorzi, e grande immitatore di Paolo abbiamo fra quattro quadri di- 
pinto in grande un refettorio con cena di frati francescanu Questo 

m 

pittore lasciò alcune sue opere principalmente in Parma e B.oyigo. 

L' altro Paolo, eh' è quello degli liberti, detto il Farinati, com' eb- 
be campo nella lunga sua età d'anni 81, morto nel 1609, di ornar la 
sua patria dell' opere sue, cosi da sette ne abbiamo in questa colle- 
iione. Sono distinte fra loro l' adorazione de' Magi, li ss. Francesco, 






mZZA Dl^^ SIG90BI tHJ 

Girolamo ed Onofrio, VJScct Homo^ e sopra di ogm altra qaella bel- 
lissima rappresentante lo sposalizio dì s. Caterina. Si vegga di Ora- 
zio suo figliuolo la bella tavola, eh' è il s. Bartolommeo che libera 



un^ ossessa. 



Dipintora dèi Bassetti è il Salyatore risorto con s. Tommaso apo^ 
stelo. 

Pae tavole di merito, fra le cinque di Claudio Bidolfi, sono la 
Tergine annunziata dall' angelo, e V altra di maggior pregio conte- 
nente la circoncisione di N. S» Questo pittore moii Tanno 1644 ^^^^ 
tandone 84 di vita. Ancona, la Marca, Urbino, e la terra di &>rinal- 
do, ove morì, posseggono molte sue opere. 

Alessandro Turchi, detto FOrbetto, perchè da fanciullo serviva di 
guida al cieco suo padre, come asserisce il Passeri (*), fuori di sua 
patria si conosce per V Alessandro Veronese. Fra sei quadri, che s' 
han di lui, si vuol ammirarlo nell'Annunziazione, nella Natività di 
If. S., e particolarmente nell'Agnello Pasquale co' ss. Giovambatista 
e Domenico e nella Flagellazione. Fra le bellezze di questo quadro^ 
gli intelligenti vi troveranno però alcune scorrezioni nel disegno. 
Passò Alessandro quasi tutta sua vita in Roma, ove mori nell' anno 
i65o, d' anni 70 incirca. Di là attinse a que' fonti sicuri dell' eccel- 
lenza, per cui morto Paolo, non so a qual altro pittor veronese s' ab- 
bia a posporlo. Fra gli altri suoi pregi si distinse in guisa nel colori- 
to^ che si disse di lui, che macinan^a carne umana. 

Di Pasquale Ottino, che fu amicissimo del Turchi con cui visse a 
Boma, e lavorò in Verona sul gran quadro della Manna in s. Gior- 
gio, rimasto imperfetto per la morte del loro maestro Felice Brusa- 
sorzi, abbiamo undici quadri. Si osservino fra' più distinti il Salva- 
tore deposto in grembo alla Madre, l'assunzione della Vergine como- 
dici Impostoli, la deposizione di Tf. S. dalla croce con s. Carlo, e lo 
sposalizio di s. Caterina con s. Girolamo. 

Anche Santo Creara visse al tempo del Brusasorzi, e ne fu discepolo. 
Se ne vegga fra l' altre la sua tavola colla ss. Trinità, e i ss. Paolo, 
Andrea e Caterina. 

S' ha del cav. Barca mantovano, ma che visse e mòri in Verona, 
la Vergine venuta a visitare s. Elisabetta. 

(*) (Vile (k^ pittori e «cuitori ce. Roma i-*-^ " 
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Di Gioi Batista Aossi^ eletto il Gobbino, abbiamo «ola una laròla 
còlia Yerginè e ss. Francesco, Chiara ed Elisabetta. 

Kon sono le migliori di Santo Prunati le opere che qui si faanno# 
Si Taol citarne però V ultima Cena di I!(. S* cogli apostoli. 

Passando ai pittori, che fecero mostra deli^ opere loro nel !&Vni 
•ecolo, in coi giunse al colmo Io stile ammanierato, si potran vedere 
tarie opere del Balestra, ma fra le cinque, che ne possedè questa 
gaUeria, il s. Francesco che riceve le stimmate^ 

La fiamiglia de^ Cignaroli fu copiosa di pittori. Belli .due paesisti 
Martino e Pietro, che molte fasciarono delle loro opere in Mildno, 
nessuna qui se n^ ha^ parecchie bensì di Giovambettino, che tanto si 
rendette celebre in quell^ età, che non fu V aurea della pittura, come 
già dissi« Fra sei opef e, che qui se ne hanno, la trasfiguraiùone sul 
Taborre, il riposo di Egitto, e la Vergine col Bambino, avente Te- 
Irona genuflessqi in atto supplichevole, sono men male deUe altre. 

n padre Felice Cignaroli dipinse il gran quadro colla Cena in E* 
Xoaus. 

Quello rappresentante la Vigilanza ^ del conte Pietro Rotari^ 
pittore vissuto e morto, come si disse, alla corte Ai Caterina II dì 
iLussia. ' 

Poche sono le opere che qui abbiamo di pittori forestieri. Bernar- 
do Parentino o sia da Parenzo nell' Istria agostiniano, morto d' anai 
94^ dipinse in tavola con rilievi d' oro la Sibilla, che predice i^d Au- 
fusto la venuta del Salvatore. 

Polidoro, scolaro di Tiziano, ha una Sacra Famiglia. 

Le azioni della vita e della passione di Cristo in piccole figure, e 
in molti ^rtimenti^ sono di Taddeo sanese^ scolare di Giotto, tavola 
di molto j^regio. 

Fra i pochi d* incerto pennello si osservino tre dei migliori anti- 
chi, ciascuno ripartito in tre campi, e in cinque uno pure in tavola 
d' antica forma avente in mezzo la ss. Trinità, da^ lati quattro santi, 
e sopra la Vérgine doronata in campo d' oro, col breve t hopus Tu-* 
roni^ di cui é ignota la patria, il tempo e l'opere, fuor d'una che 
passò forse in Prussia. Chi sa che il Turone non fosse veronese, tro- 
vandosi questo cognome registrato tra le nostre famiglie che fur<mtf 
dei Consiglhy nominandosi questa dali4o5ali439? Vedi per ultimo 
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una taTola di stile Caraccesco rappresentante a chiaroscuro la Ifàti- 
Tità di 9é Sr e un quadro col transito ddla Yergine. 

Di quaranCacpialtro circa pittori reronesi, ehef si conoscano^ man*^ 
cano esemplari per arer de' nostri compiuta la serie. He soggiugnerò^ 
il nome, almeno de' migliori, come ho fatte di ifuelli'che forniscono 
la nostra Pinacet^fca, e sono: Aldighiero da Zèrio, Jacopo da Yero* 
na, Kichele Veronese, Gio. Maria Falconetto, Francesco^ Torbido 
detto fl Moro, Benedetto, Carlos Gabriele CSediaii, Batista Zelotti^ 
Bario Yarotari^ Sigismondo de' Stefani, Luigi BenfiBrtfo^ Maffeo Ye- 
rona,' Giacomo ed Ermanno Ligozad, Antonio Giarda detto il cat* 
Coppa, e Domenico Pecchio (^). 

lte^4ne pubblica palazzi uno è ad uso ddla R. Dètegazicme, delle 
Cotgregàiioni ProTinciale e Munidpale^e dell'Accademia d'Agri- 
coltura, Commercio ed Arti ^P altro de? Tribunali Giùdidarf. Re- 
candosi nelle sale dell'Accademia, reggasi di prospetto alla scala il 
bel modello in legno 3d demolito Arco de' Ga^* : osserrid quindi la 
nuora raccolta Greblogica ed Oroitologa, che a merito £ alcuni so^ 
ri si sta raccc^iendo, non che V Erbario^ che ri lasciò il cdebre Bo- 
tanico Dott. Giro Pollini. Di «juesti'due palazd il primo fu fabbricati» 
da Mastino 1 1' anno 1272 per sua stbitazione. Il secondo per la più 
parte si febbricò Alberto, succeduto ^1 fratello Mastino. Quasi più 
nulla né dell' antico, né dd bello scaligeriano non ha né P uno né 
P altro. Delle pitture di cui parlano le storie, fieitteri fere da^i Sca- 
lìgeri, non re n' ha più traccia. Anzi per II Tari cambiamenti fattisi 
nel corso di quattro secoli nell'interno di queste abitazioni dai signo- 
ri dirersi, cui iìurono soggette, chi potrebbe dire ; qui alloggiò Can 
Grande ? Su questa parete Todeansi 1^ pitture che ri fece dipingere 
da Giotto ? Questa la stanza di Dante, e qui il suo ritratto, e quella 
fu di Uguccione della Faggiuola? Son queste le mura, sulle quali 
Can Grande II v' ebbe fette dipingere i rei messi a morte, che furo- 
no compagni del ribelle Frignano ? Di questa pittura durò qualche 
tracda fino al secolo XVI reduta pure dal Sardina. 

(*) E qd piima d' uscire da queste sale si dorranno tributare i dogati 
elogi al eo. Antonio Pompei che non rìspamÙA né cure né fatiche nel far 
rassettare con molto crit«rìo i quadri deteriorati, e ncll' inyigilare alla con- 
servazione di quissta pinacoteca. 
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De^ rifacimenti di questi due palazzi fattivi dai Yenéziàni;, tiiic^ 
{)er uso del Podestà^ T altro del GapUariio^ restano del Sanmicheli le 
due porto) maltrattate però anch^esse in part^ d^fi balordaggine de^ 
tra^urati e imperiti rinnoTatori. Qadla, che mette aUaJl.' Ddega* 
zione ed agli ìltti oirili ufiq, fa eretta Fanno i53à essendo Pcdestà 
Gio. Delfine», cotn'aTeaP epìgrafe ehe fu scalpellata dalfiregioi Al 
Vasari e al Temanza parre questa porta alquanto totf^ a vedere t 
tìo fu per essere stata mgombra dinanzi è dai lati da ferrati, cancel- 
li, oltre il .poco spaziò lasciato dalle finèstre del t>iano superimi co^ 
ine tì stanno ancora. Tale però ora n(fn appare, « a chi bcaie oss^va 
si mostra anzi regolata sulle modanature delle antichità greche^ ohe 
ie più staimo sènza {tiedestalii* Ciò non pertanto diffórmata jae teand 
dappiedi, stante il pendio del piano^ Tra i suoi pregi architettonici 
si Tuol notare, com^ abbia il Sanmicheli saputo imporre lo stesso ea-' 
pitello jonico sulle colonne e sui pilastri scanalati pi^ essi, schivando 
Io sconcio che ne dovea procederò nello scompartimento degli ovoli^ 
sustìtuendone un mezzo retto sotto le volute^ tjuando gli altri vi stag- 
no rototidi t tal merito né rilevò pure V AlbertoUi. l!fon altrettanto 
possiamo dire dell^ altra che mette agli uffizj giudiziarj, non cadendo 
in essa sì fatti obbietti« Yédi però in ambedue ohe simmetria d^ in^ 
venzione, e che grazia di forme ! Quale scadimento e defcurmità un 
secolo dopo ! Prova ed esempio ne abbiamo nel cortile predetto in 
una porta fatta alzare a spese dei Bombardieri veronesi, la quale pei^ 
^colonne ha cannoni, per piedestalli tamburi, per capitelli mor tari da 
btmiba,. e per orpati altre spezie dji militari stromenti, con ^otto Far-» 
chitrave 1685, e fti disegno di Giuseppe Miglioranzi nostro architet-» 
io, che tutta vi allogò la bizzarrìa del secolo e della sua fieintasia. Qui 
pure v' ha una facciata tutta ridipinta a buoni partimenti, e tra loro 
bellissima Fama di Paolo Farinati: ivi risiede per sovrana Munifi- 
cenza fin dal dì primo agosto dell'anno 1816 FI. R. Supremo Tri-^ 
bunale di Giustizia. 

Fuori^delia porta a cannoni v'ha nuòva Strada, apertasi nelle mu-* 
t« degli Orti Scaligeriani erette Fanno 1 364 da Cansignorio, delle 
quali gran parte si abbassò 18 anni oi* sonò, e riesce assai comoda al 
passar dalla via Nuova al ponte Nuovo e viceversa. Alla destra della 
«uova strada v'ha V Jccadmiia di pittura^ islituita l'anno 1764* 
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Sotto un direttore e maestri ri si tiene esercizio nella seuola del 
Jfudo. Più numeroso T'era già tempo il concorso; m^.le nuore 
discipline recentemente ìntrodotteyi, danno buon diritto a spera- 
re , almeno da^nuovi alunni, que' miglioramenti nel disegno e nella 
pittura, che già si ottennero in alcune dttà limitrofe» In una stanza 
Tedesi copiosa raécolta di modelli in gesso ^ in altra la serie de'rir- 
tratti di tutti i pittori veronesi dipinti a oUo. Ail^ annuo stipendio 
^S9egQatole dalla Città, tì furono aggiungi nel 1797 i capitali deL-r 
r Accademici Filotima, 

L' i^cio della Posta per le lettere, otc già fu il R. Demanio, è qui 
presso, stando di fìnonte idla nupya strada V Orto Botanico $ al quale 
jQon mancherà qualche mano industre coltivatrice di questa scienza 
per non Tederai Ferba seppellire i tesori trasportati del^^ìardino 
deWalpi (quale i botanici da più tempo chiamano il Montebaldo)^ 
e con essi le nuoye scoperte, la serie e l'ordine di età lo arriixrhi il 
suo benemerito fondatore Dottor Giro Pollini. 

Dair altro capo della strada che mette nella così detta Pescheria 
JeZ Zo^o, t' ha grande Cacciata di casa dipinta dal Mante^m^ cha 
sarebbe inestimabile tesoro, se tutta o in. gran parte non fosse prea- 
iBochè guasta. Quasi solo dei molti è il partimento, donde si v^de an- 
cora un cavallo colle gambe mòsse a ci*oce e cavaliere armato. AMue 
stemmi pare che fosse casa dei Montanari, Firtute duce^ corm$e Jbr- 
tuna^ e tollerando se acquista s' ha ancora nella parte di un fregio, 
che tutto corre dipinto per architrave delle finestre, delle quali ognu- 
na porta per sé un motto ^ ma nulla più se ne può leggere, 4- questi 
di Wfecendovisi alcune stanze si è scoperto di sotto alla calce un fre- 
gio dello stesso Mantegna assai vago e vsurio in picciole figur^e di storie 
e favole con animsdi, frondeggi e architetture, il quale si procurerà 
4i ntornar!» ìq vifa.quanto più se |ie possa levaudpvi rimbiancatur|i, 

I Sepolcri degì.i Scaugeb}) b s. Maiua A^t][C4, 

£ceoci dl^ ultime prove della veronese grandezza, I9 quale se fu di 
isorta durata, non però fu joiinore in que^ secoli a n.essui]L^ altra di p^-* 
recchie città italiane. Della famiglia scaligera, vissuta nell^ 4PTÌzia & 
m^ splpadore, dotata cfual fu di gr«i»<li ideje e 4i jgaagn^iTOi pw« 
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«ieri, se ne tacesse la storia, alto ne parlerebbero questi ed alirji suoi 
monumenti. Kon i da Polenta^ non i Malatesfa, non i Visconti, né i 
Bonacossi, e non altrettali, tranne i Medici, acquali toccò il secolo 
d^oro delTarti, lasciaron cU^sè mem«ri6 più singolari uè più legittime 
ddla loro magnificenza. Del primo e forse il migliore in! principi 
4ella Scala, %* ignorerebbe il sepolcro, «e non ne aT«s9e il Iffoieaxdo 
£eitta memoria* Sta esse dallato alla cluesa di s^ Maria Antica. Da 60 
anni un bd padiglione di|>ietFa, che eopriyalo, ne fu leratp per la- 
stricare il peristilio di detta chiesa. In tal occasione tm profano «oat^ 
pello mosso da più pro&no ai^^omeoto ne autenticò la TÌolazioiie,ag- 
gÌDgniendo¥Ì«faraniero stemma ed epigrafe, sa che per illegittimo abuso 
ed usurpo non .si conosce che racchiudesse le ceéeri di Mastino I: «e- 
eiso il di 17 ottobre del 1A77 dopo 16 amii in circa di signoria. Dalla 
pietra però non si potè cancellare tutto il primiero epitafio^ che il 
tempo T? aTea in parte €oitoso, « che si legge 4>ra infitto nel muro 
laterale (5a). 

Francetsco Scaligero, più conosciuta sotto il titolo di Can Grande, 
é sepolto sopra la porta della chiesa. SempKce è il suo mausoleo, né 
se ne può dir go& PinTenzione, non diiconyenendo al gusto di quel- 
la età. La sua architettura somministrò agli altri scultori Hidea di 
raddoppiarne la figura, poiché in querto come ne' Ticini sepolcri sen 
Ifiace Pei«e sul coperchio deU^arcà, come sb letto di movte; e poi 
datogli in >certo modo spirito e TÌta levasi armato a .cairalb in sulla 
cima, coperto di maglia iir ambedue i luoghi. Bardato è il caTallo 
come di un funereo strato^ e al ^caraliere pende in sulle spalle colla 
eélata il cimino. H di 22 luglio mori in Trerìso Fanno 13^29. L^iscri* 
rione si legge in m&rmo sqppiè deff arca {SS). 

Sull^angolo difla parte della piasza quattro colonne, un archifrave 
e r intenrallo tra T una e V dtra di quasi S metri, portano un piano 
di marmo, su cui posa Tarca di Mastino II morto il 5 giugno del 1 35 1, 
e Tepigrafe vi corre sulle quattro fasce. La volta piramidale è soste- 
nuta da altre quattro colonne, e tutto è ornato a bassi rilieri di sto- 
rie dell' antico testamento. Sta in cima la statua equestre di lui, e 
agK angoli quattro pilastri con altrettante statue circondano il mau- 
soleo, che ancor vivente si fece Innakai^ (54)* 

Fra i nionùmentì chiù» in questi cancelli, il più sontuoso e am- 
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mflrabile h è qvello dU Caa Signorìo, che mori il db ig ottobre i375. 
Ad imitaxion di suo padre Masliiio II lo fece er^^are un umo prima 
deBa sua morte. La fi»|Ba esagona di questo mausoleo, le sei cokmiie 
che sostengono V area striata a bassi rilievi, le altre sei die portano 
la ¥olta dd padiglione^ il contorno dell^ piramidi ornate di figure, 
di firastagli, di agnglie, e finabn^ite la statua equestre di Gan Signo- 
rio, danno a questo insigne monumento die costò dieci mila fiorini 
d^^ro, un aqpetto Tarlo, magnifico, granoso insieme e leggiero, ad 
onta della sua solidità e grandeaa die da quatfaro secoli e meitfo il 
& sopra sé stesso resistere alP urto d* ogni intemperie. L^ epigrafe è 
scolpita dintorno al firegto(55),OTc si legge pure il nome dell'artefice, 
col brcTC : Moe opus sculpsii etfeeitBomnus de CampìUono { Gami- 
pione ) Mediolanensis Diocesis. Per li tempi in cui Tisse, non gli sta 
male la lode e il titdo che gli diede il Saraina, di femoso architetto 
e scultore. Io poi per me tengo, che scultura di \m sieno pur anche 
le «tatue, che il Carli conghiettuiè poter essere opera, colle altre che 
so ggingn^ femo, di K^^ino o di qud Grio. suo figliuolo che ricordam- 
mo in s. Zeno autore della statua di ^ ProcolO) la quale è di queste 
ben posteriore di tempo, ma inferiore anche di merito, il che non 
par Terisimile eoll^ esercicio ddl* arti. 

Le quattro arche di marmo deUN>no pure appartenere agli Scali- 
geri, qui forse trasportiate dall^ intemo della diiesa di s. Maria Anti- 
ca, OTC ricorda il Moscardo essere stati scolti parecchi indiridui di 
qudla femigKa. Di chi poi sieno, non saprei indiyidualmente deter- 
minare. Due, che oltre la scala hanno le aquile, introdottesi nello 
stemma scaligeriano P anno i3ii, essendo stati eletti da Enrico YD 
in Milano Ticaij imperiali Alboino e Gan grande firatelli, devono es- 
sere posteriori a quell^ epoca^ e nell^arca* più storiata, in cui s^ ha lo 
Scalìgero ndla parte anteriore ginocchioae vestito in toga dinanzi 
alla Vergine, e ndla posteriore armato a caTalIo, chi sa non tì sia 
stato s^»dto Alboino, che gli uffi^ militari lasciati a Can Grande si 
diede al ministero cirile dello stato. Le due più semplici potrebbero 
essere, una di Alberto morto Fanno i3oi, Feltra di Bartolommeo suo 
primogenito mmrto Fanno i3o4) ricordandosi essere stati sepolti nella 
detta chiesa in arche senza epitafio, e principalmente quesf ultimo 
che cosi ordinò per sua umiltà. Seguendo il domun Tota renne qui 
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trasportato nel i83i il sarcofiigo di Gio. Scaligero, tutto storiato di 
beile figm*e, e intagli,^ ohe stata dietro la chiesa di s. Permetto, 
E qui piacemi ricordare ehe la succinta stinria di questa femiglia^ 
corred$ita di bellissime incisioni e miniature, Tenne dal chiarissimo 
mio Amico co. Pompeo I^itta,' conyp^sa nella sua grand' Opera delle 
illustri fiimiglie d'Italiia. 

n recinto di questi mausolei è tutto del nostro marmo rosso ^ ed 
ha sei nicchie a quattro colonnette sovrapposte a' respettivi pilastri, 
contenenti statue di santi guerrieri? e sono Giot^io, Quirino, Lufgf, 
Afartino, Sigismondo e Valentino, e due dall' altra yia, ch^ una parò 
Giuditta. Tutto il cimittero poi è chiuso da un cancellò di ferro, in- 
trecciatavi con garbo Parma della Scala. Quattro statue su altrettanti 
pilastri pàrtiscono la facciata di rincontro al palazzo Pretòrio, e si 
tengono per le quattro virtù Prudaiza, Temperanza, Giustizia e 
Fortezza. 

Deir antichità della chiesa ne parla il titolo di s. Mafia Antica ; 
ma non si sa Tepoda della sua fondazione, la^quale vuol essere prima 
di Pacifico, da cui il Moscardo la disse eretta, ma senza fondamento, 
ch'io sappia, e con qualche contraddizione all^ aggiunto di Antica 
non dato mai all' altre da lui fondate. Sin dal secolo X era unita alla 
giurisdizióne di s. Maria in Organo. V ebbe pur in essa collegiata e 
spedale, e dagli Scaligeri, come chiesa fra' palagi di loro residenza, 
vi si fondarono due cappellanie mantenute dà' principi che succedet- 
tero ne' loro diritti ^ una d' esse è dell' anno 1409, dell' dtra s* igno-^ 
ra r epoca. Che l' aitar maggiore siasi consacrato dal pontefice Ales- 
sandro m l'anno 1177 coli' intervento di quindici cardinali, e di Er» 
mano Marchese, governatore della Marca veronese, s'ha nell'iscrizio- 
ne in lapida a mano destra, spiegata dal Ganobio e dal Panvinio. Il 
Biancolini non badando punto alla forma de^ carattm né allo stile 
proprio dell" età né al fatto, con lunga dissertazione la volle provar 
falsa^ e vana la spiegazione di que* due valentuomini. In questo caso 
lascio ad altri il giudicare per chi stia la ragione. Da altra lapidi^ 
presso là sagH^tiast ha che la consecrazione della chiesa sia statii 
fatta l'anno n85 da>Gottifredo patriarca d'Aquileja. Ma a più rer 
centi co^e venendo, qui v' ha sepolto il prete Girolamo Ballerini cp4 
iscrizióne del Torelli. 
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fleiìé pitiiiré poco v' ha da osservare ^ del Cappeìletti è la tavola 
de' ss. Antonio, Francesca romana ed. 5 Quella de' ss. Pietro maiiite, 
Crirolamo ec. di rincóntro è dell' Atnigazzij del cat. Coppa è la Con- 
cezione, quadro sulla porta della sagristia^ e del Cay. Barca là pre- 
sentazione di Gesù al tempio, clie vi sta di rimpetto. La statua della 
Vergine col Bambino è di Francesco Zoppi» 

Casa Gaz OL Al 

tió studióso detià storia naturale tìóri s'avvedrà Certamente che 
qui nella rinomata collezione itHolitica^ ò sia de' pesci e d'altre qua- 
lità impietrite, foimata de' gabinetti che furono di Giò. Arduino, 
Vincenzo Bozza e nións; Giatìjacopo DioiiisI, manchi quella serie che 
dall' Oluitre raccoglitore CJommendatot* Gios^ambcUista Gatola fu ce- 
duta l'anno 1797 al governo francese. Questo esperto filologo con 
ieguale industria e prontezza^ che nella prima raccolta avea lisatà^ 
procurò di ripararne il difetto 5 e la btiona ventura secondò la sua 
costanza nello sviscerare novellamente le feconde miniere di Bolca, 
sì che n' ebbe con usura di fer la sua seconda collezione più ricca di 
altre spezie, che non fu dato al Volta di poterne classificare nella sua 
Ittiolitologìa, La nostra provincia e quella di Vicenza gli fornirono 
pure una copiosa serie di conchiglie e d' altri fòssili; e di carcami di 
"cervi e d'elefanti la 'valle del Serbaro presso Romagnano a «ette mi- 
glia dalla città. Altri argomenti di storia naturale, di meccanica, e 
di belle arti si conservano in questo gabinetto. Marmi, sassi, terre 
metalli, bitumi, ed altre sì fatte materie forniscono altra parte dì 
questa raccolta, della quale forse forma il maggiore splendore quella 
nobilissima serie di piante marine e di conchiglie naturali, fra cui 
pressoché nessuna manca delle più rare. Nel fatto della meccanica 
trovami non poche macchine di bel lavoro. 






NOTE 



(i) Dante, Par. XVII, jo II primo tuo rifugio^ ce. Honsìg^ Kopi* illustrò 
questo passo (Prep, Utot. «e. T, Ily fac. ii4; a detcnninare il tempo della 
Visione di Dante, e il nome del suo mecenate Can Grande I, tt qusde intera 
-venuto Tanno i3ii in Milano alla coronazione d'Enrico VII imp., ottenne 
per sé, il suo. fratello Alboino e i suoi discendenti legittimi, ^ esser vicar} im- 
periali nelle città e terre da lor possedute. Qiùadi al suo ritomo videro i Ve- 
ronen la prima Tolta sulla scala aggiunta V aquila imperiale^ 

(a) Nel basamento sotto la sfatua del Salvatore: Ahsolutum opus an. Ihmi. 
MDLXIT^ Danesio Cataneo Carrariensi Sctdptore et Jlrchitecto, Placemì di 
•ogghigner le altre iscjrizioni spejttanti a questo altare. In sAìoì Beo, OpU Max»' 
lanus FregosiuSy Ligurum Prìnceps, oc Fen. Reip* Terresmum Copiarum 
omnium Praef, uhifortiss. Duds officia domi forìsque praestisset (cosi) Sac> 
JST. T. F, L Hercules F, Paternae pietatis memor, P. A pie, dell* altare nella 
faseia attorno la pietra sepolcrale di mtezo: Herculei Fregosius, in ^uo sua, 
posterorwnque humarentur ossa, M* H, P^C 

Due iscrizioni di questa famiglia trovansi nelT isola già de' Fnxti ora Ltelii 
sul la^o di Garda. Piacemi soggiugnere quella di Giano, cbe dice : lano Fre^ 
gosio Alexand, F* qui caris, ita omnih, ^ixit, ut moriens sui desiderium re- 
liquerit. Oh. ann, JUDXCII. 

(3) La seguente iscrizione sotto il sarcofago di Cortesia fu levata V anno i6aS 
per dar luogo agli ornati delle spalliere di noee : D, O, M. Cortesiae Marass, 
Scaligerum Ducis invictiss, Jussu hoc insigne monumentum et aram Cortesias 
F. Posthum, Comesgue Seraticus posuit, quqd ad Seradcae familiae decus, oc 
memoriam Cori, III, eeteri Fratres, equitis Antordi Mariae F. viriutibus, opi~ 
busque insignes oma»ere, V avea nelle nicchie cinque rare statuette di bron- 
zo, come rappresenta il disegno, che se ne ha a stampa, le quali furtivamente 
fUron levate. 

(4> Sul sepolcro ha questa iscrizione: ClarisSp JUilitis D, Jacohi de La^a- 
gnolis, Haeredumque sepukrum, qui sub Nieolao Pontifice i453. Senator Ro- 
mae obiit. Sotto V effigie in marmo bianco del suo Mausoleo si legge : lacobus 
Lavaniolus Senator Urbis, 

(5) Sepulcrum dni Guinicelli de Principibut de Bononia, et suorum haere-' 
dum an. i283. La famiglia de^ Prìncipi è assai mentovata nelle cronache bo- 
lognesi. Fu delle scacciate con altre molte dai Geremei Guelfi contro i Lam- 
bertazzi Ghibellini. 

Hoc sepulcrum est Domini Leonardi de Quinto Legum Doctoris et suorum 
Haeredum, Sappiapao dal Pre Pellegrini domenicano (Memor. Mss. della chiesa 
di s, Anasi. ec.J, che quest' arca se 1' appropriò la famiglia de' da Fcsena o 
Pésenati aggiuntovi ij loro stemma. , 
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Sepulcri4m Dni, Bartftolomaei, Quondam Dni, Nicholai de Duxaimis, et hae^ 
rednm, gc successorum suorum, quod fieri fecit quond, Dom. Ubertinus prae^ 
fati Pni Bartliolomctei avunculus, 

(6) Si r^ccqnta clie il card. Agostino Valerio, mostraniilo a s. C^rìo la fac- 
ciata della Cattedrale col sovrappostovi suo stemma e nome, gli soggiugnesse: 
Filìy recepisti mercedem tuaml M» si fatti monumenti di ^^icra liberalità song 
talora di .eccitamento ad emulare gli altrui egjregi fatti. 

(7) Iste Bqnincontrus Praesul Jacet ecce sepitlchro. 
Qui decreta doeens radiavit dogmgte pulchro. 

Dappiè ha 0, (obiit) P'er. (Veronae) P, (pater) D, Boicts, (Bonincontrus) 
Eps Veron, WCCXCFIII, XVIII, Junii. 

(8) Intorno Tarcsi di s. Agata, tutta scolpita a J>assi rilievi, leggesi il seguente 
epigramma.: 

P^irginis hic Agatheie sunt ossa reposta beatae. 
Pretesale Scaligera sub Petra stirpe reperti; 
Per quem structa socnue surgunt hic saxa faviilae, 
Mille trecentenis sub quinguaginta tribusque. 

(9) Ob. Sctimus. Pater D. V, Lucius P. P. ///. ItlCLX . . . . /^. . . . 
Malendas .... 

Luca dedit lucem tibi, Luci, Pontìjicatum 
Ostia, Papatum Roma, Verona mori.' 
Immo Verona dedit lucis tibi gaudio, Rom9 
JExiìium, curas Ostia, Luca mori. 
Ossa Lucii III Pontf Max. cui Homa ob invidiam pulso Verona tutissi-^ 
■miim oc grfitissimum perfugium fuit, ubi conyentu Chris tianori/tm qcto, dum 
jtraeclara multa moJitur, e vita excessit» 

(io) Ludovico Canossae Comit. JSpisc Baioeensi , Viro omnium virtutum 
gloria prats tanti cujus singularis apud Chris tianos Reges et Pont. Max, 
grQtia, et ductoritas magnos saepe bellorum motus sedavit, Gcdeatius et Bar-!- 
tholomaeus Fr. F. B. M» /*. Segue 1' epitafio del Giberti : 
Juncta, Caaosse, tuis sunt ossibus ossa Glberfi, 
Quem pietate gravem et mentis prelustribus haet te . 
Pone sequens omnis semper jnirabitur aetas . 
Obiit MDXLIII. Ili Kal. Januarias. 

(11) Per la detta fascia, dopo T illustrazione pubblicata l'anno 1753 dal P. 
Mauro Sarti, parecchi nostri letterati ofdirono e riordipono la serie de' nostri 
vescovi. Di quarantatre, cioè da s. Euprepio a s. Annone medesiraq, contenea 
essa le immagini e i nomi ad oro e a seta ricamate in altrettanti cerchietti, 
riportata poi sopra una pianeta che fu del Monastero di Glasse in Ravenna. 

(12) Mi piace soggiugnere questa iscrizione ricordata, ma poco cono&ciuMi , 
quale si trova nel libi V del Saraina ( de Monument. Ant. pag. ^6J con aU 
cune £orrezioni Mss. del Can. IHarch. Dionisi : 

Julius Àpolonius sibi et Atticae Valeriae Conjugi ohseqtfentissimae vivu9 
paravi t, defunctae corp. in archa condidit, et locum se vivo dedicavi t. 
Ve9, 9* 
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(i3) ArchiHaconus guiescit fuc vero Pacificus ^ sapitntia praeclarus , et fur^ 
ma praefulgida. Nullus talU est itwentits nostris in temporibus; <juod ntc 
ullum adi^enire unguam taìem credimus» Eeelesiarum fundator^ renovqtor op^ 
timus, Zènonis, Proculi, Fiti, Petri, et Laurentii, Dei quoque Geaiiricis^ 
nee non et Georgii» Quicguid auro vel argenta et metallis eeteris; quicguid 
ex lignis di^ersis, et marmore candido, nullus unguam sic peritus in tantis 
operibus, Bis centenos, tergue senos eodieesgue Jecerat , Mordogium noctur- 
num nullus ante sfiderai; en iwenit argumentum: et primùm fundofferoi glo-' 
som veteris et noyi Testamenti; posuit fforologiogue Carmen tperae coeli op» 
iimum* Plura alia, grafiague prudens inveniet, Tres et decetn ifixit lustra, 
trinos annos amplius. Quadraginta et. tres annos fuit Archidiaiconus . Septi" 
mo, sficesimo aetatis anno Caesaris Lotfiarii mole carnis est solutus , perrexit 
ad dominum; nono sane Calendarum obiit Decembrium, notte saneta, quae 
vocatur a nobis Dominica. Lugent guogue Sacerdotes, et Ministri optimi; 
eius morte nempe dolet infinitus populus . Festros pedes guasi tenens , vosgue 
precor cemuus, o Lectores, exortire gueso prò Pacifico, 
Mie rogo, pauxillum veniens subsiste viator. 

Et mea scrutare pectore dieta tuo, 
Quod nunc es , Jueram ,'Jamosus in orbe ifiator, 
Et guod nunc ego sum, tuque fuLurus eris, 
Dilicias mundi pranfo seetabar amore; 

Nunc cinis, et puìsfis, i^ermibus atgue cibus » 
Quapropter potius animatn curare memento, 

Quam càrnem, guoniam haec manet, illa perii» 
Cur tibi plura paras ? guam parvo cernis in antro 

Me tenet fdc reguies , sic tua parva fiet . 
Vi flores pereunt vento veniente minaci, 

Sic tua namgue caro; gloria tota perit. 
Tu mihi redde vicem, Lector, rogo, carminis hujut, 

Et die, da veniam, Chris te, tuo famulo. 
Pacijicus , Salomon mihi nomen, atgue Irene us , 
Pro guo funde preces mente legens titulum , 
Obsecro, nulla manus violet pia jura seputcri , 

Persona Angelica donec ab arce tuba: 
Qui jaces in tumulo terrae, de pulvere surge; 

Magnus adest iudex minibus innumeris , 
Tolle hine segnitiem , pone fastidia mentis , 
Crede nUhifratèr, doctior hine redies , 
Anno Dominicae Incamationis JDCCCXLVI, Indictione X, 
Qtiesta nota cronologica risguarda non V anno della morte di Pacifico , mt 
quello in cui gli fu eretto il sepolcro^ cioè due anni dopo ( F, il P, da Prato 
JDissert, 1, sopra V epitaf. di Pacifico), 

(i4) Francisco Blanchino Peronensì, et ob egregia in Frbem merita intef 
Momanos Patricios cum sua gente cooptalo, utriusgue Signat, Meferendario t 
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et PraeL domestico ^ omnigenae doctrìnae, singuìarìs innocentiae, ae modestiae 
9Ìro, ijùi eximiis editis libri^ de rè antiquaria, historia, chronologia et ma- 
(hematieis disciplinis magnani nominis fàmam apud Itatos exterosque adeptut, 
dum nùva sèlectae eruditionis monumerita propediem evulganda parat, diem 
suum ohiit Romaé f^I, Non. Martias, ann. sai, czotocexxrx, Aet. suae LXrtt.' 

Publico Feronenses Decreto dT, P, 
Gaieso Nichesolae EpL B^luiten. Fìro opt. et de se Bm, Franciscus Ger* 
vasius Canon, Veronen. ex Test, ' * » 

Il sepolcro di questo Gan.- Gerrasio fu con nuoTa lapide attribuito ad altra 
famiglia, e riscrizione se ne traslocò qui presso: Dea Opt, Max, Francisco 
Gen^asio, genere Gallo, Con. Feronertsi, viro, probo , modestoque, Fixit an^ 
nos LUI, ohiit die XXII Septemb, MDXL. 

(i5) Sgraziatamente non s'è compiuto il campanile sotto il tcscoto Luigi 
Lippomano per colpa del suo TÌcario Domenico Porcio, il quale contro T al- 
trui opinione ne ayea commesso 1* esecuzione ad inesperto architetto; si che 
la fabbrica, giunta al piano delle campane, s'ipersc in quattro parti , e quin- 
di fu costretto farlo atterrare. Rtehieato nuovamente il Sanmlcheli da Agosti- 
no Lippomano successor di Luigi, ne presentò nuòvo modello, al quale si 
die pronta «lecuzione sotto la sopraintendenza di lui, ma noii fu condotto 
oltre il termine, che si vede, qualunque ne sia stata la ragione. 

(i6) A, D, MCLXXIL OmneÒonum Feron. Eps, hòc fecit fieri opus ad 
honorem Dei t et S,ti Zenoms , et eod, anno, FU die intrante Julio, com^ 
busta é^t Ciintas Feronùe, Questa do|^ia iscrizione è posta nel muro ester-. 
no deir\mtica cappella. 
(17) L dall^ arehiti^ave della porta: Joannis Xieìiaet: Fenet, Card. S, An» 
geli, et Ferònen, Episcopr, munificentid anno Sai, MDII. 
II. Sul piedestallo a destra : Deo Op» Max, Episcop, et Reip, Feron, . 

Matthia Ugonio Brix,<vic, curante, 
IIL Sul piedestallo a sinbtra: Probis, improbisq. par, aditus, dispar. 
exitus, 
(t8) Fin dal't^Sa il vescovo Morosini, ristaurando questa sala coUa scorta 
del canonilso Gio. Jacopo Dionisi, avea riordinata la serie de' vescovi traslo- 
cando e mutando il acme di alcuni. Ma nell' ultime politiche e militari per- 
turbazioni, principalmente -per l'alloggio tumultuoso e lungo di soldatesche, 
si belU galleria avea tsorso pericolò di andar del tutto distrutta , essendosi ri- 
dotta un orrido scheletro, come la disse il benemerito nostro vescovo inonsignor 
Liruti (Lett. a D. Leon. Maniatti ece, Fer. Tomm, 1809 >. Venuto egli al- 
la sua residenza il di 20 marzo dell'anno 1808, e rivolto il pensiero a ripa- 
rarne il sofferto guasto, diedesi anch'esso a riordinare la serie de' vescovi , 
aggiugnendo l'epoche del loro Teieovato con quella critica, che lo distinse, 
propostosi pur esso di seguite, con qualche varietà, la serie stessa di monsi- 
gnor Dionisi. 

(19) Eie jacet L. Montagna Poe, Laur, Prophetarum^ studiosus, Fenetae 
B, p. observantiss, cujus est hoc distieon ; 
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J^aufragus ntncfugio ; Crìstum sequor: is mihi solus 
Sit dux, sitqùe comes , sitque perenne bonum, a^eccci^xxxP'» 
(uo) De^ manoscritti ik>d furona resiituiti i seguenti: 

1. Momerocentra, ed altri dodici a ciò relativi. a« Raccolta appartenente* 
a cose di cronologia, actponomia, con disegni dell' XI secolo. 3. Racoolla' 
d' iscrizioni e figure greche. Delle edizioni a slampa : i. Il Virgilio di Viwtel. 
d» Spira, Ven. t^jo. ^* Galieno, metodo di medicare ec. Ven. i5oo. 3. Av^^ 
Geli, Momae de Maximis , 1469. 4* Aristofane, edÌBr di Aldo, 1498. 
(ai) Inclita yemdgenae Jacobi fnilttis uxor, 

(rentis Uhnldinue de sanguine nmta vetusto^ 
Firtutum cultrtx, et morihus aequa mariti, 
Hancy Rex alme, tibi sH>vit, Zudoviee, Capellmn, 
Dum'fcret in terris, in qua tua sancta vùcari 
Numina, et emeriios fieri tibi JussH ìionores, 
Illa sed aethereo postquam fuit addita coelo. 
Hoc vir amcms animam, cujus corpus amarati 
Impìevit ¥lrtumi et sacratam condidit aram. 
inneeentissimi Tiberii Jffanibus, in primo lucis limine fcUorum injuria prae-* 
'•repti y Pàuhts Mamusius AriminensiSy Juriconsui. Pienìiss, Pater posuit 
MCCCCLXXXII. VL Jani. 

(aa) Colonia Augusta Verona nova GaJtieniana, Valeriano ti et Lucilio 
Cons. Muri Veronensitim fabricati, et die III Non. Aprilium dedicati Pr, 
Non, Decembrìs Jabente Santissimo GaUieno Aug., N insistente Aur^ Mar- 
cellino. V. P. Due. Due* turante lui. Marcellino. 

(23) Della' via del Corso pattando, dtssl comunemente esser detta Iknilia , 
perchè tale non fu mai in Verona ;< quindi F antica Polite, che più non è , 
falsamente EmiUo fu nominato . Di questo errore n' avea già prima' fatti ac- 
codi il Mdffei (Ver. III. P. /, /. II ^ face. 36/, Gian Rinaldo Carli ( An- 
tl€h, Ital. If II, face. lo&J e il Fiftasi ( Mémor. Stor. de* Ventz. e. ^ face. 
ai9^. Romane strade però non mancarono in Verona, costrdlteTi anche pri- 
ma eh' essrf fosse Colonia romana. Quali poi sieno sLite, se l'Bmilianon fu, 
sulliar scorU degli allegarti autoti e i' altri, n'andò' rintr^ciando il pregiato 
mio amico Bartolommeo cav. GiCfliari, che me nfe scrisse paratamente. Fu- 
rono duiiquè la Pos tamia, la Gallica e la Claudia Augusta. Anììchisnmat fu 
la prìm«<; e siC(!ome non s'accordali gli autori in definice, se fd&se opefa di 
Lucio Alilo , o di Spurio Pòsturnio Albino ; eosì né anche s'accordano sul- 
Tantio, che diverso ne allegano, doè Sao, Sya^ 574, 58o^, 56i di Roma, 
essendo essi in questi anni stati consoli. 

Certo peto d è £aitto conoscere, che ìa Postumia per 370 miglia comuni 
corrcTa dall'Alpi Giulie sijio alla Riviera di Genova, passaudo per Trevigi, 
Vicenza, Verona, Bedriàco, e Cremona. La Gallica, una delle più celehri 
di qua dal Po, da Torino conducevst ad Aquileja, passando per Milano , Ber^ 
gàmo, Brescia (tra Peschiera e Castel nuovo unitasi alla Poslumia ), Vero- 
na^ Vicenza e Padova. La Claudia Augusta ^ ricordata negli antichi Itinerari, 



si fadeaf còttetc^ con qualche diversità di luogo ^ al settentrione .da Verona ar 
Trento , al Tirolo , a Frisinga , in Baviera , Svevia , ad Augusta , e di là al 
Datiubio presso Dondwert. Al mezzodì poi di Verona, scendea essa per Scu' 
do Orlando, Settime, dove tuttora sussistono ÙamtaenÙ di colonne migliarle, 
Isola della Seak, Ponte Molino, Qstiglia, e passìKo il Po s^innoltrava alla 
Mirandola e a Modena, ove univasi all'Emilia-. Una di queste dunque dovea 
esser la nostra del Corso, e del Ponte. U che pare essersi legittimamente do* 
Tuto dire a sgombrar un errore y che da tanto tempo è invalso nella pubblica 
opinione e nel cotnun parlare. 

// seguente sunto d* una lettera scritta all' autore di quésie memorie sotto 
il dì 8 settembre f82o dal chiariss, archeologo Bartolomeo Borghese di Savi^- 
gnanof e che per intero seenne stampata nel Giornale Arcadico^ ragion ^rrehbe 
che trovasse luogo al Museo Lapidario , quando Si parlerà del cippo di Spi^ Pò^ 
stumioy ma versando essa particolarmente su questa strada avvisai che qui 
potesse vieppiù V argomento illustrare. Racconta egli adtfiique come dai roc-^ 
ciò della colonna migliarla del nastro museo ^ non osservata né dai nostri 
ne dagli stranieri fastografi Epigrafici g potè rilevarne la seguente iscrizio- 
ne : S, Postumius S, F, SÌ If. Albinus. Cos* Genoa . * . . . XXVII: càoè 
Spurius Postumius, Sparii filius^ Spurii nepos^ Albinus Éonsul Genua XXP'lJt 
{millia passuum). Quindi al lume, del s^o belP ingegno col corredo di buo-* 
na critica , e di molta erudizione si fa a mostrare che questo Spurio Postu:*^ 
mio Albino altri non. potè esser che qnello , il quale non per ònorifiòa ap* 
pellaùone ^ ma per la grandezza della persona ebbe il sc^r^nome di MagnttSf 
e fu Console con Lucio Calpurnip Pisone Censorino V ornilo di Roma 606 ^ 
datogli nel suo consolato, in Provincia la Gallia Cisalpina ooUa Liguria . Dal 
prenome di Spurio , comune al suo padre e al suo avcJo ^ come ha il nostro 
marmo si fa il Borghesi a correggere i Fasti consolari di quegli scrittori , che 
ad uno o a tutti due, gliel' avevano scambiato ; quindi per F autorità del mar^ 
ino medesimo si argomenta > di fissare il Consolato di due Pc^stumj della fa-f 
miglia del nostro Co^isoìe, esclusone consideratamente da nove di tal cogno- 
me, e riconosciuto nessuno di essi poter essere il descritto della nostra colofona. 
he quali cose ed altre respettive a questo argoménto, dottamente trattate ^ 
segue Inerudito archeologo a parlare della Via Postumia^ come fondata e 
«condotta dal nostro console Spurio Postumio Albino , nell^ anno del suo Con- 
solato GoG di Roma , dal lido della Liguria pel. varco della' Bocchetta a Ge<» 
nova ^ e di là per Tortona , Piacenza , Cremona , s, Lorenzo , Mùsip , .Gazol- 
do, e Goito a F'erona; poscia per Volto Padovano al Trivigiano, e per Uder^ 
j^o al Friuli, Al che mi giova soggiugnere una notizia datami cortesemente 
dal co. Filiusi, il quale da questi luoghi escluse Uderzo, come al T. I della 
sua Opera ( Memor. Stor. y^nei, i, i3a, i4i , 289 , 338, 394 deU' ediz. di 
Padova ) . Queste notizie va il Borghesi^ fornendo di bellissime osservazioni , 
notando alcune cose delle persone , de' luoghi , de' tempi , e della nostra la- 
pida accuratamente. Le quali dottrine come formano per essa un corredo di 
scelta erudizione ; così in noi fondano la ragione dcDa più viva riconoscenza 
in verso il benemerito e gentile scrittore . 
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(a4) Ifeu dolor, heu grandi Bevilacqua stirpe creati 

Hic sita Francisti militis ossa cubanti 
Scaligeris dileàtus herisy quo justior alter 
Non fuit .• Ille sua fultit in orbe fide 
ConsiUum sub mente potens^ aàimosque piriles 

Gessit, ety o lacrymae / Jure perito erat. 
Nona dies Octobris erat, quae mille trecentos 
Sesdee^es annos, oetoque dona dabiu. 
(a5) La seguente epigrafe di Giuseppe Torelli contestaya al pubblico la prò- 
irida istituùoBe fiitU dal Tenete gorerno. Curotrophium Militiae Tironibus 
instituendis Fenetus SemUus exstruxit, anno cjdjdcclix. Io. Andr. Joanello. 
Fraef, oc Propraet, 

(26) Nelle seguenti iserìnoni troTerk il lettoire qualche Tarlante dalle già pub- 
blicate a stampa presso il Mafifei je il Bianeolini, ayendole io tratte e inter- 
pretate dalle stesse lapidi. 

Appiedi del campanile. Anno incarnai» Dni, nri, lesu Xpi. nuli, XLF. In* 
die, XIII, anno septimo domini Henriei ImperatoriSy nono vero anno Dni, 
IF'aUerii Pontificis- ad honorem Dei, et Sci, Zenonis, Domnus, Alberigus Ab- 
bus anno primo suae consecraiionis hanc turrim cum fratribus suis inchoavic. 

La seguente rimase scoper&i, trasportila che fu la Coppa, 
Anno Domi, incamationis MCLXXVIII indict, XI temporibus Dni. Ale- 
xandri Pp. Ili, atque Dni Friderid Dnperatoris, et Dni, ómneboni. Fero* 
nensis Epis, Domtnui Gerardus Dei grò, Vener, Abb, Monasterii Seti, SSe* 
nonis inter alia plurima, quae contulit monasterio beneficia, ejusdem Ecclae. 
Campanile decenter exomari, et bakones no90S super balcones veteres eleva- 
ri, deinde capitellum mirabiliter constructum, ut cunctis nunc manifeste ap- 
paret, cum' suis fratribus fieri fecit, coadiuvantibus Salomone atque JSainaldo 
ejusdem operis massarìis, aliisque religiosis viris. Quodopus a magistro Mar* 
tino factum quingentis et eo amplius constitit libris; coque anno pax inter 
JEcclesiam, et Impèratorem reformata; a restauratione vero ipsius Campanilis 
eonfluxerant anni L FUI, a renovatione autem et Ecclesiae aUgmentaiione XL. 
Mostra la seguente come nello slesso anno 1178 fu afflitta Verona, e l' Ita- 
lia da gran carestia. Quo etiam tempore maxima penuria frugum totam fere 
Italiam angebat, ita ut Feronae minale milicae XII, milii XFIII sHiginii 
XX, frumenti XXII solidis^ venderetur, 

(27) Ecco le iscrizioni sulla facciata di s. Zeno, quanto e come ho potuto 
rilcTarle, ridotte alla comun lezione, supplendo come meglio seppi ne' luoghi 
corrosi o mancanti. Incomincio a sinistra della porta dal basso all' alto, come 
procede la storia scolpitaTi dell' antico testamento, non ommettende la scul- 
tura ehe tì sta sotto del càTaliero cacciatore (quantunque non appartenga alla 
storia) doye, come dissi, si Tuole allùdere al re Teodorico: 
O Megem stultum petit infernale tributami 
Moxque varatur equus^ quem misit daemon iniquus. 
Exit aquom nudus, petit infera non rediturus. 
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«Sotto il cane che insegae un cervo: 

lYisus e^uusy ce/vus, canis huic dàiur, hos dat Awrnus, 
Sopra Adamo, che dorme 

Haec exempla trahi possunt laudef Nicolai, 
È diversa V interpretazione che ce diede U Mafiei di questo Terso. Nella pa- 
rola laudes ei lesse Jads, di cui ne fece un Jaderensis^ cioè da Zara, che 
auppose sia stata la patria di Niccolò. 
Dallato sotto la crejAzion delle bestie: 

Factor terrarum genus creat amne ferarum^ 
L* uomo Vostituito padrone sulle creature: 

Ut sii rex rerum dedit at de sexta ditrum. 
' X^ creazi4^n della donna^ 

Costa Juratur doniinus, una virago creatur. 
Eva che dà il pomo ad Adamo: 

Idr4i dat Eva viro, vir mordet fotderc diro. 
Nel dissopra Adamo ed Eya cacciati dal paradiso terrestre: 

^ Lex datur, offenditi poenas de crimine pendit, , 
Sul travaso d^ Adamo:. 

Conqueror intrantes de saevae Jìraudibus JEvae. 
Quae miài; quae sihi injUxit perpetuo vivi. 
Alla destra veggonsi i fatti del nuovo testamento consoli titoli t 
Ave Maria, Joseph^ PastoreSy Maria et Elisabet, Prgesepium, Ecce l'fjiKijff 
adorare Dominum, ToUe puerum, Egyptum., Eaptismum, ChrisU tmMio. 
Christus Crucifixus. X. P, S, S, Maria, S, Joannes. ''' 

Sull* Agnello : Curaturus Me pereunti. 

Sotio una mano che addita il cielo: Intrantes co^if^f^a^sunt. 
Nella cornice: 

Qui iegis intróre natum per lata tonnup, 

Solvei in aetemum qui sculpsfriti^ Guilleìmum. 
Nel frontispizio dattorno alla mano cjk^.éj^ itto di benedire: 

Dextera dei henedicat sacrfl jp^Ugfiu. 
Sotto TAgnello Pasquale: *' 

Agnus hic est qui tt^Ut tt^iiinina mundi. 
Sotto s. Gio. Eviingelista jyn .fl^tp : 

Astra petens àles M^i alta fiuehta Joannis 
Pectore de Chrifii gustans arcana, 
In principio pmt Perbum. 
Dair altro Uio^^MOfUÌ s. Gio. Batista: 

Sensit; pttfèdixit; monstravit; .fjMiffiie tinxit. 
Nella mezzaiuna sopra la porta evvijU statua di s. Zeno, e dattorno: 
Arfificem gnarum qui sfiMlpserit liaec Nicolaum 
.Omnes laudemuSj,JChristum Dominumque^rogemus, 
Coelorum R^jgnum tihi donet ut ipse supemum. 
Dot Pracf^ sìgnum populo numine dignum. 
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Vexillum Zeno largitur corde, sereno. 
jRex Gallienus Zeno qiiaerity anelus, piscès legatis tres, dat bonitas suq gra- 
tis, Zeno Piscator vir staty daemongue fugatur. 

Forse tutte queste iscrizioni avrebbe raccolte e pubblicate il Maifei, se a- 
vesse eseguito quanto si era proposto, cioè di pubblicare le sculture in basso 
rilievo del sarcofago de* ss. Sergio e Bacco, cbe sta ora nel Museo Lapidario, 
del Batbterio di «. Gio. in Fonte, e di questa facciata, e tutte le iscrizioni 
«Iella città e territorio scritte dall' anno mille al mille quattroceiito, com' egli 
stesso asserisce Mas, Ver, pag, chxxxiit. 

(28) Quisque Brìolotum taudet^ qui dona meretur, 

Suhlimis habet artificem^ commendai opus tam rite potitum, 
Suum notai esse peritum, Hic Fortunae fecit rotam super JÈoeìesiam, 
Cujus precor tene notam, et Veronae primitus halneum 
Lapideum ipse designagli; unde turba Jbrtiter 
Possideat precibus Justorum regna beata: in quibus videlicet 
Parata iste penerandus ìiomo nimium quem fama decorai ^ 
Quia Jucis in aede tiòorai. 
SX'd il seguente distico sul perno della ruota sulla facciata estema: 
£a ego fortuna moderar mortalibus una 

JSìeva, depono, bona eunciìs vel mala dono, 
stella parete interna della chiesa: 

JndttO nudàtos, denudo veste paratos; 

In me confidii si quis, derisus abibit. 
(29) In proposito della Traslazione è da sapere, che stando ali? storie, due 
ne sono ricordate; «na, dirò così, solenne e libera, fatta al principio del IX 
secolo, ed una quasi irregolare e privata. Di quella se n' ha gli atti nelf accen- 
' nata leggenda latina annessa alla vita di s. benone, 1' una e V altra tradott:i 
dopo la metà del secolo XV da Marco da s. Agata nostro cittadino; deir al- 
tra, sembra che tale debba essere stata guardando alla cagione, la quale fu la 
prima irruzione degli Ungheri, accaduta nel marzo delP anno 900 ricordata da 
Liutprando scrittore contemporanee. Per essa l'Abate e i Monaci, quasi tu- 
multuariamente recarono in .salyo ti corpo di à. Zenone,j la croce, e il calice 
d' oro di gran valore, dono che fu di Pipino, sotto la custodia del Capitolo 
veronese nella nuova Cattedrale, restituito pochi anni dopo, cessato il pericolo^ 
alla basilica Zenoniana, contra Canonicorum voluniatem, «oggiugne il Panvi- 
nio. Dissi la prima, poiché due altre irruzioni degli Ungheri seguirono a quella, 
una r anno 902, e l' altra nel 924 dopo la morte di Berengario I. TuUe e tre 
queste irruzioni sono documentate dagli stessi Balleilni (;>. cjrxr/// /. e.) coU 
r autorità di approvati scrittori. Per essa lascio ogni altra opinione cronolo- 
gica In questo fatto. Chi poi oltre la vita del santo vescovo, che trovasi nel 
Biancolini ( lib, I,Jac. 75 e segg,\ amasse di leggere un bel «aggio di critica, 
vegga ristoria diplomatica del Maflfei a face 3i5 e st^g. 

{3o) I. Porphyriies preiiosum Zenonis potentiae in Inferos testimonium hiic 
ircmiliÀium Jussu e( e^cpensis 4l^X^U Prioli Commendai. 1707. 
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IL Labrum idem lustrale, ditjecia aedicula, Decuriones in Basilica in- 
teriori conlocaverunt xitii Kalend, Aprii, an, cioiocccxrnu, 
HI. Anti<fuitaUs studio colendo, prospiciendoq. templi, turrisq, sacrae 
Interi aediculam evertere, inq. Ecclesia labrum lustrale ex por- 
pAyrite conlocari Decuriones curarunt» em* MDCccXFiin. 
A quell'aggiunto della Coppa nella prima iscrizione Zenonis potémiaé in 
Inferos ttstimonium è da creder che alludesse il Maffei, qnando scrisse ^Ver. 
JU4 Lib. IH Ant, Crist») che la lahiina fosse incisa di alquante semplicità, 
che potrebbero un giorno dar da fantasticare ai tardi nipoti. 

(3r) Jffic jacet Dominus frater Ubertinus de la Scala Prior Clùustr<dis Mon. 
Sci. Zenonis^ qui obiit XXf^II septembris M. HI. LXII. 

Neir iscrizione seguente, che trovasi al di sopra del sepolcro d' Ubertino , 
si fa menzione d' una pittura fatta eseguire nel chiostro da certo Gandione 
prete , e deir olio che a sue spese vi mantenea per illuminarlo. 

Rex bone, eunctorum dator es, quii Christe, bonorum, 
Sume tuo parvum manus de munere partum, 
Gaudio quod praestat tibi presbyter, alma potestea ; 
Et Confessori reve*^ndo rite Zenoni. 
Restaurai pulchrum claustrwn, parca inde sepuhhrum, 
JPingit et exultans, oleum praebetque redundans. 
Ut noctis tetras pellat per secla tenebras, 
Subtrahet hoc quisqtàs, sii Judae crimine tristis 
Campar et aeterno careat, regnoque superno, 

Anì^o Dominicae Incarnationis 11 23 Indict. /. 
Altra lapida ci fa conoscere , come quello stesso abate Alberico , che nel- 
r anno io45 diede principio al campanile , fece costruire anche il sepolcro 
per li monaci. Eccone il testo: 

Ossa sepuliura patrum conduntur in una; 

Ut dominis pàribus munsio sit parilis- 
Bic quoque mansurus praesens herus, aique futurus 

Hic amtmabit eos, ceu sua grana Theos. 
Alberieeyfacis, copie s meliora patratis, 

Dani bene faeta soli elausira superna poli* 
Exequias patrum rèpetat -de^otio fra^irum, 

Utpatrìarcka sinum pandat in arce pium. 
Si parla in altra iscrizione - con caratteri dalP XI ' al XII secolo di «quella 
chiesicciuola dalle quattro informi colonne; e vi si ìeg^e: Benefaetus Hfùsius 
'bionae memorie Monachus Sci. Zenonis hoc opus Ecclesiae Sbi Beriedicti suis 
impensis construe (cosi)« 

E facil cosa rilevare^ a chi il voglia^ le due più recenti iscrizioni, che leggonsi 
sotto di questo chiostro, la prima a* Gio.Kuniseck, il quale morto Tanno i5i4 
•visse forse con questi monaci,' pàvecchi de' quali sin poca dopo Fanno i63o erano 
di nazione alemanna ; V altra al Giureconsulto Bevilacqua Laìsize, eh* è di sotto al 
laaguifìco mausoleo, ed ha.dcUe sontuose .tracce ddij)a0n iecolo, in coi fu costrutto. 
^£R. - 10 
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(Sa) Hic jacet Nohit. Juvehis ParinaL de Ubtrtis de Florentid. Obiii 

MCCCTLytit, . / 

Htwe pater, Federice Cépitt, pater erudiiioHisi òmnis Udendioris pafens 
Incompàrohiiit mtmòrdridii promeritUmque hunc tumulum tìetèrhUm afilla 
pientisiimq Benedétta Cerutò mtdito physico Itùbe anno ciotDcxt kaLfebr, 
tfui fHés fiaitionis ejUs ftUt xtx, Oix. ann. lxxmX, jt. r, dì ir, . 

AlexWider BiccdrdidSi IféapòlitànUS} Caroti VI augusti a hibUothècù id 
caesareó ffispaniarum C^sitìà regens fiscalis, graecis, haebraicis^uè literis^ 
atque omrit propèmodUn/ doctrinarum genere sptctatissimus, H, & C. Dèces- 
sii Veronóe ini hai, apr. anno Mhccxxyn 

(33) Margarita Ifaldù piansi fféoriiurà hunc finem P, ut diìect, ièohjugi Ni^ 
colai Schioppi sulq, cineres sbrventiir in J)no, Ann. MJ^LXFI. 

S, ^óbilis niilitis Dni. A\>ògiirii d» Ormahétis de Pìtitò qui óhiit y. Ve- 
tembris MCCCLXXXXFL 

(34) I ttocumeiiti aùienlici de* régj. dipiami , aerati in Vètt>nà , o fuoH a 
favor della Bdsilìcsi e della Badia , eh' erano iteir ai'chivfo dei ihon^ci , ài 5 
Dicembre 1776 sopréssosi il monastero, furono ti^sportati' ne* pobliliici archiTÌ 
di Yeiieziii. Fra gli altri cfdnd siiigolari uno delL* aniio 847 Ai Loidovìco figlio 
di Lotario imperàdoré^ riportato già dall' Ughelli ; due del re Berengario, nnó 
Ueir anno SgS, altro del 910, e tre altri dello stesso anno 4 emanali nella 
inarca Trivigiàna; Arrigo II nel ioi4^ Còipradò nel 1087, Arrigd III nel 1046, 
tutti e tt'e inipèradorì , di Verona j e 1* ultimò anche nei 1047 ^^ Falerno^ 
óra Di^agone ih Terra di LàToro^ segnàroritì deci^ti da confermare o accre- 
scere priviiegj e rendite a còtesla Badia. Lo stesso Arfigò III, se tale fu, 
i'annò iò84 é 1090; la ooritessa Matilde licl 1073, Federico I imperadore nel 
ii63 e nei ir84 fecer lo stesso; Anzi della j^enté di Paroiia è di Cazzano j 
terre ambedue soggette a questa giurisdizione, passando daila prima i'anno iò84« 
per fargli onore se ne formò numerosa masnada j il che tanto gli fu a grado^ 
che investi V abate é i monaci della giurisdizione di OltH più viilàggi del 
Tcronese. Questo diploma ha la foirmòla Dàtum in \>illa Sancti J^nonis Juxta 
yeroriam. L'aliate fri Girardo II, del quale parla Dantd fPurgi XVIII J u Io 
fui abate in s. Zeno a Verona ee* rn Si fatte i^urisdizioni furono confermale 
è ampliate dagl' impeiradorì Ottdhé in Milano l'ànnò 1216, Federico II ih Na- 
poli Tanno 1231 anche ad iktan^a di papa Onorio. Quésti in un suo breve 
solennemente invcMe l'abate di tutti i (kistedimenti di Questa Badìa, annove- 
ran^Q ,|d numero di ottantadufe i paesi, he' quali avea stabili e giurisdizioni 
ne' territori di Verona, di Padova, di CreUiona é. di Bologna. Successivamente 
furono cunfermati i loro diritti dai capi del popolo^ dagli Scaligeri, e dalla 
repubblica di Venezia. Dai critici si rifiuta un diploina di Carlo Manno, tc^ 
nulo per falsò dalla discordanza di epothe, noininandosi Un Diodato abate, per 
tui questo monastero sarebbe stato in piedi l'anna 746; Questo basti per dar 
iin' idea dello $tatò e delle richezT,^, della nobiltà e de' benefattori di cotesto 
insigne monastero» Le copie de' diplomi si posson vedexte nell' Ug&elli, nel h^ 
Ceroni, nel ]M[a£fei, nei BftUeri;,!!, oU BiancoUni e in altri. 



MOTE ,4^ 

C Gavio C, F. Quintiano ann, \Lifi, m, ». C Gmus Menodor^s Jllio piis^ 
fimp. Pater infelix. aequius. enim, fueriit. yos, hoc. mihi fecisse et sibi, 

(35) Fiacljè ^tri * pUi sicuri dqpuinenti c\ mostri altra priginie , io sarei ' 
tiMitoto > crederle» ckie (jW^ spontanea 4e4izÌQhe 4e*y9rone^ «Ha IUpa)}blic^ 
yen^ V jinnQ i4o5 m9 pQssa essere vienut^ la splendi jt^ 4^1 b^cciin^le del 
venerdì gnoccolfure. Si h* dall^ cronaca 4©! Z«g^ta C f^ol. /. ;»ar. fV^pag. 5i)> 
ube, tornati i nostri .ambasciatori » fu t^a^to fuori il Car|roecÌQ , già da due 
secoli (limentioE^to, e cbe si consenrò poi nella b»dìa di s. Zjbuo sino all'anno i583 
fi su di esso i c^pi de^ ma^^istr^ti portando \q stendardo 4^ 9* Marco , avutp 
^n dono dal principe , ne fji recato a processione sulla gran piazza e solenr 
pementis inalberato. IS pfrcbè non si potrebbe dire, cbe Tattual carro trionfale 
idi s. Zeno npn possa essere un' iinmaginiB di quel c^rroccip, il bai^4£rone à\ 
f^ju:^ un' alluaione .allo stendardo , ^ i putti cpn istjrana parodia rappresf^ntare 
i 4o an^scÌ9tori ? Tanto più cbe nel geaBajo dell' anno iJÌqQ affli^tji fu la 
proTincia 4^ tal/e carestia, cbe il frt^men^o pagavafi 5o lire al IIAM^^le, prezzo 
iCccessiTO a qne' ten^pi sapendosi pbe un sesto appena 4el presente fosse allora 
lo stato 4ella moneta. Sia 4nnq^e lecito il oongbietturarc, cb.e il nuovo pirincipe 
Pier eattivarsi vieppiù U popolo, in cui I9 (am^ pot^ ri|VjegUa|fe le anticbe 
^ioni, abbia In q.uel carnovale datp spljennie fo^m/i alla festa .4fsU' Abbon4.anzi^ 
«con largizioni ^ con^nestibili , e coli' apparato 4i <{uegli arredi, co' quali, 
pocbi mesi innanzi, a' erano in trionfp poetate, e poste l.e insegnjs de) ti^ipyp 
4oininip. Altri ne .ad4Qcono altri fatti e ragioni, 

(3G) Stqrgfuritae Peregrinae, insigni propita^ oc prudentia fpeminfi^, f/uair 
fixtruciifm a sp posf JBenedicU R^ayrnundi conjugis mortem, sacefinm, locwn 
sepulti^rae hic ^iifens opttfTQtf sibi Nipolqoqf et Annqe filiis qbsfiguenùss* a - 
guibus in ipso fietatis flore mprbo lùonsumptis fisstfpnento imeres ex fisse re? 
^ctfl fyerfU, Vixit ann. f*xiin; vidima xxxf; ohiii vero ijtnno.a salute nostra 
jKDLrii, re/ictis frqtribus hfferfidibus. Neil' atrip deHa cappella s' bjinno, tr^ 
y altre, )e iscf izioi^i poste alla memoria dei maresciallp conte pjarlp, .e deli* ae> 
J)ate Lyigi P.ellegrini, celeberrixnp pratojre e poe^i, 

(37) lacpmiacij^va l'anticp corso da Tomba, oda i^na porta detta 4i $• Croce, 
/li cui ba qualche vestigio in quella pafte 4i njiniro, cbe dicevi il TovoIolzo. 
Per La yia 4^1 giardino de' GazoU .dinanzi a una cbiesjpi di s. Antonio abate 
l don4je le monache ne t^rasportarpno il titolo ^Iji'altro s. Antonio ) giù per la 
strada de' eappuccini, dalla porl^ Roffiplfma a ». Daniele passando, terminava 
al giar4ino dei dr'Li Torre f^ s, Fermo, JaO ^pet^acolp, chi voglia saperlo , fu 
iatituilp da' Veronesi per ricordare e festeggiare U vittoria d'Azzo 4' Estc por 
.desta 4i Vcjrona, avuja il 4i ag «e^tembre dell' anno lao; sopra le genti di 
Bonifacio da s. Bonifazio , d' un Monticolp e d' altri, ]Faceasi la corsa ogni 
ianno la p^ima, Domenica 4i quaresima, sostituìiane a questa 1' ultima di car- 
novale per consiglio di «. Bernardino da Siena , poi la prima 4i maggio , la- 
^c'uUsi in fine del ituttp. Mirabile è la ricordanza che ne fa Dante parlando 
4i l^j^xicitto Latini suo maestro ( i/ifer. C> XX J. 

« ......... e parve di cpipro, 



1? Che corrono a Verona 1 drappo verde 
n Per la campagna : e parve di' costoro 
^Quegli che vince, -e non colui che perde «. 

<(38) Negli anni i3oS ^ in quel torno, essendo capitano del popolo veronese 
Bartolommeo della Scala, Romeo de^ BIonAicoti ti* innamora di Giulietta de^ Cap« 
pelletti, ed essa di lui, trovandosi queste famiglie, per ragion di partito, fra 
l«ro acerbamente nemiche» Quindi non potendo palesemente, per accorto mqdo 
essi ne vengono in segreto maPtrimonio congiunti. Foco appresso Romeo in una 
mischia d* ambedue le fazioni ucciso Tebaldo, . cugino della Giulietta , dovette 
colla fuga cercarsi scampo ; e in Mantova ricoverossì. L^ infelice sposa, ^dolente 
cdtremodo, trova compassione e consiglio nei. mediatore delle segrete sue nozze 
Hon vedendo egli più luogo a racoonciliarne quelle vie più accanite famiglie. 
Quindi per un licore sonnifero, convenutone gik prima colla Giiitielta, in poco 
d'ora venuta a morte, come -si tenne comunemente, in un'arca de' suoi ma?, 
giori vi 'fU seppellita. Andatane la novella -a. Romeo prima dell'avviso, che 
quella era sol morte apparente, per V acerbità del dolore egli deliberai di av- 
velenarsi je morire. Pcima però, non del tutto disperando della vita di lei, «en 
corre a Verona, e giuntovi in -sul far della sera entra al monastero. Confer'- 
matogli essere quivi stata poco avanti sepolta la sua Giuliétta, ingo}a il veleno, 
«he seco aveva, e all' area s'appressa, in quello che il mediatore la scoperchiava 
per trame luoH lei , c^' era presso a in ^è ritornare; Forte maravigliatosi il 
frate, come quivi fosse Romeo, né sapendo del fiero caso di lui, mentre H 
vuole rassicurare che la donzella non era morta altramente, dalla forza del ve- 
leno condotto già presso al jaiorire in iìocca voce chiamando Giulietta, ed ella 
destasi, e conosciutisi appena, Romeo spira ; e la Grtulìetta non altramente al- 
l' ambascia del duro caso con esso lui se ne muore. 

(Sg) Avuta da Venezia la copia della lettera scritta d^ Mocenigo, piacemi 
di accompagnarla col favorevol Decreto, che quattro soli giorni dopo la fatta 
jlomapdft Vienne speditogli dal Senato : 

At Serenissimo Principe 

jì Sì sono fornite quegli prossimi passali giorni le rassegne sbandate, et pa- 
^ gamenti delle genti d' arme, le quàK per causa delli tempi pessimi^ che sono 
^ andati quei giorni, hanno convenuto fermarsi per tanti dì siiila • spesa , che 
^> certamente vi hanno lasciato tutto il quartìer. Di quello 'mostrano, sebbene 
'n modestamcate, grandissima* passione, et rammarico, e pregano di qualche pro- 
n vision di coperto da poter essere rassegnate anco ne'^tempi piovosi, per non 
91 aver ogni volta a consumar tanto sulla spesa. A questo, eh' è 4)isogno certo 
ti peòessario, potrà la Serenità Vostra con non molta cosa -provvedérvi, et -«enza 
% anco metter mano al denaro della Camera, con fabbricarsi ' un loco sopra 
99pilastroin coperto alla Piazza della Bra longo la muraglia di Cittadella coh 
^ li proprj denari degli huomini d' arme, che la istessa muraglia servirà per 
^ uno dei lati, et la spesa riuscirà tanto minore. Oltre che ha vendo io persuaso 
^ a quegli gentilhuomini giovini della Città di ritornar in piedi una Accade^ 
-» joii^, che già Ssi odebre, et horà è quasi aflalto anaichiUta, -et ayendone h<^ 
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NOTE l4^ 

'n mai de* sottotcìittl un numero di più di quaranta, per non ha ver loco per 
n la loro rìduttione, stanno così irresoluti, potria fin dalli tempi degli huonùni 
ji d' arme servir loro il loco da basso per cavalleria , e quel di sopra per gli 
7» altri eserciti; cavallereschi, et potria questo essere un sprone da riaoWerli a 
n perfettionare così no|)ile opera. Aggiongendo di più che in tempo di bisogno 
r» potrà la Serenità Vostra valersi di questo medesimo loco da basso per stai* 
M Ione, et di sopra per alloggiaraenti, overo anco per munitione da biave. Gratie. 
n Di Verona li a6 Xmbre 1609. 

n Zuanne Mocenigo Capitano -».. 

v> Leonardus Donato Dei grafia dux Venetiarum Nohilibus et Sapientihus 
^ F'iris Joanni Mocenico de suo Mandato Capitaneo Verona et tuccessofihus 
-n dilectis salutem, et diìectionis qffectum, 

w II modo rappresentatoci da voi nelle vostre lettere dei a6 del presente circa 
■>i il proveder al bisogno di coperto in cotesta Città per poter rassegnare nel 
'il tempi piovosi la Gente d^ Arine, corrisponde cosi pienamente al servitio Pub- 
n blico, et alla nostra soddisfattione che approbando Noi col Senato il vostro 
yi dissegno di fabbricar esso luogo coperto sopra pUlastroni alia piatza della 
-» Brà lungo la muraglia della Cittadella con i danari, che pagano per i difetti 
">•> gli stessi huomini d* arme ; vi commettemo, che cosi dobbiate eseguire , va-» 
•n lendovi del danaro di essi difetti, o d* altra qualità, purché non sia di ragione 
'n di quelk Camera, siccome a Voi meglio parerà per efifettuazione deir opera 
vt da noi stimata moHo opportuna , oltre il bisogno delle rassegne , per gli es* 
•M sercit} Cavallereschi , e delF Accademia , la quale poi ae xe caro d^ in- 
■» tendere , che mediante l' opera vostra sia costì facilmente per rimetterti in 
^) piedi, non essendo anco di poca considerazione il comodo, che in occasione 
vt di bisogno si potesse ricevere, valendosi del loco sopradetto o per stalloni « o 
'T) per alloggiamenti o per munitioni di Biave , siccome nelle medesime leMeT<e 
^pur ci viene da Voi prudentemente considerato. 

w Dato in nostro Ducali Palatio die 3o Decembris Indici, oeta\Hi 1C05, 
Venezia li 5 Aprile i*8ao - Concorda cos'originale ce. 
Dairi. R. Archivio GorematÌTO ~ Casolari Comm, 
(4o) » Or quando siano alfin ridotte queste 

» Fabbriche nuove, e che vi si vedranno 
n II Chardin e 1 Teatro per le Feste; 
" E eh* entro a* snoi l)ei niccfat splenderanno 

n Que' tanti marmi antichi in lei raccolti, 

■vt Tutte le vostre piazze cederanno. •» cioè di Eoma, scrivendo 
il Grandis a un Albertini colà dimorante, perchè alla fine ripatriasse; e peli» 
purte seconda: 

^ Oltre la quantità di marmi eletta 
M Nel Corti! Filarmonico riposta, n 
(Le Bellezze di Verona. Capitolo presentato alVAccad. Filofm. nel solenne 
Convitto del dì primo Maggio iGi-^. Ver. «617, in B.i'o). 
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{\i) Nomina eorum, quorum insigniq, in Musei poriicu spectantur, guod ad 
eam construend^n sponte pecuniam obtulerint (Mas. Veron. pag. mv). 



Academia Fhihiima Feronensis, 
Aendlius ContMS Jo. Carolus. 
Allegrifis Comes Carolus. 
Kob, Ars Lanoé, 
MarhadicUs Petrus Noò. Fen. 
Barùùus Fincentius Noi. Fcn. 
Nob. Jfassanius Frfmciscus. 
Nob, BeHzonius Jo. Andreas, 
Nobbf Bernina Frotres, 
BvfiloquQ Comes Cmetanus. 
Bragadenus Joannes N. F. Feronae 

Mpiscopus. 
iVo^. Brenzonius Gaspar, 
Bfirius Comes Michftel. 
MéOrd Coierianus Comes, 



Dom, Mosconius Fincentius, 

Jiob, MusMus frtuiciscm Càn, Ar-, 

cìtipr. 
OttoUnius Comes OuoUnus, 
Peregrinus Comes Octa»ianus. 
Persicus Comes Carolus. 
Plndemontius Marchio Aloisius. 
Pompeius Comes Albertus, 
^m, Quirinfis Angelus S. B. jjE, Card, 

Pp, Brix, 
Quirinus Thomas Nob, Fen> 
Em. Bezzonicfis S, fi. E, Card, Ep, 

Pat. 
f>om, Biverifis Lazarus, 
Sacrffmosius Marchio Moratius. 



Contmvnus Symeon D, Marci Procu- Schulemburgi^s Comes Fenet, B- -P- 



mior. 
Esttenses Priaoipes Serenissimge Be^ 

nedieta et Amalia* 
Gavasinius Marchio Franciscus, 
Kob, Guasta»erjdus fforatius, 
GazoHus Comes Andreas, 
Luéinius Marchio Julius Antonius, 
Maffei Comites Boltfndinus, et Aspa" 

rius, 
Dom.. Mezzanellius Joannes, 
Miniscalcus Comes Aloisius, 
Nob, Morandius Morandus, 



Marescol, Genpr, 
Nob, Sclopius Joseph, 
SpoWerinius MftrclUo JUieronymus. 
Spraticus Comes Pandulpfms, 
Tadinius, Comes Gabriel. 
Trissini Comites Ludovicus, et Ale-* 

xander, 
Feritas Comes Feritas, Efectori Co- 
lon, Mfwesc, 
Feronensis Nobilium Cónsilii Curia'* 

rum quinque unaquaeque, 
JSenobius Comfis Feritas Nob. Fen. 
^ (|ui C9<)e in acconcio, dopo ayer fatto menzionp di (ji;e)U, che a loro spese 
eressero gli archi di (Questo Museo, il fare un cpomo altresì 4^ <Itiei 4i&|.^nti nostri 
cUtadioiy i quali anziché cacciare in esiglio nelle ville ^ givstala sentenza «li Plinio 
le statue, ì monumenti, i bassi rilievi, le iscrizioni, ne furono generosi verso la pa- 
tria, procurando al pubblico la soddisfazione di qui vederle raccolto : vaglia fra 
questi, giusta il Maffei ( ^er. ///. Pari, III., face, 209) un marchese Ora- 
zio Sagramoso, i conti Torri, e il conte Daniele Lisca, e in questi uUiii^i tempi, 
come già si disse, le mobili sorelle Moscar4o Gu^rifinM* M.05Ca|r4o Sfipiscalchi 
e Moscardo Orasti. 

(42) pelle lapidi non ritornarono da Parigi : 

Un'iscrizione lapidaria greca descritta nel Museum Feron^nse p. XLir, xtr; 
Diomede sedente, che nella destra ha la spada, e nella sinistra il Palladio; V iscri- 
zione, che comincia : Navi Sahiae ce, lib. cit., pag. xc; V iscrizione in marmo 
r.;^rio, lib, cit, pag, lf: 5. e xlfii, 5^ V iscriwue sj)uria, che cominci» '• INIFrt 
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i^DF., tib» cit^ p, chxxtii* 8; T iicriiione Mcdri Deum ec, lib» eie. pag. lxxxiì. 
3; e il monumento triangolare, lib, cit. pag. xciu. 8. 9. 

Tutti questi pezai fu^^no levati dai Frailceiij i veglienti s* ignoira da chi, e 
sonoi.tinMscrizione laiina, che principia: Còrtielius CK P, PB, ècc»; manca 
nel Mafféi, e nel Museo lapidàrio- portava il n. 487} iscrizione greW. JSus, 
Ver. pag. lx, 8. 

(43) Le due prime iserìzidni sono poste ài Idti delle respettive pitture di Gu- 
glielmo da Castelbarcoj e di Fm^ Daniel Gosmario. 

I. Sustipe, sancte Deus, munuscula quae pater meUs 

De mei fisco Gulielmi dat libi Christo, 

II. Istds Piétura navem, columtias, luminaria plurà, 

Offerì tibi, Chris te i Daniel pauper, cujus iste. 

III. ffoc, ubi sacra patent nobis praeconia coeli, 

Quae Christus peperit, Barnaba jussit opuSi 
nic utrique sacer legi, densorque verendus, 

Moranum genuit, cui patria est Mutino. 
Bisgue nos^em lustris, dnnis sex mille treceritiSt 

Pleiadibus fuhos Phoebus agebat equos. 

IV. Ilic situs est, tanti vir nominisi ille magistet 

AntoniuSf cui Parma solum, Pelacanaguc proles : 

Hic rerum causds, et felix siderù nwit, 

Alter AristoteleSy non Bipoértite minor* 

Sub tribus hunc noviés rapuit mors milite treeéiUis. 

V. Màgister Antonius supradictus cum Domina Mobilia Marchionissa Pc- 

lasficina hic sunt inclusi. 

(44) Andreae Crispo Briosóho Pati statuario nostrae tempestastis eximio 
pel candelabro aeneo Di. Antoriii^ et sepulc/tro insigni Turrianorum Veronen- 
sium cum antiquis cor^érfsndo, Alexander Bassianus^ et Johannes Cdvinus 
testamenti Curatores Amico Ben, Mi B, hxmc perpetuai quietis sedem Pos. 
^nno MDXXXII. 

Questa iscrizione eli Fi^' Desiderio dal Xtegname^ che dovea porsi al sepolcìro 
del Riccio nella chiesa di s. Gio. in Yerdara di Pàdova, fu posposta airaltra assai 
più elegante di Girolamo ààì Negfo veneziano. Soggiungo quella del Mausoleo 
Tarrianò , divisa in due facce :• / 

ffieronymo Turrittrìo, pàtri optimOj et M. Antonio, frotri maxifne unanimi, 
Julius I, Baptistà et Bafmundus fratr^ès posuerunt. FisUm bis est suae in il- 
los pietatis esse ambofum ossa, qitae di^ersis in locis, ut quemque mors oc- 
cupai^eraty contegebantur^ in paèriam traitslata eodem una tumulo collocari. 

rixit Pater an. LXIt, ncque ulli tamen ob praeclaras ingenii artes, quae 
tum maxime in ilio fiotebant, non immature e^ripi visus est. Filius, cumjam 
patriae non solum laudi aequaretur, sed et in majorem etiam nescio quam 
sui expectationem homines erexisset, XXX aetatis anno acerpi^sìmo Jlua 
periit. 

(4^) Francesco, viiìmo rampollo in Verona della linea maschile di Dan le, fece 
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«rgef e q«wto altare, e pose le àut ajrchc laterali alla memoria de' due* fraielIL 
QuMti fu gran letterato, studioso d' architettura, e il miglior interprete di Vi- 
iruvio, cke tradusse e illustrò ad istansa di Alessandro Yitellio. Quest* opera 
faatò manoscritta, e ài teme perdntà< Eccone V iscriiione partita sulle due arche: 

I. Peiro Jligero, JDantis HI JUio^ Crocce et Latine docto, et Theodorae 

ejus cortjugi incomparabili, 

II. Ludovico Aligero, Jurìs utriusque consulto, omnibus virtutibus oma- 

tissimó, fratribus amantissimis, et sibi Frunciscus Aliger fieri 
cwwit. 
La detta Teodora^ moglie di Pietro fu della nob. famiglia Frisoni veronese. 
Di loro nacque quella Ginevra, che maritata a Marcantonio Serego nell* anno 
i549 portò in questa famiglia le facoltà, e il soprannome degli Aligeri. 
(4&) AU*ailtaìr de*Brenzoni in comu JEvangelii; 
I. ffic data Cremano reqmes post fata Jacobo ; 

Franciscique eadem mormora corpus kaòet (sic) 
Ipse etiam patriis eultor sanctissime legum 
Junxisti cineres, Bartìiolomaee, tuos. 
in eornu Epistclae: 

Nec satis hoc superi lacrimas dtiptlctutis; equestri 

Quiirn cecidit clarus munere NicoleoSé 
Si tantum in procnos lihuit; concedite sàltem 
Posteritas Pulios vinc^ ut ipsa dies, 
È teriiimilmente da leggere Pylios^ cioè gli anni di Nestore Pilio. 

n. Torello Sarainae Jur* Con. quod f^eronae patriae antiqua monumenta 
perquisiverit, eaq. ah edacitate temporis eripuerit suorum quoq* civium gesta 
conscripserit, et aèternitati consecra^^erit* S, P, ^» F', B, M. Civicam D. D, 
III. Francisco Càlceolario ditissima rerum exoticarum collectione ubique 
clùrOi plantarum, et medicamentorum acerrimo indagatori, Regulorum bene- 
volentiam promerito, doctiorumq* hominum scriptis insigni Franciscus nep. 
et fi. moestissimus M. S. P. avo dulcissimo. Vixit annos LXXX.VI. men^ 
ses FIL dies XXII t. obiit III nonas martias MDCXIX. > 
. Vicino alla porta laterale in alto : 

Frane. Ponae Feronensi D. Marci et Col» JSquiti, Historiograplio Coesa- 
reo^ Musarum delicio, JHedicae artis Apollini Carol. fi moestissimus voU 
ìub. p. i MDCLVI. 

Nel lato esterno a destra della facciata: 

Doctor Aventinus, medica clarissimus arte, 
Nata Fracastoreae lux generosa tribus^ 
Astra poli novit, novitque latentia rerum; 

Ejus in hoc tumulo corporis ossa jaceut. 
Quem mentis quondam decoravit Scaliger heros ; 

Utile consilium, civibus, et dominis. 
Sub deClcs voto quinis cum r.iUU trccentis 
In medio C/tiron mense novembris eTat. 



(47) Vi hirtùr henefaeits perpetuo constet, nomina corami <fui Lihros Bi- 
bliatfiecae augendae Uargiti sunt^ €ÈÌ posteritaiis memoriam recensentur exr 
decurionum decreto anno MDCCCXVIII: 

A^entinus frcaiastorius Comes" 

Ant. Marius Lorgna Eques 

Io, Verardus Zevianus Med, Doct.- 

Leonardus Targa Medi Doct. 

Ceyetimus Berlini Jiffr, Utriiisq. DocC, 

Cyrus Pollini Med. Doct, 

Paul'us Aemilius jSuccalmaìius Jur. C, 

Frid, FerigJiius Jur, Con, 



(\9) l. So, Sdpt, Montano Philo, oc, Med, clariss. Marc. Ant'onius et Thev 
Jilii moestiss, posuere, Obiit MDLI, 
II. Scipio Mafejus Marchio ^ funere pubblico elatus, laudatusq. Won. 
Jul, cioioccLr, ex Senatws permissu Statuam P, P, sacris lit^ 
teris et prqfanis insigni, ttntiguitatis peritissimo C.viri decrevc' 
runt» Fixit ann, LXXX. 
Uh J(T, Sapt, Ponae, Philosopho, Medicoq. inexpectata morte superar 
tOy cum ae tette, et rebus" florens omnem superai set expectationem , 
Jotm.frat, moestissimus P. Fixit tmnos XXXI. men, X, obiit 
III, Cai, Junii, MDCXIII. 
IV. Pfdermus Phil, et Medicus ex Cognomitre Familife hic situs est, 
cujus memoriam Polycarpus Pcdermus Jur. Utr. Doctor pie ex- 
cita^if Tumulumque vetustate conlahsum Familiae suae restituì 
' curavit MDC. 

{ilcjD Quadraginta et oetù Turres fulgtfnt per circuitum, ex quibus octo suni 
txcelsae, quùe eminent omnibus etc. Questo Documento potrà consultarsi in 
][)iCi autori; si parla in esso dell'Anfiteatro^ chiamatovi Labirinto, delle piaz- 
ze, de' templi^ de' ponti. Vi si legge pur la serie degli otto primi vescovi sino 
a s. Zenone, e se ne annoverano finalmente le chiese in allora sussistenti. Il 
padre Mabillon fu il piimo che ci diede questo ritmo per intero, da lui ritrovato 
tiel monastero di Lobbia, ove nel secolo X fu portalo dal vescovo Raterio. 

(5o) Hortante Beatitudine temporum DDD. NNN. Gratiani, Falentiniani, 
et Theodosii Auggg, Statuam in Capitolio diu jacentem in celeberrimo Fori 
loco constitui jussit Falerìus Palladius V. C, Cons. Venet. et Hist. (Maflf. 
Mus. Veron. CVII, e nel museo Lapid. n. 167). 
I. Rex Alboinus Lobardor .... 
II. Verona, Berengarius , Imperatore 

III. Marmorea Verona , Veron, . . . ( Mus. Veron. pag. ccvni ). 
A qnest' epoca della libertà in Verona riferiscono alcuni antiquarj le nostre 
monete colle sigle CI . EV . CI . IV. interpretate : Civitas Euganeorum, Cis'i- 
tas Juris. 

Veb. io* 
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(St) t^tìuont dattorno dii« campana: Ai^e iiùrià «o. Jfagistr» ^dcohui^ ft-s 
tit^fata ano Dni. nrii Jesu Xti. MCCCLXXX sub magnifico Daa, DnOi Caii^ 
signoria dala^Scàla Dna. F'tronad 

Tempore, marmoream quo CansigrtoriUf Vrbem 
Rexit legé piìiSi tUrrim distinxit ti horós^ 
Staligery wternis titutis fui digntt pèregiti 

'Bis septem lustris annis in mille trecéntisi 
Epigrafe^ cV è da un lj»to e dalli' altro déUe balconate in alto della iòrricèìlfli^ 
I. Munijicentia Jftcohi Suriano Praet^ 
li. AltiorL sono jactatur effusiori cioiocxxp'ti 
A qaeste, còme per corollario , siggiungo V altril in gran pietra nella fronte 
della torre, benché il costrutto ne sia un po' strano : 

Dominicus Barbadico praef. sonoros ductatiis funibus orbeS mensa injràn-' 
Ì9 inscribta aetefhum reddentes tempora vetustate o nimia attritos usu pàttit^t 
decori restituere dmussitate cura ut triumphavit cioiocxx. 
(5a) Mie tegit indignum tumulus marcescere Jìoremi ^ 
Proli dolor, extinctum crudeli proditione 
A Scala celsum Mt^stinum, Cins in Arca 
Spiritus aetherea potiàtur pace perenni, 
Màstirid Ij uomo di mollo Talore e bontà, fu podestà di Verona Tàilnoi 12601 
eletto poi dalla veronese repubblica con assai limitato potere a suo capitan g^ 
tierdle nel 1262; fu scomunicato da Clemente IVj e si dice per essersi dichiat-» 
Irato del partito de' Ghibellini ; sostenne il commercio, e il transito delle mer* 
canzie; riacquistò più terre perdute ; s' impadroni di Trento^ e finakQ;tfnte per 
congiui'a, contro di lui ordita^ fu ucciso a tradimento con Antonio Nogarolà, 
the volea difenderlo. Il Zag^lta ci dà la lista de' congiurati ^ ddla qual si fa 
Jcapo uno Scaramello, e più autori ne soggiungono la cagiope^ Ci il luogo che 
fu nella via, che da quel fatto frollo Barbaro ancor si dice ( Zagi Crort.s Veron, Pi 
/, face, 52 e se^g, ). Mastino, persona di coràggio ^ d' ingegno e di sapere ^ 
forse anticipato àvfebbe con maggior cuore alla sua patria quella gloria, ch^ 
acquistarono in seguito i Successòri di lui; 
(53) Si Cànis hic Gràndis ingentia factà pèregit, 

Marchia tèsiis àdtsty quam sae^o Marte subegii: 
Scaligèrum qui laude domum super astra tulissetj 
Màjorès in lucè moras si Parca dedissèt; 
Hunc Julii geminata dieS undena peremii, 
Jam tapiis septem quUter annis mille trècentiS. 
dan Grande, figlio di Albeifto, morì nella fresca età di 38 àndi. Vedeninrid 
|ià, qual mecenate éi fosse^ e le sue imprese comprovàdo, che se avesse àvutd 
J)iù lunga vita, anche più gl'art paifté d' Italia sarebbe venuta in suo potere ^ 
felettosi in Sdncinò il di 16 dicembre i3i8 dai pHncipl Ghibellini A Ìor gene- 
irale capitano contro là forza de' Guelfi ^ perchè fu scomunicato dà Gio. XXIL 
Parlando di lui il Panvinio (Ant. l^er.,l.6*Jìn poche parole gliene fa grande 
ISlogiOj nbminàndolo principe liberale^ dotto^ magnifico, di perspicacissimo in« 
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ge^nff» <• tmmir^toro, fnil pgU me^psin^ok cojtiv^^tore dell« piti jbelle diiicipline. 
Cinse, come vedemmo, Vero»* 4^ nuQve n^ura dmlla p^rte 4eJ woq^, e ^pli^ 
llfL citjtà d«ll9 p^rte, che gU9r4a M^^qIoyji e Brescia. 
j[5/J) Sc4li0er0 de gente f^i^ celphrif/ue férehar 

Nomitffi Xiistitius; cl/fras dominfibiar in tfrbfiSt 

fife dominuni Verona ^uum^ me JBrixiq ifidli, . 

f*grmaqufi eum L^ea^, ct^rn Feltro Mifrc/ùq tot<f, 

if^ra difi>am populLs fxeguo librtfmine nostri^. 

Omnibus etfidus, Chris ti sine sorde sg^uutor, 

Oficubifi primo post finnos mifle trecentoSf 

Et decies quinos, lux ibat tertiq Ji^nif 
{if9«ti90 n, nipote 4i Caa Gr^n4e, a cui successe njBlla «igporia col hsLtelìq 
Alberto r^nAo iSag, macchiò I9 sua vita, per altro illustre di qualche gloria 
inililare, coU^updsionjs 4el suq cugino BartolQmmep Scaligero, tc^cotq 41 Ve? 
ron^ neU* anno i3S8, perchè n' ebbe I9 scomunica 4a Bene4etto XIL Per li:? 
Recarsene 9 si sottomise up^ile, e rassjegnajtp alla penitenza ingiuntagli per I^ 
puediazione, come Tvolsi, del Petrarca, «4 istanza di Guglieln^o Arimondi, 
/letto da Pastrengo ; cbe 91 t^l fine ailci]ii>i scrittori dicQuo essere stato da Mar 
aitino spedito in Avignone, 40^ er^ a qae* teigapi la sede pontificia. La peni? 
^enza fu eh* egli con Alboino, suo fratello spurio .e complicie di quel delitto, 
^Itre r esborso di molt' oro , dovette otto giorni dopo V assoluzione , datagli 
idal vescovo 4i Mantova, d^ una porta della ci.ttk passare pubbliòamente alli^ 
/chiesa Cattedrale scalzo e senza insegne djl signoria, con acceso torcio in m^no. 
Tra le sue fabbriche si ricorda ch^ei tern^inò ii PontCrNuavo, ed eresse la &•» 
piosa muraglia da Valeggio sul lifincio a Pilogarole sul fiumicello Tione. 

Credo bene qui 4i soggi.ugner^, che Cangrj^^de IL del qu^Ie ci rimangono^ 
Altre molt' altre fabbriche, il Castel Vecchio e il Ponte, ucciso nisllVetà di a8 
«nni 4al suo frs.teilo e successore Can^ignorio', fu sepolto senz9 pompa e senzf 
sonori neir avello di s^o padre Mastino II, trionfato già d*! ribelle Frignano 
suo fratello spurio, ucciso nella nota zuffa alla Vittoria da Gio. Scaligero delii^ 
razza spuria di Bartolomn^eo. Di questo Giovanni morto li ^ luglio iSSg sog^ 
giungo riscrizione postagli sul sepolcro storiato di belle figure che stava dietro. 
|a chiesa soppressa 4i s. Fermo, e che fu trasfocato ff% queste ^rche 4e* ^i^oi 
consorti. 

Ortt^s Scaligera jofiet hie e stirpe Johannes, 

Cui genus illustrai Antioeliew^ domus ; 
Mente, manuque potens, simul aptus ad artn^, togi^mqy^^ ^ 

Robur militiae, coimliumque dpmi. 
Oeei^buit nono post annos mille treeentùm, 

Ac deeifts guino lux ibat septima Juli. 
i(^) Scaligera hae nitida eubo Cansigr^orius area, 

Urbibus optatus Latiis sine fine Monarca* 

file ego sum, geminae qui gentis sceptra tenebtfnff 

J1fSfipiqq^e meos. mispfq pidtqtfi, ffjffilfimy 



jM WOTE 

Incìyta cui virtus; cui pax tranquilla, fidesque 
Inconcussa dàbant famam per saecla diesque, 
MCCCLXXF Octohris XIX ohiit, magnificus Cansignorius. 
Cansignorio, ultimo de' discendenti legittimi /della famiglia (Scaligera, inco- 
iDiinciò e terminò il suo governo coti due Ifratricidj, cioè di Gan Grande II 
ucciso presso s. Eufemia, e di Paolo Alboino strozzato nella rocca di Peschie- 
ra, per cupidigia di dominar solo, ^ lasciar dopo morte la signoria ai suoi 
iìgliuoli spuri Bartolommeo' ed Antonio. Questi soli misfatti bastano a provare, 
guanto male stieno le lodi a lui date nella )5ua epigrafe sepolcraley Tra tali 
yìz] però fu, come vedemmo, fondatore di moite fabbriche ùtili e magnifiche 
quali furono la torre del Gardell^o coli' orologio, i pubblici acquedotti, diverse 
parti dèi suo palazzo che ora comprendono Pufficio 4Ulie Regie Poste, i Tribunali 
« rOrto Botanico, e fuori di qua i pubblici ^anaj a ridosso delle mora al Pcil- 
ione, e il ponte delle Naw. Fu promotore eziandio del traffico e dell'agricol- 
tura, per quello sopprimendo d' accordo co' Veneziani i dazj tra i dae domin) ; 
wdi questo apprestando fattorie, fabbriche rurali, ed argendo palazzi idi 4U»r.e$l* 
jÌ/^uja prineipalmente ia Soave ttlontojrio^ 
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LA CITTÀ 

A SINISTRA PEfiX' ADIGE, 



II. Porte hcoto, e il pAtAzio Mdriu daila Corte. 



A: 



.Iberto Scaligero fece l' anno 1^99 in questo ponte, eh* era di 
legno, fondar ie pile di pietra a tutti e quattro gli archi. Dal destro 
capo T^ innalzò la torre, che in parte ancora «i Tede. Questo ponte 
«^ intitolò nuoi^o rispetto ad altri due già preesistenti. L' anno iBS^ 
fu riordinato sul disegno del Sanmicheli, poiché sin dal i5ta era car* 
duto^ come in p^irte ne dice P iscrizione posta in uno dei due mu- 
retti (i). Le case, rifabbricategli addosso toglieano buona parte <H 
esso alla Tista : atterrate che furono, si rese ancor più estesa, siccome 
è deliziosa ed amena, e sempre nuova a chiunque è usato di rire^ 
derla. Per il Trattato di LuneTiHe 9 Marzo 1801 fissato il confine 
dei due Stati tra la Repubblica Italiana e 1^ Impero Austriaco nel 
Tahveg, ùmsifilon medio del fiume, e net di 1 3 Giugno i8oa posti 
i cancelli sui ponti, su questo vi si atterrò ima eappella di bupna for^ 
^na e ricca di marmi. 

Dall^altro capo del ponte il palazzo di Florio dalla Seta, or de^Mur- 
rari dalla Corte, serba ancora vestigi e forme delle bellissime pitture 
Al Domenico Brusasoru. Sopra il pogjgiuolo, recentemente levato, e*- 
- gli V* ebbe dipinto le nozze del Beoaco, e deHa ninfa Garide, ossia 
Oarda. Se di questa pittura, a più colori, e delle altre di coler vio*- 
letto, aggiunte sui vani tra le finestre a c<^eggio del nuziale trion- 
fo, qualche cosa più ne eestasse anche più vago sarebbe a vederle. 

U suggetto di queste nozze è de^suoi aggiunti potè il Brusasorzi 
averlo preso dal B^nacus (^), poema di Giorgio Jodoco, Bérgano^ is^ 

(*) Ver. 1546. 
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da Berg, monaco della badia di 5. Zeno; ma non dal poemetto di 
Tommaso Becelli de laudlbus Castri Romani (Costerman) et Beiia-' 
ci (*) come fiaJsamente afferma Giulio dal Pozzo (**), perchè nel Be- 
celli non ▼' è pur motto di queste nozze, e nel Jodoco forman esse la 
favola poetica del suo poema. Oltre di che il Brusasorzi era già mor-. 
to sin dal iBGj, Il fregio di sottp, a torrette vet-di, tutto pieno di 
forza e di mosse, rappresenta un combattimento di Tritoni e di Ca-^ 
valli marini; ma poco più ne resta. Ifel partimento inferiore sui vanì, 
tra le finestre, di molte figure, prese dal vero, veggonsi appena quelle 
dei due Girolami Verità e Fracastoro, e di Giorambatista Montano 
o da Monte. Qui plesso v'iia un' iscrizione incastrata nel muro, che 
4ice: Contexit saixumJioc Athesis tor^entlbus undis: in sextum oc-» 
tobris tanta ndnafuit mccccltxxxiiip L* ino^dazione è descritta 
da Jacopo Bizzoni nella continuazione alla cronaca del Zagata (^^^), 
s Sopra quel delle nozze v' ha un altro fregio di sole donne in varie 
^gttbe di scorci, non meno vaghi di quelli delle figure sotto il gron-r 
.. digo. Tutta questa facciata s^ ha espressa, comunque sia, nella pro^f 
j pettiva presa dal ponte incisa da F. Huret (****), 

Dal lato opposto, oltre le figure ne* quadri sotto la gronda, lavora 
il Brusasorzi, a più colori nel partinientp^ sopra la porta, le noz^e di 
Amore e di Psiche, introdottivi a color verde sui vani tra le finestrti 
alcimi lor fatti. Ma più grande pittor si mostra il Brusasorzi nel fre- 
gio di sotto, pur a torrette verdi, rappresentatovi il Combattimento 
dei Centauri e dei Lapiti, che son tra Ipro variamente alle prese. È 
però grave danno, che sì bei dipinti ogni dì ne vanno alla peggio; 
<;ome avviene di certe bellezze, preso che abbia il tempo a guastarlet 
Tanto però ne. resta de^ contorni e delle tracce d^ poterO!S cavar di^e-r 
gno ad onor del pittore ed a stadio dell^ arte^ 

Ifon sì mirabili, ma né anche strane in tutto dalle descritte sono 

•le pitture a più colori dal lata, che guarda in sulla via del ponte* 

V^ha ehi ne vuol pur Finvenzion di Domenico, dipinta da Tullio In-^ 

dia, sustituito al Brusasorzi, il quale nom che s^lisun guiderdone d^l 

(•) (V^r. 1559). 

(**) (P«g- 1%. CoUeg. Vcron. etc.) 
<♦*♦) (Tom. Il, f. ,o3). 
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piiì èie ti àteva operato, non jiotè niV avaro padrone Càrar di mano 
toè anche la convenuta mercede di 4® ducati. Il perchè indispettllo 
toleta distruggere t«ttò quel suo dipinto. Qualunque però fosse il 
hìodo del nuovo pittore, anch' esso ha del franco e dd grande, come 
che grossolano si teùga quel suo far delle mani e de' piedi. Tutta la 
facciata di questo lato è in tre parimenti, l^resso la gronda ha tra 
quadri, con gruppi di gentilesche deità, tutte atteggiate di huone for«^ 
tne» Sotto vi lavorò un à*egio di putti, locuste marine, e granciporri^ ^ 
con tal intreccio e hizzarria, che da taluni si vuole il buono e il me- 
jglio di queste sue pitture. Trova altri però di che vieppiù lodarlo 
nel terzo patimento in tre quadri con figure al naturale. Si può in 
esse riconoscer benissimo simboleggiate altrettante città dello Stato 
Veneto in Terraferma» 

^uova sorgente di bellezze pittcnriche or ci chiama ad ammirare 
dentro la sala un altro fregio del medesimo Brusasorzi. Quel valente 
pittore rappresentò in esso il Trionfo di Paolo Emilio ( Lucio Emilio 
iPaolo dicesi ne' Fasti Latini ) vinto eh^ ebbe a Pidna Perseo re di 
Macedonia, Ibtto poi prigioniero in Samotracia nel tempio di Casto* 
1-e e Polluce^ dov' erasi rifugiato. Per trionfo di Pompeo Magno lo 
spacciò col !Ridolfi il dal Pozzo, e qualche altro ^ ma gli smentisce 
r età senile, in cui è dipinto il trionfatore, oltre una parte delle mot* 
te corone donategli da parecchie città^ e le persone de' prigionieri ^ 
tra queste Perseo scalzo e coronato, con tre pargoletti^ che marcian 
dappresso ai lor genitori e congiunti (*). Di questo egregio lavoro, se 
ne ho, comunque sia^ la stampa intagliata ad acquerella in più qua* 
dri da Gaetano Zancon» Le pitture^ che restano in sulla casa di rin^ 
contro, diconsi dello stesso India ^ ma di Francesco Torbido sono es- 
se, quando questa sia la casa dé^ Manivelli^ fondata^ come dice il Va- 
sari, sopra la spalla del Ponte nuoi^o (**). 

Qualche pittura a fresco abbiam sotto i portici, e su qualche fac- 
ciata al di fuori ^ ma dopo le già descritte ne cerchi^ a cui piace* 
Sulla casa però ( n. 4661 ) uno Sposalizio di s. Caterina col bambino 
Gesù ha l'anno i63a, e il nome di Gironimo dalMoro^ pittore sfug- 
gito al dal Poz^ow 

(*) Plut. Trad. Pomp. T. 4, in Paolo Emi- (**) 1. e. T. IV ^ f. ig3. 

lio, e Bossi cav. Laigì. 5tor. ec. f. 3o6> V. 4' 
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S. ToMllAllO C!ARfuAÌlÌ£^S£/ 



X ÌHf ei Secolo X.y si rifabbricò questa Chiesa di iin^alfra già dedicata 
ttllo stesso santo tescoTo di Cantorberi. Da tre epigrafi, degli anni 
1449^ 1 465 e 1493, che soggiugneremo in nota (2) sappiamo il nome 
di quelle persone che contribuirono in parte alla sua riedificazione^ 
Fu poi questa chiesa riordinata nella ^ua interna struttura ^ e ne a-* 
Tremmo in essa una dellef più belle e magnifiche, se da principio fos- 
se stato eseguito il di^gno del Sanmlchelt, siUarrito^i pochi anni a- 
Tanti della sua mòrte. 

Quanto ne abbiamo in piedi, è il coto cól presbiterio, e qualche 
altra parte. Da questi principj, ad onta degli sconci, massimamente 
nétte dimensioni architettoniche, preceduti dall^arbitrio degli esecu- 
tori^ ben si può riconoscere, qual ne sarebbe stato il resto, che a si 
belle parti si confacesse. Quell^ insigne architettò area posto V ànimo 
a questa dhie^, abitatori appresso, p seppellitovi con alcimi dé^suoi, 
c^me dall^ epigrafe appiè dell' altare di Sé Maria Maddalena dei dd 
Prato, che vuoisi pur suo disegno : ma lo Smentisce qualche ornato 
del frontispijsfo (3). La patria, rendutasi illustre pur dal ^uo nome, 
dèfliberi alfìn d' innakai^li ttii inonumento, che meglio il ricordi. 

Monumenti da bsSelrrare qui non Te n'ha, dico di preziósi per l'ar- 
te^ ma si forse qualcun per la storia. D'un Giotambatista Beket Fa- 
briano delia schiatta di s. Tommaso Càntuariense v^ é il sepolcro di 
rincontro alla cappella presso la sinistra dett' aitar maggiore^ Und 
spedici di cenotafio in bei marmi, e buòna forma latorato sta sópra la 
pòrta laterale. Rei chiòstro T^ha V^tóik dei Grifalcòni trasportata dal 
Vecchio tempio, ed ha doppia epigrafe (4)* tn un marmo imbiancato, 
dappresso alla sagristia, leggonsi di bella forma le notissime romane 
sigle i S. P. Q. R. Alle grandi lettere pur grande sarà statò il resto 
deir iscrizione e del monumentò, a cui dovette esser pòsta. 

Di pitture qui ne ha più e meglio. Quella smarrita e in parte ri- 
tocca, che sta sull' architrave della porta maggiore, si vuole di Do- 
menico Brusasorzi. Al secondo altare già ricordato, entrando a de-^ 
stra, bella opera dell' Orbetto è la s. Maddalena con Marta e coro 
'^^ angeli. L' Annunziata al terzo è del Balestra. Oltrepassa^ e vedi 



.ilei CanDtoHi S8. Giobbie, Jlpcco e SebfaistiaiiO) opera da dorer piacene 

..assaL La stajua ^s. QiQvaniii Nepomucei^o fu qui riposta dalla cap- 

. fella ijià cordata del Ppn*e inipvoije le sigle M. ^^ S. F. scolpiteci 

^.$iil piedestallp, io le inteprpretp; Michelangelo Speranza Fep^^ ope,- 

,xa non ispreg^evole. pi Feljce Pmsasòr^i è allVa^tf^f maggìpre la Yei;- 

jgilne col Jan4)inp e j^. Tpnunas^, Gaterìnf3^ ec. L^ V-ergine del Garr 

_ mine con Sapti biella cappella contigua, p opejra àpi Crpara, rlmasp 

pysn celebre tra gli scolaci di Felice ^rusj^sorzi (*). P'^i^ Fome4ell9, 

jpiltore sfi^ggito -^il dal Ppzzo ìb ^ Ticpzzi, è 1^ Vergine syienuta in tì- 

^a del 4ivln $up Figliuolo con ispalla la croc^; e dappiè ha la sua 

$iiv2L colla seguente epigrafe: Joannes j^at^ia Pome^llus FiUafranr 

yìliprwn Aitrìfeqp Fenonen^is p. Die xx Bec.embrìs mdxxiiii. Ah- 

X^tar 4ei Oionisi xaira 4^ Paolo Farinata V atteggia^^ept^ di un $. 

Girolamo. Di lui pure è da osservare al quarto ed ultimo altare la 

.yergiae col ^aptibifio, $. Anf4)nio ab.ate^-e s. Onofrio, ignudi) e $edu- 

;jto. Di ques^ figura dice il Ridolfi jche il pittpi^ V abbia cacata d%l 

^rsQ anticQ del $elY/edère^' tanto beHa ri è la sua forma (**). Questa 

pittura ha da un lato Panno mdlxix, e dalPaltrovin sul campanellp 

/di s. Antonio, Paiihis Farinatus P. All'aitar dei Gai'teri, tra i due 

già nominati, è di Francesco Torbido il s, ,G^pTamib^ti$ta if^ i s§, ar 

f)ostoIi Pietro e Paolo, 

. Giò Tedttto^ afltettiamo alla sagristia per vederci nuora graeia rar 
^aelescadi Benyeputo da Garofolo, e non del Garoto, come la giudica 
ilJlllaffei. fiiàppre^nia es$a un Gesù bajKtbino, dxe inaile ginocchia 
4ella madre è volto a scherzai'e col giovanetto s. Giovambatist^. "Vajr 
^ghi fvoretti, fra questi i^ garof^nello^ ins^n^ di Benvenuto ne smal- 
tano il piano. Era stata pur questa pittura^ levata, ma restituitaci:» 
jprima di trasi^rtaria a Parigi, g'p^ altrui devoti prìe^, Ji pe* «or 
spetto .che fosse copi^. , : 

. Sulla oasa qui dappresso n. 46S0 v^£ di bnoiia scuola una Yei^in^ 
.col bambino, e dai tati i ss. Giacomo e Rocco, segnatovi Panno iS76> 
^appre^so ^ ima Tergine in isgabelK) tra santi d'antica mano, reli- 
i^uie di buona pittura, che alcuno vuol che sia del Morone^ ma ^^^ 
4irlo^ se poco avanti, al n; (xiliz:^ altri viurf pur :del JttocooLQ) ^ Ajtri 

• r 

(♦) Lanri f. a38, T. 3. 



l62 S. TOMMASO CAnTUARIEflSE 

no, il Padre Eterno con Cristo in croce tra le ginoccliia ? Di rincon- 
trò, montando alla destra del ponte, detto dell'^c^ua morta sulla 
casa al n. 4800 in due partimenti a piccole figure y^h^nno due belle 
storie. Una rappresaita il fajtto della TcdoTclla dinanzi a Trajano im- 
peratore, che gli domanda giustisia contro chi le aveva ucciso il suo 
figliuoletto. "V altra non saprei dire che rappresenti, come pure ac- 
certar non si può se di questi bellissimi affreschi ne sia stato Fautore 
il Honme o il iHantegna, o chi della sua scuola. Ma passando oltre il 
ponte AàB^ Acqua morta^ a sinistra sotto il n. 4^58 di Marco Antonio 
Serafini sono la ss. Trinità, e TÀrcangelo Rafaele coll^ anno i555; 
opere di buona forma, e rare dalF averne si poche di lui, che pur si 
mostra valente pittore. Di Batista dal Moro è la Vergine sulla can- 
tonata quasi di rincontro, donde si volge alla via detta degli Scrì- 
miarL 

. Quindi rimettendoci oltre a s. Tommaso per la bella strada detta 
della Pontoni^ tra il monastero e parecchi signorili palagi, uno ve 
n^ ha non compiuto di buona forma, tranne le finestre dabbasso, che 
la disestano, architettura, che dicesi del Sanmicheli <jl della sua scuola, 
e vuoisi fosse pur anche la sua abitaiuone, se non fo quella in sulla 
cosi detta Binastrova al n, 47^9? ^^^ ^^ ^^^ porta architravata di 
bellissima forma ad intagli diversL Presso PAdige' è ben magnifica la 
porta laterale del palazzo n. 4749? ^^^ ^ ^^^ Saibanti, disegno del 
Sanmicheli^ davanti al quale è pur dignitosa altra porta, che ha un 
Ercole a serraglia delP arco, principio pur essa di grandiosa fabbrica 
e jsignorile. 

Il Porte wlvll Savi. 

Questo ponte fu costrutto dagli architetti Giovanni da Ferrara, e 
Jacopo da Gozzo Panno iSjS, presiedendo al lavoro un nostro citta- 
dino, che fa Giovanili Dionisi. Costo a Cansignorio, o si veramente 
^1 pubblico, da trenta mila fiorini d' oro^ postevi in opera pietre del 
teatro. Sembra però inverisimile che, da quattro secoli incirca, non 
sieno state prima pur queste pietre usate in altri edifizj, come accenna 
il Panvinio, caduto il teatro nel decimo secolo, come vedremo. Di- 
strutto questo ponte per inondazione, si ricostrusse Panno i493 9 quin- 
di sul disegno, non d^un Rossi, matematico Veneziano, ma del nòstro 

C 






' ildriano Cristofoli^ uomo di gran merito nelP architettura teorica e 
pratica, P anno 17&8 fu nuoTamente rifatto sul pilone de^ due archi 
arroresciati per là straboccherore piena dell^anno 1757, e non già il 
ponte della Pietra^ come nota monsignor Bottari nella sua edieion di 
Roma 1760 delle Vite del Vasari, errore ritenuto poi ndle edizioni 
susseguenti, compresa pur quella de^ Classici In questa occasione si 
ricoverò nel Museo lapidario al n. 4^3 la riccHHlata iscrizione in >ersi 
-Tolgari rimati, scolpita in bel marmo greco, donde si ha che il ponlf^ 
era stato incominciato V anno 137$, e finito T anno 1875. La ricor- 
data terribile calamità del 1767 chiarissimo esempio di malanimo 
ardire ne diede in persona Tulgare, qual fu Bartolommeo Rubele,. 
sovrannomato Leone^ di Pojano in Valpantena. Questi, caduto un arco 
del ponte, e stando Pàntica torre per rovinar giù nel fiume con ordi- 
gni di corde e di scale per lungo tratto dalla riva dia cima cR essa 
torre incurvata, con di sotto le spaventose voragini vi sali sopra, e ad 
una ad una recò giù in salvo quattro persone, che stavano presso a 
perire. In ti pericoloso spettacido, compiuto queli^atto di sovrumana 
fortezza, il Rubele a compimento di sua magnanimità rifiutò il pre* 
mio, proposto a chi ciò si fosse attentato di fare da un generoso cit- 
tadino, che dicesi «ssere stato il marchese Giovambatista Spolverini, 
il rinomato autore della CoUwazióne del Biso. Qual fosse V antica 
forma d^Ua torre e del ponte medesimo, si può riconoscer qui presso 
al n. 552112 su d^ una casa dei Cipolla^ dipinta da Francesco Morone 
V anno mdxv, come si ha a fresco in ^ella sua mirabil fattura della 
Vergine col Bambino tra i ss. Giovambatista, ]!(iccolò, Antonio abate, 
e Rocco conservatasi fino ai nostri giorni più dal tempo die dagli uo« 
mini. L^ iscrizione sovrappostavi in un cartello, non contiene storia, 
ma preghiera. Di rincontro vi s^ apre la bella strada della Fittorìa 
lungo r Adige sino alle mura del Campo Marzio. Sulla casa n. 5533 
v' ha qualche pittura in più paitimen^ di nwi ricordato autore. 

Il Palazzo Vompii. 

n palazzo, the fu dei Lavezzola, or ile^ Pompei, -disegno fim più lo^ 
dati del Sanmicheli campeggia su questa riva* Se ad esso più dal sito 
ne veoga ormmento^ o viceversa^ noa si affennmbbe A di leggieri. 



i6^ >Ìi;Axzo ^POMPEI ec« 

Yaria e Taga si mostra It sua facciata Pella dignità e -semplicità di 
«oli due piani, 4i rustico il primo, d^ordin^ dorico il fecondo. £ qiii 
aiii perdoni chi "arriccia, il va&o a qvtesì! ordine rustico^ modo eh' io 
pur impeto col fialdinuoci. Tra i due pilastri jagli angoli essa è partita 
fJa otto colonne^ quelli ^ queste tutte d'uii pezzo e scanalate. S'apron 
tra loco sette finestroni, ognuno colla $ua,]|)alaustrata, sì che ne forma 
qua^ sola una loggia. A sostegno del comicimie, ai, cui triglifi manca 
Ip .cimasa, coi capitelli delle colonne corrono sette belle teste. È poi 
miral^ile, ad onta della materia, eh' è lia pietra di Q^oinzano^ la sua 
^nservazipne, e |>rincipalmente il lavoro delle commettiture, sommo 
.pregio -di quell'età, da 4e8iderar$i ancor Snella nostra. La porta mette 
in bel Tcstibulo a Tolta donde si passa in quadrilungo cortile eoa 
portici a colonne, per cui più s'^teade lo sfondo della prospetilya» 
Kon fitremo parola della scala. Que' buoni nosftri antichi trascMravano 
^enei^dmenta questo parte integrante d' un palazzo; e mentre om^ 
metterano anco tutti gP interni comodi, supponendo forse che in 
Italia non debba fisir freddo mai, tutto sfogarano il talento loro nel-r 
i'eatema deoorarione. Benedetti ciò nonpertantp sieno i P|»lladj, i 
•Sanmicheli, i Tignola, ^e loro Consorti j 

Ebbe in questo palazzo i suoi natali V insigne architetto ,eo. Ales^ 
sandm Pompei il cui innato buon gusto non poteron guastare né i 
suoi contemporanei, né la lunga sua dimora in Roma, sedes capitale 
in allora del Barofdhismo. Conobbe si bene il Milizia il talento ar« 
chitettonico di lui, ch'ebbe a 4ire, nel suo faoaoso Dizionario di belle 
arti, parlando unitamente al Pompei, 4' un co. d^l Pozzo pure archi^ 
tetto Benedetdque^NàhiU che impiegano il Igm tempo sì nabilmentei 

- ■ • • *■■'■'■'.♦' • 

STABlUHfif?TX Mtl^TTA^ JE Campo JRlAfiZiO. 

Tlìft chièse in questo ricinto, due già di s. ttlaria della, Fittoria 
vecchia e nuova^ e quella di s. Francesco di Paola, sono state riordi- 
nate a militar uso con Aupra e ^magnifica ricostruzione di fabbriche 
in solida forma. La prima fu intitolata alla Vergine e a s. Giorgio, 
fabbricatasi per vofio di Gan Grande, riconquistato ch'ebbe la Si- 
gnoria di Yeioni r^cmo i354, contro il suo fratello Frignano, & per*, 

4i\b ^<sMm MlQ-\Kitìm^ 






sTAfiitHiEWri iiiLi'i^Aftrec. i65f 

' l)all*a(nilca torre, che mette 'piede nell'Adige l'afta edificare da' 
Alberto iScallgero, cóme da lettere iniziali dallato della Scala, che tì» 
èrano bellamente scolpite, più non esistono che i fondamenti, copert? 
da muro rinnovato in miiodatùra siiUo stile delle innra Gicl«pee» Aper*< 
tasi, ha poco tempo^ la porta, detta Vittoria, offre comodo passaggio 
ai Villici, e bel ìpasseggio a' cittadini lungo P Adige. Questa nuovar 
Porta sarebbe pur bella st si fossero aggiimte due bozze <fi più per 
ógni pilastro. KelFatto che conviene lodare la precisione del lavoro,» 
splacé che il disegno di Giuseppe Barbieri ne sia stato mutilato. Nonr 
parlerò di queste nuove forfificàaioni, ch'è tiroppo limitata il mio in- 
gégno pèrch' io ppssa descrivere queste nuove opere del 6rcmo mili-^ 
tare. Che se dopo tre secoli si cangiarono i sistemi di difesa, egli è; 
<;ertamente perchè vennero centuplicati anche quelli di offesa. Le" 
piccole armatétte d'una volta furono un nulla in confrontò di queQe^* 
<?he vidimo solcare per ventidue anni tutta Europa. 
' Fuòri della porta Yittoria erano i giardini Scaligeri: ora Carrir^ 
jpo Marcio s*intitola questo luogo daflP eseguirvisi anticamente i- 
marziali eserciaij. La parte interiore, denominata Campo \fiòr^doy& 
gran concorso vi avca il dì secondo di Pasqua, giusta gli antichi sta-' 
futi, è luogo a questa età di militari rassegne, e in piccola parte ài 
:^icreàmento ai giovanetti i ma la gioventù che ora vuol far credere* 
di essere divenuta più pensante^ sdegna generalmente gli esercizj* 
ginnastici, non riflettendo che se avremo d' ora innanzi più fìlesofi,> 
la scienza ci verrà da corpi debolissiimi, e che la vera Igiene per con-» 
servar sano il fisico fii, e sarà sempre il moto, la palestra, e i varii 
giuochi di fòrza ^ di destrezza. ' ^ 

Quella fabbrica della Piera di cui tanto si parlò per un mèzzo se- 
colo, e che rimase poscia per trentaquattro anni uno scheletro e tiri' 
Aiucchio di rottami, a tale stato renduta dalle milizie Franzesi, che 
focciiparoiio or tion'è più del tiitlo. 

It Pubblico CiMitE&fif. 






Ifòn póléa Verona immoràré nel religioso pensiere di crearsi un 
pubblico Cimitero, e tale che fosse, degno di stare a fronte cogli altri 
monumenti, che V adornano. Mancava ormai in quella di s.;Bernar:* 



l66 PUBBUC0 CUIITBKO 

dino Io spazio agli estinlL Giudichi orai il forastiero dal fin qui fatto, 
e dai disegni immaginati dal nostro Architetto e Ing. Municipale 
Giuseppe Barbieri, ahi ! troppo presto rapitoci, se q[uesta mole che 
sta sorgendo, degna non sia de^ più bei tempii (*) 

E pria di tutto^ girando di quiri lo sguardo, osservisi quanto ne 
Tenga allemU là tristezza del grande oUiettp dall'amata dei pog- 
gi, dalle alte torri, dallo splendido fiume, dal ponte, dal bel tempio 
deQa Madonna di Campagna, e dal lontano Monte-Baldo, che cir- 
colarmente si presoitano alla -vista. 

SuU^area di noTuntumnila n^etri quadrati estese P architetto il suo 
gran {Mano* Un' amplissima scalea metterà per cinque intercolunnii 
nel gran Testibulo, sulla cui fronte, dominata dall^ Angelo tubatore, 
starà scritto : Sepufcreiam Feronense. Per cinque cancelli si passerà 
al peristilio sostenuto da colonne doriche posate sopra uno stereoba- 
te, che per ognuno dei quattro lati correrà metri 182. 32. Uno solo 
di questi lati è compiuto, come lo è pure il corrispondente corritojo 
delle catacombe, lungo metri aoo. la. Quei 5oo colombiy che dal- 
l' alto al basso entrano verticalmeate nelle pareti, quella luce che 
smorta discende da finestre meglio immaginate^ che vedute, vi spin- 
gono la inente in questo sacro luogo ad una religiosa contemplazione. 
Furono pur bene collocati dall' architetto quei cinque intercolunnii, 
che due volte per <^i lato danno il passaggio dai corritoj ai portici, 
ove dai respettivi proprietarj potranno cono.<?arsi alia memoria degli 
estinti e cenotafii, e inscrizioni, e sarcofaghi. 

Sta (ura per innalzarsi il Tempio, il cui prospetto avrà otto colon- 
ne doriche a difierenza di tutte le altre, scanalate^ la creazione, la 
vita, e la morte dell'uomo verranno storiate nelle metope, il simbolp 
dell' eternità scolpito nel timpano, le parole Piis ìacrimis sulla fron- 
te. L' ossario, eh' è per così dire il fondamento di questo Tempio, 
è già compiuto. Formato a volte reali sullo stile delle antiche cripte, 
sorprende chi lo mira per le belle curve che presenta, e per l' esat- 
tezza e solidità dell'opera, ciò che rado o mai si vede, dacché si pon- 
gono all' incanto i pubblici lavori. 

Un panteon verrà costrutto di mezzo a ciascuno dei due altri latir 

Cimitero della K. citUi di Verona dell* Ing. e Aicb. tfiuùcipale Giuseppe 
Barbieri. Verona Libanti i833. 



PUBBLICO CIMITEEO^ ' l6j 

U primo per gli Uomini Illustri colla leggenda Ingenio Claris:^ pei 
Benefici Terso la Patria il secondo: Ben^is in PcUrìanu 

Pindemonti, Trevisani e RiVanì^ questi due pei: la, generosità loro 
Terso 1 poveri, il primo pel suo genio letterario^ 8o^ già coperti da 
quella terra, che la patria riconoscenza loro consacrè. 

Dal centro del Cimitero saran magnifici a vedersi li quattro pro- 
nai sporgenti dai peristilj, e decors^i ciascuno da otto grandiose co- 
lonne del diametro dì metri i . 240. I quattro rettangoli pei comuni 
sepolcri, le quattro grandi Edicole circolari sugli angoli, ed altre di 
figura mista a lato di queste, óltre a quelle che sono annesse alle 
quattro maggiori fabbriche, le 4^2 sepolture terragne, li 160 Inter- 
colunni, li spazj destinati a^ Militari, ed agli Accalolici ( che gli uni 
e gli altri possono innalzare lapidi, e sarcofaghi ) non che V area 
pei nonnati, e pei mòrti senza battesimo, e pei suicidi, formeranno 
di questo Cimitero, quando che sia compiuto, una vera Necropoli. 
ITe sia tributata lode all^ insigne Architetto, le cui spoglie mortali 
questo recinto non dovea sì presto racchiudere (^)» 

Lungo le mura deU^ Adige, alla porta del Yescovo, &tte tra Fanno 
^^83 e 1287 ^ Alberto Scaligero, o in parte rifatte, y^ ha qualche 
opera de^ Veneziani. Il bastion delle Maddalene^ costrutto T anno 
1527, come leggevasi a note romane sotto lo stemma del leone, fu 
disegno del Sanmicheli, il quale cominciò in esso a dare al suo Prin- 
cipe un «aggio del metodo, che immaginò di fortificazion militare tra 
il vecchio e il moderno, datene già le mosse nel 1 509 da fra Giocon- 
do nelle fortificazioni di Trevigi. Dicesi deUe Maddalene dal prossimo 
convento di monache, cosi intitolate per la chiesa di s. Maria Maddale- 
na, ora quasi distrutta. Sta vasi anche per distruggerne il campanile? 
uno de^ belli, che ci abbiamo in Yerona, opera ancVesso del Sanmi- 
cheli coll^anno mdxxiii, ma se n^ è impedito il vituperevole abuso. 

S. Paolo ni Gaupo marzio e Luoghi adiacestti. 

In questo ricinto v'ha la chiesa di s. Marta, riedificata Tanno i3oo 
dallo stesso Alberto, e rifatta pur ora ad uso de^P. P. Cappuccini. 

(*) Una nnmerasa società di amici e di estimatori di lui sta per innalzar* 
gli apposito monu|Daento. 



idi §. PAOLO éS. 

Sella via, detta di Cahtaranè^ del monastero e della i&lijesà di i)' 
Cristoforo si è leste coinpiùlò \ì1à. aijjipió e inagnifieo Magazzino svila 
fórma di qitella di ìfH^di^ à tìòelto di militari tèètiti, e di altri eqdi- ' 
jjfegfjT^ pel* foniirè le thippe stagionate tìèl r^grio Lòmbardo^^Venetcy. ' 
Vi è contigua la chièsa di s. Gitfvàiini ih Saedo. Quésta òhie^a pei' 
órdine' di Spinetta Malasjtìnà r dnriò iiiH t'era $tata edificata con 
Uno $peddé efd os{)iziò per àei nobili cadati in ràiserla. Disti^nttisi 
questi luoghi per la spianata dall' anno iSìjàliSiS dòn esso il pa- 
lazzo^ vi si fatbrico esùstlluì il pf^senté in città Tanno t^H^ pef 
lisarvi gli' stessi ufici di qtièl pid istituto. Ciò tutto ricordano andhé 
le iscrizloiii postevi nella fadciàtd (5). Vi fu ptit trasportato il mauso- 
lèo colla stàtua di S]^iilètta ai càValld sotto Un {Jadiglìòné sostenuto dat 
due soldati. L' arca v' è adohia di cinque statuette in marmo di buoni 
Scarpello; ma se ne ignora P artefice^ non meno che F atcbitettd del-" 
la chiesa. Vuole peto il Carti^ dhe le stfultui'é fdsserd del ricordatd 
AiginO; La chiesa pòi è si bène ordinata, che al priiiio vederla ap^ 
paga r occhio, di chi sa, é di dhi non sa di quest' arte. Tutte le pit^ 
tfure a fresco sono di Giovambatista Zelotti; Delle due dotine siin- 
boliche, rara pittura nik tempo, sulla potla dell' òspizid n. 5453^ 
poco ne resta ^ non cosi nella chiesa, dote èonò ben conservati il bat-' 
tesimo di Gesù Cristo, un Vescovo con Angelo, tin paesaggio e fab-^ 
briche^ nel soffitto {{li òtto Angioletti con emblemi, è nella sacristist 
il Salvatore in croce. La tavola ad olio co' $S; Paolo ed Antonio aba-< 
te è della scuola dell' Orbettd; 

Qui presso nella Casa dei Brdgnóligo tì. 54^4 ^ <Ì^ vedei*Vi uh frfe^ 
giò, atte partimenti^ rappresentatovi la consacrazione di Davide^ 
1' uccision di Golia, e il trionfo delle donzelle Ebree ùiseite incdntM 
al vincitoi^e; ognuno coi respettivi aggiunti i opérd a chiaroscuro del- 
le più belle del Patinati. Di piti vecchia scuola, e pur buòna, è un y. 
Paolo con barba e spada, figura al naturale con sotto un devoto di 
viva espressione^, e ita stilla càSd al n; 9357. Passando alla via di 
mezzo e lasciato il monastero, che fu di s. Caterina, ridotto pur esso 
fi niilitàrìé ufiziò, procedendo a destta, v'è a fresdo sopra la facciata 
della òaéa n. 52,98 una Vergine col Baihbinò sedente, s. Cristoforo ed 
Angeli, di Stefano da Zevio colla sua leggenda Stephanus pinoclt'^ e 
m altra, non lunge^ una Vergine e ss. Antonio abate e Maddalena 
l^n testa di un divoto ^ e dicesi opera di uno dei nostri BenagUoi 
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"Volgendo é iìhìÉttB. di questa ^a la prima cosa, clie ci coire al- 
l'occhio^ è il grandioso palazàEO Giuliari sul disegno del cay. Bàrto-^ 
fommeo^ beneinefìtò pi-otnotol^ degli studj di Ai'chitèttufà. Ì)él cod- 
le Ignazio Pellegrini è la seàla alla toinànà, ch^ è pur dèlie più bellcr 
ed agiate. A ^eèto rispónde là dignità e P tìrdìììe delle staixze rìte^ 
nate nel vecchio palazzo, dóve éonó dà amicniràlre del Farinati due 
Vaghissimi frégi à fresco di cose niitologithé. Quasi corona al somiiiiS 
del palagio, iri bèlla foitnà e allegra lucè, sta eretta la Biblioteca, cui' 
mette bUbnà scala à chiocciola, disegnò dello stésso cavàliel' Bàrio- 
Ibinmeò. Sótto là Tòlta dell'atrio di là dal cortile t^ha bel dipinto, 
eón rabeschi sdlà rafaelesca di Bernàrditio India, e bel quadro nel 
fl^ttonsù^ t^pjpresentànte Apollo^ le iiòre Muse, e le note sorelle, fi-' 
gliuolè di Pierio Stàcedone, trasfbrmate in Piche. 

A chi raccolga iscrizioni ebraiche ne avrà qui presso non pOcte' 
nel vedbhio éiniiterò de^ nostri Ebrèi; 

Il Gaììipo Matzio Ah pui*e il titolo alla chièsa pàiroècliiale di s. 
Faolo^ che sin dal setolo duodecimo già siissistera. A nuoVa forina, 
qtial eh' ella fo§se, Veiine ridotta sotto la direzione dell' architetto "co. 
Alessandro Pompei. In questa rinnovazióne furono trovate basi,* co-» 
ionné, e statue di non piccola mole, indikj d' àulica magnificenza. 
De' fari pregi di {)ittùrà,vòhé sono in questa' chiesa, il migliore è là 
tavola di Paolo Caliari all' aitar dèi Màrognà. Quell* uscir della tèlà^ 
che fa la Tergine, è pifi il suo Baiìibino, mostra, qtial grado di ec- 
cellenza avèa già toccò il suo petinellò. Del Fafinati, sepolto ditìanzt 
al presbiterio eolia sua epigrafe (6), e iióil in s. Fermo, cotìie asserì' 
fi Ridolfi, vi ha' in questa èappella tutti i dipinti à fresco delle paré- 
ti, e del soffittò, àlla^ destra quasi del tutto èonStinti. Di lui pure sonò 
i due quadri, tino delle ss. Caterina ed Apollonia ài terzo aitate a 
destra, ed uno al terzo a sinistra, ed e la Tràsfìguraitlone col bireve i 
Paulùs Farinàtu^ p. Di (Girolamo dal Libri si è detto senàpre e dà 
tutti essere la Vergine in mastabè tra i ss. apostoli Pàolo e Pietròf 

• • • 

tàvola dell'aitar maggiore, ina nel liiiovo riordinamento della chièsa, 
fatto sotto la dilezione del cav. Giuliari, levata che fu dalla nìcchia 
e ripulitasi, VI si è Iettò in picciol breve mdxiìi Jbàytó^f, colla cifra 
stessa, òhe ha il quadro del Lazato risuscitato esistente nell'Oratorio 
Vescovile 5 k quale s' interpreta Curotiis^ ed è posta fra la lette W Fj 
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cioè Franciscus^ e V anno MJ>xxkt* £gU è pur grave danno, ch^ es§a 
non: sia sfuggita alla oltracotanza d' uno scioccone^ il quale la ìmpa- 
stricciò in alcune parti, e non pocihe. U & Francesco di Paola, bella 
figura ai naturale, è di ipomenicò Brusaswzì, trasportatovi dalla sua 
chie^; e fu registrato dal LgAceni, come op^ra di autore ignoto. 
Orazio Farinatì tì lavorò la deposizion.di Cristo dalla Croce, copiata 
dall^ originale di Paolo suo padre, col breve s^jffbn Fcuinatus P, 
cjojocrji Ifel vano sopra la sagristia Vha una Vergine col Bambino, 
e & Anna tra i ss. Giuseppe e Gioaehimo, che il dal Pozzo e il Lan- 
ceni fìuino di Domenico Brusasorzi^ alcuno di Girolamo dai Libri, ed 
altri di Francesco Morene più pro^abiUuente* Sia però di chi vuole, 
bella tavola è pure, né indegna di tali maestri,^^ non ci fosse venuta 
guasta dalla temerità di un moderno cUpintòre, che Dio s^ abbia in 
pace. Un Domenico Beverensi, veneziano, ha di rìivcontro un s. Gi- 
rolamo nella grotta, e in alto la Vergine col Bambino. Anche Clau- 
dio Ridolfi vi ha un buon quadro, ed è il Bambina in grembo alla 
Vergine, angioletti in gloria, e santi ^ e PElenetti al quarto altare, 
alla destra, ha li ss. Rocco e Sebastiano. Nella, sagristia v' ha bell^ o-^ 
pera di Paolo Farinati, colla Vergine in gloria ed angeletti, e sotto 
li ss. Riocolò da Bari, e Francesco d'Assisi, e la testa di un devoto 
nominatovi nell'epigrafe: adglortam Dei Philippi . Falconii sum," 
pHbus Paulus F. Feron. P. mdlxxxfiii. Non s' è ancora scoperto 
Fautore di antica pittura in tavola nell'andito, che dalla strada mette 
alla sagristia, ed è una Vergine co' ss. Antonio abate^ e Maria Mad- 
dalena bellissima \ non cosi del Ba^ibino, che dir si può deformissi- 
mo in parte. L' epigrafe sepolcrale alla memoria di un Ruffo, sacer- 
dote che fu preparatore^ o simile, degli strumenti per le fisiche spe- 
rienze,; trattenuto nella Sapienza di Roma, sta presso la sagristia, e 
di rincontro alla porta di ess^ v' è quella, che d'ordine della città fu 
eretta alla memoria del nostro letterato, critico, ed antiquario, Do- 
menico abate Vallarsi. 

Sulla focciata della casa n. &4^^) ^ ^P^ P^^^ lungi, dipinse il Fa- 
rinato un firegio sotto il grondsyo e due partimenti, in uno allogan- 
dovi una deità^ seduta in bel carro tirato da due virtù, donne tutte 
e tre di bellissime forme ; nell' altro rappresentando il suggello del 
primo canto di Dante. Quivi vedeansi il monte, e il Sole, che'l veste 
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de^ suoi raggi, e Dante, rovinando in basso luogo alla vista delle Ire 
fiere, confortato da Virgilio a non paventarle, e salirne alla vetta. 
Gli altri partimenti, per quanitp ne resta, eran già stati pritoa dipin- 
ti, parte da Francesco Caroto, e parte da Batista dal Moro. 

Dalla casa Schioppo passando a quella di rincontro del fu dottor 
Gaspari vedrai bellissimo fregio di JPaolo^Farinati, in cui vi dipinse 
la sconfitta di Dario, e la sua, famiglia alla tepda 4el vincitor Ale?-'' 
Sandro. Presso la cosi detta^^Ze^^à si può veder nel palazzo già degli 
Allegri, residenza ora dell^ I. K. Comando Generale nel Regno Lom- 
bardo Veneto la nobilissima sala in bei partimenti d^ architettura, 
dipinti dal d^Orignì. Vuole il Mafie! éhe per forma, per quadrata 
ampiezza, per lume, per volta coll^ dette pitture^ e per ornato ben 
inteso v^ abbian poche altre sale, anche nelle mjaggiori città, da pa- 
ragonaì%i a questa. In qaal modo si giudicava anche da grand^ uo- 
i^ini njd secolo del Barocchismo! 



S. Maria del Paradiso. 

V^ hanno in questa chiesa due cenotaQ, ti^asportativi da quella di 
s. Vitc^, ch^era giurisdizione de^ Cavalieri Gerosolimitan;/ Racchiu- 
de uno le spoglie di Fra Bartolommeo dal Pozzo, commendatore di 
Malta, e scrittore delle vite de^ Pittori, e V altro quelle di Lodovico 
Moscardo, autor della storia di Verona, e raccoglitore del celebre 
Museo. Di Paolo Farinati è nel coro la bella tavola colla Vergine As- 
sunta al Cielo con sotto li dodici Apostoli. La tavola co' ss. Gregorio, 
Rocco, ec. ha il breve ^ Hor. Farmatus de Hubertis P. MBcriii'^ colla 
chiocciola, usata insegna di Paolo suo padre; del Balestra è la Ver- 
gine coll^ infante Gesù, e santi. Dirimpetto a questa è del Voltolino 
FAssunta; del Franati la ssl Tripità e s. Felice; e di- Liberale li santi 
Metrone, Francesco, e Domenico, erettosi il nuovo altare di bei maf^ 
mi, e di bellissima forma dagli Allegri coll^ epigrafe: Dwo Metrono 
Sacrum gens Honoria. Di Gaetano Cignaroli sono le due statue nelle 
nicchie laterali al maggior altare; e del Marinali quelle, trasportate- 
vi dall^ aitar maggiore di s. Francesco di Pacda, ottenute da autore- 
Toi matrona, perchè si conservassero «Ila pubblica venerazione* U 
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biiiio, in iiiatniio dì Canora, di s. Filippo neUà sàgfistìa e del caV^ 
AJf^atdì^ bolognese, opeM a^^ pregiata. 

Dà qttésta cfaie^ proseguendo sulla casa, che fa degli Stagnoli, al 
ti. 5009 Tedesi una Sibilla, òhe mostra ad Augusto il bafubinò desìi 
ih braeciò alla Vei^ine, e iu altro partiiU^ntò v' ha un AbràUio in 
dtte di sà<^iflcàte Isacco, opere ambedue assai pregiate del Garazzo- 
la. Al u. 5007 il Redentore con S. Gliotauni è di Paolo Farinati, é 
cjtti dappresso opera delle sue prime è la ss. Trinità e Maria Vei^ine 
supplicante. Nel ticolo detto storto presso casa Fontedera v^ ha pur 
di lai una Vergine annunsfiiatadall^ Angelo con sotto Pallade, Ercole^ 
Mercurio, e figure d* intorno, a chiatt)SCuro. La casa già de' Murari è 
ornata di belle e tarie pitture a fresco, le quali meritano di essere 
osservate, e sono, di Batista dal Moro il fregio delta gronda sopra il 
cortile, che si mostra opera non istrana dal Sanmicheli alla dignità, 
e solidità delle arcate, e della loggia^ Con pilastri a bózze rustiche*, di' 
Paolo Farinati é nell* interno della detta loggia con satiri, e grotte- 
sche, e gli amori di Venere e Adone 5 di Ansel^mo Canerio le pitture 
sopra il giardino. Di Bernardino India, e, secondo altri, pur di Bati- 
sta dal Moro è il bel fregio nella sala, e rappresenta il trionfo di Ma-* 
ria Questo è pur vago e ricco di forme e partiti, degnissimo di aver 
luogo cogli altri fregi di Verona, e di- esserne- pubblicato per le' 
stampe^ 

La PoHtA DEL Vescovo e s. Toscana. 

Vedute lungo questa via alcuùe pittuVe d' anonimi, ed al n. 5o j8 
ifna Nunziata coli' Angelo di Paolo Farinati in due partimenti, già 
siamo alla porta del Vescovo, titolo che le derivò da un'altra più an- 
tica, come vedremo o (^ì rascuotere che ne facesse il Vescovo le ga- 
belle, o più probabilmente perchè da questa porta si va a' suoi pos- 
sedimenti di Monteforte. Questa fu eretta Tanno i5iO, doppiamente 
segnatovi nell'esterna facciata sotto le due epigrafi: Pet Mar, e Jnd. 
Magn.y cioè Pietro Marcello capitanò, e Andrea Magno podestà, i quali" 
nella serie Cronologica de' Gommatori di Verona^ sono posti nel 
.i5i8. Anche sopra la porta interna vi ha: Pet. Mar. Cap, Mih ereorit 
(?. B. F. forse iniisiali del nome e cognotae dell' archit^ilo, o del Co-^ 
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«aerlingo*; e alla parte opposta al di fuori nel fre^o tì ha Theod^ 

Trial. Guh.^ cioè Tbeodorv Trìultio Gubernaiore^ che appunto in 

quel tempo fu egli govemator di Yeronà^ illustre personaggio, che 

introdusse Qella nostra prorincia la coltura del Riso nelPanno i5a!^ 

comperate a i^uest^uso alcune incolte campagtie, dette le Moje o le 

TUotfe nella >illa del Palù. Qualunque sia V autore di questa porta^ 

^1 disegno, principalmente delP esterna facciata, non manca di buoni 

partiti. Qui presso è la chiesa di s. To$cana, illustre matrona de^Cre^ 

scenzj^ vedova di Alberto degli Occhi di Cane^ ambedue illustri &7 

iniglie veronesi. Fu qui trasferita la sua spoglia nell^ arca marmorea 

l^opra r aitar maggiore colla- semplice epigrafe : Bic jacet Corpus 

BeuUB ToscanoB Ordinis Sancii Joannis Geroxolimitanù Delle pi^ 

(ore di questa chiesa ricordo sol quella, ch^ è sfuggita a tutti i nostri 

scrittori, ed è un^ antica ancona in tre partimenU, che alle forme^ 

del s. Giovambatbta principalmepte^ si potrebbe credere bel lavora 

d' Antonio Badile, 

SS. Nazaro e Gclso> 

#. 

, Ulon disapprovi il mio Osservatore, se prima di parlai'e di questo 
^mpio, io gli dcscrira la più ragguardevole antichità cristiana della 
città nostra, e forse d^ altre provincie, la quale sussiste in questo, che 
& monacale ricinto. Essa è uoa picciola cappella incavata a scarpello 
nel yicin monte, che Scaglione e Costiglione fu detto, e ne conserva 
tali pitture a fresco, che alla loro forma, e più all^ altrui autorità^ ^ 
portano la data del secolo, o di quel tomo.; né dubitò il Lanzi di da?,- 
loro la primazia sopra le altre tutte della veneta scuola. Sappiamo 
che i primitivi cristiani per sottrarsi dsdle persecu^eioni esercitavauQ. 
il loro culto ne^ luoghi più solitaij, e nascosti ; e questo sito potè esr 
%ere 4a <^iò^ Ha il presbiterio scayato nel masso di tufp,. pietra tenera 
gialliccia, con macchie, e strati di crostacei. Dai rimasti segni par<^ 
aneoraresservi s^ato il cancello a chiuderne V entrata. Serve il masso 
di parete^ e a certi indi^j vi si riconosce che nuove fabbriche furono 
ad altre sustituite. Sotto le presenti pitture si vede benissimp che di, 
più antiche v^ ne sieno state, scorgendovisi altra stabilitura di muro^ 
eoo frnilp bicuocp di QaJ^e^ fi alcune Iwcce cplorate. Se si ayessero alla 
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pubblica vista, forse vi troreremmo Testlgi «lell^ uso ^i questa chiesa 
più Ticino a^ tempi apostolici. Iq, questo fatto però 6òno pur bel mo- 
numento i sorrapposti dipinti, che si conserrano interi ; il che Tale 
a riconfermare, come la pittura, per .trozza che fosse, in Verona si col- 
tÌTÒ sin da più antichi ed oscuri tempi. Eccone i suggettL In fronte 
alla tribuna un s. michele Arcangelo in piedi con due grandi ali, pa- 
lio, e tunica^ nimbo in capo, nella destra sottil bastone, sulla mano 
sinistra grossa palla, e scrittovi SCS MICHAEL. IP è sorraddipiata 
come una città, da intendersi, giusta il Mafiei, per Gerusalemme; dai 
hti la Vérgine annunciata dall^ Angelo; e sotto li ss. Nazaro e Celso 
ài mezza figura con nimbo in capo, in una mano corona, e V aureola 
' neir altra, simboli del martirio da lor sofferto. Nella parete della rol- 
la i dodici Apostoli a mezze figure, sei per parte, senza simboli. Dì 
mezzo a loro, nella parte di sopra, V ha in gran figura il Salvatore 
sedente in trono^ colla mano in atto di benedizione, e eon suppeda- 
neo: dai due lati le due facce in tondo, rappresentanti il sole e la lu- 
na, giusta r antico uso. In uno dei due laterali ricetti, distrutto Pal- 
tro, incavato anch^ esso nel masso, vedesi in alto dipinta una mano 
usata a significare P Eterno Padre, come altrove si è detto. Tha pu- 
re il battesimo di Gesù Cristo, e per que^ tempi non è senza gail)o 
r invenzione di un angelo, che vi sta sporgendo un vase. A figurar 
' quella sacra cirimonia due uomini seduti versan da vasi acqua in un 
fiume. Donde la chiesa s^ allarga, par che si veggano dipinte le tracce 
di un monte, che TOrebbe ne rappresenti, Mosè che le acque vi schiu- 
da, e gente che maravigliando, ciò guardi, e muova ad attignerne : 
ma di tai cose dis^i parerne solo qualche Testigio; com' è dell^ antico 
mosaico, onde questo tempio fu in prima selciato. Tutte le figure 
hanno in piedi i sandali, e, come anticamente s^ usò, gli angeli sono 
Testiti. Or sieno pure si fatte forme rozze e strane, ma pregiate esser 
debb<mo eziandio, formandone quasi come una scuola delT antico 
dipingere. 

Il monastero^ in parte abbattuto colla perdita di qualche insigne 
pittura, ora è ad uso di fabbrica di Saponu H possessore sig. Smania 
non solo conservò queste, che sono le più antiche pitture cristiano 
dello Slato Veneto, come sopra abbiamo detto; ma Ti fece pubblica- 
re i disegni come gli area già fatti incidere in vaij rami auch^moa- 
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Signor Dionfsi, ricordati dal Lanzi (*). Da quedlo poggio, ridotto a 
l>ella cultnra, è a regolar j^antagione di Titi, ite oflBre la prospettiif% 
rario e vago tratto della sopposta campagna. A sinistra del cosi detto 
migliare ài s. Michele, via spaziosa, stendasi V occhio per li colli, e 
per le montagne col bel 'prospètto del castello di Mòntorio, e a destra 
della magnifica rotonda della Madonna di Caiùpagùa, giù discorren- 
do per la soggetta piannrà oltr^ Adige sino a^lontatii gioghi Apeniiini. 

IHstrutto già parte di questo edifisdo, e quanto t' èra dattorno, in 
una di quelle iitnzioni, che dicemmo fatte dagli Ungheri nel decimo 
secolo, è yeris&nile che siasi data mano a fondarrisi questa chièsa 
nel io3i da che ii^ pergamena del io33 si legge che Mauro abate 
con alcuni suoi monaci vi risiedesse. Alla forma présente si prèse a 
ridurre V anno 14^4? ® ^^ ^^^ ^^^^^ ^ terminò, come dall^ iscrizione, 
ch^ è sopra la porta (7). Magnifico è V intemo disegno in cihque na- 
▼ate, ridotte a tre. Vedendosene ancora una delle due laterali, e fu 
dettò dal Biancolini essere di Jacopo San^orino, ma poi se ne ritrat- 
tò. I^^anno i5oS nella seconda festa di Pasqua, giusta la storia, si 
trasferì dalP aitar maggiore alla nuova cappella il corpo di s. Biagio 
rescOTo di Sebaste, che con quelli di altri saiiti era stato portato in 
Verona da un luogo di Terra Santa per un cèj^ò Boioifazio, barone 
alemanno, morto in Yerona V anno 1 174* ' ^ 

Ora delle pitture parlando che in questa chiesa vi sono^ se tutte 
ricordar le volessi, sto per dire che ne avrei a compilare un abbec- 
cedario pittorico. Pure a tesserne una qualche serie, di Paolo Fari- 
nati nella volta del coro v^ha la ss. Trinità, che corona Maria; in due 
mezze lune due fatti ^e* santi Nazaro e Gelso; è il padiglione soste- 
nuto da angioletti sopra V aitar maggiore. Di lui pure ad olio sono 
quattro gran tavole di fatti deMue santi martiri, due nel coro, e due 
nel presbiterio. Alla cappella di s. Biagio, ne' quattro partimenti 
laterali, vedi quattro azioni ""della vita del salito martire, intorno 
ad essa i ss. vescovi, patriarchi, e profeti colla Vergine antiunraata 
dall^ Angelo, e nella volta di una nicchia radbrazion de' Magi, o^ 
pere a iresCo del Monta{^a vicentino, è del nostro Oio. Maria Fal- 
conetto. Di queste dice il Temanza che non avendo Tifutoré quel- 

(*) f. 5, T. III. 



Ja.Iode, che si aspettaTa, datosi ajji'arpjutettuwi, riusc} quelPao- 
cjelleiite operatore, fjhe ogoi^n conosce (8), Itì pi;re T^ha ad olio 
j^ FraQce^OQ Monsignori ]» isuoi^. della Vergine cpl Bambinp, e^ santi 
' iit4>lari di que^tA cappella ^ e s.ot}o a4 ognuno di essi ui^a loro azione 
a piccole, ma pur J^jle figure > di (Grirolapoto dai Libri, come ri}eTa$i 
da antiche meijiiorie della popopagnia di s. Bi^gio, tuttor conservate, 
ed pve 8Ì. hannp gU i>riginaU cpntratti tra il Prior ])![jesser LodoTicp 
Jffafifei, il Bpnsignori^ e i fratelli dai «Libri, jy un Girolamo ])Iocetto, 
3cplare di Gio» Bellini, a di$jtinto incisore di stampe a rame diyenut^ 
/arissime, nella nicchia a destri^ v' ha un» Vergine e suo Bambinq, 
Jia qual siede fra due santi eoll^ data del i493, e ^ fresco n^lla volta 
della suddetta nicchii^ P adprazion de^Magi, due teste, i^na del Salr 
yatore^ ed un^ di ui» ij^onacp. Dipinge il C^va^^la T Annunziata dalr 
1^ AUigfelQ con Santi, pittura che recenten^ente detersa, e^be vita, ^el- 
la cappella 'dirimpetto V p diel Pabna, il giovane, quattro quadri, la 
natività, la circoncisipne, F.adora/im ^ Dfagi, e la presentazion di 
jqiostro Signore. I duis profeti e paesaggi lìaUa detta cappella sopr^ 
X altare di 91. Y. sono di F.erdÌQ|uido Fiapimingo, Di Domenico Bra- 
sasorzi al primo altare della navata ad^tra sono la Vergine cpl Banir 
Wno, e ss, iappslpli Pietro e Paplp ad oJip| e a fr^scp il Salvatore, 
che dà le chiavi a s. Pietro nella lunettat .Orlando Flaecp al secondjQ 
altare ha i] Crocifisso cc^la Madre, Dladdaleiiiaj, ^ GioFanni, e nella 
sovrapppsta lunetta dello stesso Brusasorzi a fresco la risurrezione djl 
J!f. S. Del Carpioni il vecchio s. Mauro, ohe risana infen^i^ al terzp 
altare ; e a fresco nella sua lunetta le stimmate di s. Francesco di 
Giovambatista dal Moro. TprpjBi il Falconetto ideila navata ajdi us» 
(}ella Dottrina Cristiana, con sue ppene a frescp iii quattro ovati, e 
sono quattro santi nella volta, e da un Utp il hattesiino di ^, S. coi^ 
angeli, e dali^idtro le J4irbe. Antonio Badile yi Jis^ al quarto altare^ 
Ia Vergin^^ Bs^binp, e s. Giova^nba^ista ec. nella sua lupetl^a. Nel 
seguente vi operò PAlipràndi, a fresco, una tentazione di s, Antonip 
abate, e il hattesimQ di Gesù Cristo; la tavoja ad olio^ che v' è sottp^ 
della Vergine co' ss. JLocqq e Sebastiano è dello stessp AUprandi. Di 
Domenico B;*usasorzi sono gli Angioli suUe pprtelle dell'prganp. Pap^ 
lo che cade da eavallo, è di Bernardino India. Di Paolo Farinati al 
^jppndo altare è, ad olio, la Vergine annunziata, a fresco jaeUa.lwet.tft 
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di sopra Adamo ed Èva, pittura delle più belle, secondo gP intelli- 
genti, che abbiamo di lui 5 1 tìelP alx;o esterno due profeti, con festo- 
ni di fiori e di frutte. Andhe il Brentaiia é qui. dappresso colla Ver- 
gine, il patriarca s. Benedetto ec. Di Gioyambatista dai Moro, che yi ' 
primeggia, sta a fresco nella lunetta di sopra Un Cristo condotto al , 
Calvario. Nel quarto altare il Cristo, ch^ è mostro £d popolo da Pila" . 
to, è di Orlando Fiacco^ ed il martìrio di una santa bella re^pettiva \ 
lunetta delld stesso dal Moro. Una bella discesa dello Spirito Santo . 
air aitar ehe degue^ e tutto n^ occupa il vano anche della lunetta, é ; 
di Anselmo Ganerio, avvertendo i fregi e trofei nelle esterne volte 
degli archi essere tutte degli stessi autori, di cui son le pitture delle - 
lunette. Nell^ andito della crodièra^ verso la Sagristia, è di Felice Bru- , 
sasorzi la tavola eolla Vergine in alto, e di sotto i ss. Apostoli Pietro - 
e Paolo, e s. Agostino vescovo. Sigismondo de^ Stefani fece il marti- ^ 
rio di s. Lorenzo; e il s. Biagio, Vescovo, Giovambatista dal Moro. 
Tra^ moderni pittori, ognun degno della sua lode giusta il proprio , 
merito, età^.e gusto, vedrai qui il Balestra, il Buratto, il Boscarati, e 
il dalla Rosa. Valga a confortarti il passare nella contigua corsia, 
(eh' è porzione dellVantica chiesa ) a -i^edervi il battesimo di Cristo,, 
bellissimo a firesco del Cavazzola, opera che meriterebbe d'esser resa : 
pubblica eolie stampe. Quindi passiamo a veder nella sagrbtia da. 
Paolo Farinato dipinti a chiaroscuro sulle portelle di un armadio li , 
Ss. Benedetto e Scolastica ; in una croce stazionale da ignoto antico 
pittore il Salvator Crocifisso 5 e nella fabbriceria da Girolamo dai Li- 
heì il Gesù morto, sostenuto dagli Augeli; li ss. Nazaro e Celso in due 
tavole, i ss. Giovambatista e Benedetto, e in altre due Biagio e Giù- . 
liana. Di Stefano da 2evio sono il Salvator morto seduto sul sepolcro 
con leste dattorno, e simboli della sua passione, e il s. Benedetto con. 
un santo Carmelitano. Nella lunetta sopra là portà^ della chiesa la 
Ver(];ine Col Bambino e i due santi titdiari Sono di Paolo Ligozzt* 
Sulla stessa facciata Vedi l'epigrafe del prete Ippolito Bevilacqua po- 
sta a Girolamo Pompei, il cui nome solo è a sé stesso il più cpnve^ 
nevole elogio (9). Il suo busto in marmo è fra il primo e secondo al* 
tare, entrando a destra. Tutto il rìcinto del cortile colla porta d^ in- 
gresso fu eretto sul disegno di Antonio Saletti, architetto veronese. 
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JHégniéca, non per vai*ietà d^ ornati, m^ per dignità di fòrnià è là 
bteiata del palazzo di questa faìniglia. Chi ne sia stato Y architetto^ 
ehe si può dir della seuola Sanmicheliana^ e in qual anno, noi dice 
ossolutaìticfiQte il Fona nel suo Sileno^ oyreto Dèlie bellezze del luogo 
del conte Gmngiojóomb Giusti ec. (*); Bissi assolutamente, perchè de-" 
s<^yendo le pitture ed altri oirnati di alcune camere a terréno, non 
altro ricorda^ Me non (che furono esse edificate dal conte Agostino^ 
padre del suddetto cavaliere, ad uso di coayersazion letteraria. I par- 
timehti a fresco delF esterna facciata, soh divisati di bella architettura^ 
dipinti da Paolo Pannati, eamjieggiandoyi dai lati della porta a chìa- 
T^scurd le quattro virtù Cardinali. L^ atrio, a più arcate, il cortile, é 
ie stanaÈe vi sono nobilissime, e di più maniere. Di qua il piano dol- 
eeixiente si lèva, pòi S^ innaL^ in collina ed in monte. Questa parte 
più aprica nel sècolo XV usavasi a distendervi i nuovi panni, quando 
H nobilissima arte della Lana non si teneà che offuscasse lo splendor 
ùéì natali; 

Ora entrando al giénhnò, ^ iiòh tùlto il ritrovi di (|uellafor^ 
iiéa, che più aggrada ai moderni, ci vedrai per altro^ o mio Os- 
tórvètor^, la niagnifìeenca gareggiare colla natura^ della quale ^ 
già da tre secoli in circa, a' suoi fondatóri piacque giovarsi, con 
Quelle règole, che iii sì fatti lavori usavasi all' età loro. In que-' 
«to meizo ebbe pur esso variazioni diverse, e a dì nostri pur an-^ 
che. I diciottò ^raùimenti di antichi manùi, è bassi rilievi di te- 
^te, animali, epig;rafi, ed altri on/ati^ testé infìtti néll* estèrna pa- 
rfete^ ci vennero in jiàrtè dal museo Molin, e ve n'ha alcuno tra 
èssi da meritar Tesarne degli antiquaij. Fra le statile qua e là 
disposte per li viali, che tutto ne partiscono lo spazio del piano 
e del moatè^ sono da osservarvi le antièhe; come antiche poi so- 
no tutte le isòrizioni delie lapidi romane qui trasportate. La sta- 
tua dèlia peschiera è di Alessandro Vittoria^ e bellissima la disse 
il Hàffei. E qui spaziaiido troverà V Osservatore t)bbietti diversi di 
:rtcreamento e di studio, l'ali al mio credere sono alcune pellegri^ 
kie piante, che spontanee qui crescono ^ com'è fra le altre l'Acan-» 

(^) (Ver. presso jT Tamo i62(5). 
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to, jtcanihus moUls^ donde Tenne air architettura^ evtue^bgnun sa, 
il capitello Corintio. In queste rupi piantatosi forse un tempo, si 
vede cresoere, e non ia altro luogo della proTincia^ cresce bensì 
nella Yalpantena, e alle Stelle^ a forma d"^ albero bellissimo, PE- 
bano nero, Diospyros Lotus^ detto dai Toscani anche Guajacanay 
^he qui abbiamo. Son pure a vedersi a cui piacoiono tali bizzar^ 
rie il laberinto, l' antro dell' eco incavato nel masso a più angoli^ 
uccelliere, tempietti, fontane^ grotte, impetrimenti^ bella rupe, che 
fa parete dal reciso - masso, dqilla cui vetta s'apre allo sguardo la 
più vaga sqena di prospettiva. Più recenti iscrizioni ricordano, cor 
me sovrani, e principi intervennero a vedervi questo spettacoli 
della naturia e dell' ^rte, 

Lungo la spaziosa via^ che il MafiEì^i vorrebbe ^ssomigjilsife all^ 
Lungara di Roma, a pochi passi da casa Giusti v^gonsi i pila-r 
stri con rimasugli di b^ssp rilievo da un lato e dall' altro, sui quali 
posavano le pietre di due archi, tratti d'ambe le partì sopra il 
pilastro di mezzo. Or questa, e non quella, che dal contigu/) vecr 
jchio muro mette nella via del Seminario, è la porta, giusta al- 
cuni storiai, phe dell' Orgi^no ii|i antichi documenti si dice, e ijoi 
alcune memorie del loS^. Questi dappresso son gli avanzi delle 
mura di ^t'eodorico, primo re d'Italia, rifatti o aggiunti da Garlp 
]V[agno in sul princijpio djej sepolo nono per temutia irruzione àf^\ 

Vmh 

Jl Semiwabio Vescovile, 

Questo ricetto de' Cherici, fondalo l'anno 1667 dal cardinal Ago^ 
«tino Valerio per gli ordini del concilio di Trento, trasferitosi di quuft 
in altri luoghi l'anno 1695, vi fii rimesso, e sotto il vescovo Gio, 
Francesco Barbarigo se ne cominciò la fabbrica; ma volendosi po| 
xlal vescovo Morosini dar mano a quésta, si abbandonò del t utto P i^ 
ilea del Bari>arigo, e dall' insigne.architetto vicentino Otton Caldera- 
fri si fece fornire il disegno del mag;9iifi^ atrio dorico cotf jdissopra \^ 
bella loggia jonica. Qui poi è da osservare che nel m odo stesso, che 
^1 Sanmicheii si mostrò ingegnoso a trar bu(m partito d* arcfaitetUu^ 
4a.Jr irregolarità del sito, come vedcmittò nel palazzo V^rz^, mostra 
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pur qui Farchitelto vicentido, ìnnal^ndo questa fabbrica sopm una'a- 
rea si irregolare, che gli pjwsenjtava 4a vincere varie difficoltà. Tutto 
si può vedere chiaramente descritto nelle dotte illustrazioni de* suoi 
disegni fatte dagli edil:ori vicentini, notando perd che le insegne ec-^ 
jclesiastiche, scolpite nelle roetope del fi:«gio^ sono varie e più di quel- 
le, che le mostra il disegno; il che si aggiugne, non per tacciarne la 
diligenaa degli egregi editori, ma per dire come sta la cosa (*). Gran- 
. dioso v^è il refettorio, ed ha vm quadro della cena in l^maus del cav. 
Coppa* Marco Marcola vi dipinse nella volta della loggia le costella- 
;doni deir emisfero superiore^ Al Seminario dei Gherici v^è aggiunto 
un Collegio de* giovani secolari, che sono del tutto separati da quel- 
li, e vi hanno la propria e speziale istituzione si nelle lettere, e scien-r 
jw^ e si nella moral disciplina, 

j5, Mabjà IBF OaGlNOr 

ìf aggiunto di Organo^ malamente malato in O^yanis^ venne alla 
chiesa dall' esser fondata in una contrada, cosi denominata antica- 
metite eia pubblica fabbrica, che Organumn appellava, Neil* antica 
iconografia di Verona, opera de) secolo ottavo pubblicata dal Bianco- 
lini i^^) la &bbrica segnata di tal titolo provasi appunto da questa 
parte della cittèu Chi porta all'anno 58 1 la fondazione di questa 
chiesa, che vuoisi fatta da Feroce cittadino veronese, uomo di bella 
virtù, e ricco de* beni della fortuna, tenendolo eziandio primo abate, 
Q Biancolini col Moscardo la vogliono ampliata dai re lombardi Liut- 
prando e Alip^ndo fra gli anni 7x80 74^ (***)• Sotto Audone, vesce-. 
TO dall* 860 ali* 8669 si rifabbricò la chiesa vecchia^ Si sa poi da un 
epigrafe in pietra, posta sul pilastro a destra della scalinata, che sin 
dal ii3i era questa <^esa soggetta al patriarca d'Aquileja (io), r^el 
j444 Eugenio IT concesse questa Badìa agli Olivetani^ e la città, 
jgrata di quesjt* atto, somministrò* quanto era mestieri a racconciarvi 
V id)itazionel» Peli* attuale sbruttura della chiesa di bnona e regolar 
forma si ha l*epoca in breve epigrafe scolpita partitamente su tr^ 

(*) Disegni 4'Archit d' Otto» Caldcwri l 19. Yiccnz» i8i5 Voi. II, 
f*) De Vesc> ec, 176; ,J, 55^ 
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fejcc^ nelk base della priips^ eplonna a destra di chi entra r Anno Dor 
mini Mcccctxxxj^ il resto è in greco a parple abbre\^iqie e araber 

• * . ' * ' 

^catei Hieronymo Thea Abate eocistente, idioè essendo abate Giro-? 
lamo Tbea, p sia ffisrfdqdei^ q Bendidiiy fen*a|:^e^ che appunto vi fi| 

Pelle frottole, sulla Muletto^ sparse ftìpri d'Italia d^ alcuni leggieri 
osserTatpri neflle descrizioni dje' loy yiaggi, io npn istarò a fliipostrar^ 
né la falsità e vanità, Fpi'se cju^che vpce vulgarp pptrebbp in oscubì 
tempi averne dato argomentp di cptal diceria ; ma nessuns^ autorità, 
Ile ragion di critica pote^ indurre a fer credere che i^ Verona si ar 
Tesse cosi vana credenza 5 e fa veramente malignità ed arroganza il 
|»ubblicar prodigj su queir informe lavoro, quasi da noi fosserp spac- 
ciati e creduti. 

Npn compiuta facciata d'prdine Composito^ disegno del Sanmicheli, 
qui vedrai, p mio Osservatore. Se fosse stata compiuta, b^lla cosa ne 
avreino, e e} sarebbe nobile e^nipio di sacra architettura, Sia pui:: 
una volta, che, anziché nuove cose, e per lo più meschine o male or^ 
dina te, queste si compianiOq che sono cotanto dignitose e leggjiadre. 
Conservata V interna forma, come dissi, pur buona anch' essa;, non 
conosciutone ancor P architetto, se ne rinnpvò P esterna, ritenutisi 
jcon solidità e agj^iusta^ezza gli sfpiidi delle finestre, injbroducendoYi 
lavori d^; ornato ^ scarpello, che nley^p insieme dignità e grazia. A. 
tre chiostri sopra massicce colonne cpn bupne arcate e volte stendesi 
Il piano sino alla crociera^ a ci^i si sale per più gracfini.. BJiagnifico è 
jl presbiterio ed il cprp, al cui spazip risppnde il sotterrw^ che ha 
sull' altare la fronte di un^ arca in pietra con iscplpitevi figure sim-r 
boliche, e di santi. Tutto poi nella chiesa superiore è distinto in bei 
partiinentt coi}i dodici cappelle, ornate le mura di buone pitture a 
iOresco, e di altrettali a4 plip gU a|taft, Le qua!} tutte a voler nptaiie 
(^ pur I^ npjosa cosa^ i^a a vedere sarà {jqi parte ben lutile e 4ilettevoie. 
Chi ciò abbi^ caro, meco entrando, mi segua a destra,, 

Giovambatista Pittoni veQezianp, assai Ipdatp dal Ticpzzf^ vi fece 
il transito 4i s^ Giuseppe, Vi s] ricpnpsce al secondo altare il nostro 
JBonifazio, il cui suggettp è la Vei^ine col Bainbii]^o, e 11 ss, Pietro e 
]Pao1o, ec. Il Balestra è al terzo colla Vergine, e s, Caterina, Antonio 
4f Padova, ec. Il s.^Michele, che scaccia Lucifero, al quarto, e »e| 
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ioffitto a fresco il Padre Etemo, sono del Farinati. Nella quinta cap^ 
pella-è di Guercin da Cento la s. Francesca Romana, dipinta V anno 
1639, iattura assai malconcia, De^ due miracoli ne* quadri laterali la 
àetta santa coll^ angelo è d^ uno scolaro dèi Guercino, T altro del L<k 
catelli. Tiene avanti il Cavazzola con due suoi arcangeli Michele e 
Rafoello, e' ss, GioTambatista e Girolamo a fresco nelP esterno di 
detta cappella. Hella sesta la s. Elena colla croce è del Brentana. Ma 
quindi passa alla pittorica dape con Niccolò Giolfino, il quale a fresco 
sulle interne pareti ha la cena pasquale degli Ebrei, e quella di Cristo 
cogli Apostoli ; Faraone sommerso ^ gli angeli nella volta cogli stru^ 
menti della passione ^ nelle lunette li ss. Paolo, Gmglielmo, ec, e nelle 
esterne pareti rAnnunziata, e TAscensione. L^ assun^ion di Maria, ta- 
vola nel coro, è del cavalier Brandi romano, e di Domenico dall'Aglio 
la statua in bel marmo, rappresentante lo stesso mistero. Di Paolo 
Farinaio vi son dai lati le due tavole, col s. Pietro in una, che avviata 
ai, camminando in sul mare, alla navicella di Cristo, e nelP altra il 
convito di s. Gregorio ai poveri, tra' quali ei vide Cristo sedersi. Sono 
di Paolo stesso le due più grandi nel presbiterio; in quella a destra, 
. «econdo il Kidolfi^ vi espresse alcune donne, che presentano i loro fi^ 
gliuolini ad Erode, e secondo altri vi rappresentò Pimperator Costanr 
tino, seduto in trono, che per guarir della lebbra si fa portar innanzi 
dalle madri ebree molti fanciulli da uccidere, e bagnarsi nel loro sanr 
gue.* Del qual fatto non consta presso gU eruditi, e perciò il pittore 
«ne avrà seguito la vulgar tradizione, o almeno l'autorità di chi gliele 
avesse ordinato. Rei quadro a sinistra è dipinta la strage degP Innch- 
centi, ed ha Panno mdlvi. Sono qui pur da osservare i bellissimi paer 
«aggi sulle spalliere di noce dipinti ad olio da Doi^enico Brusasorzi, 
Le tarsie e griintagli nel poro, lavori delPanno 1499? mirabilmente 
iconservati, contro V asserzion del Vasari sono opere di fr. Giovanni, 
converso Olivetano, il primo che ad o\j diversi con tinte bollite ritro- 
vasse la maniera di variamente colorire, onubreggiar, e luineggiare, 
i suoi légni, si che i giuochi della prospettiva vi si rappresentano con 
moUa maestria. E a^ proposito d' intagli veggasi dello stesso nella 
cappella del Sacramento il mirabile candelabro di noce, introdottevi 
statuette, sfingi, fogliami, e frotte tra festoni conservatissime è natu- 
rali, pel ^r^ntanpi è il s, B^nedei.tQ, tavola di (}uies)|i cappell^^ ^iefrp 



la quale sita ripoéta la ricordata ilfu/e/^a. Di Domenico Bi^sasor^ sou 
le quattro pitture a fresco, di dentro la risurrezioii di Lazaro, e Gesìi 
ialla probatica piscina, di fuori la sua risurrezione, e i ss. Girolamo e 
GioTambatistai Al seguente altare il quadro del B« Bernardo ToIom« 
mei è di Luca Giordano, e de^due laterali un del Brentana ed un del 
Murarì^'di cui sono i ss. Benedettini nella facciata esteriore. Tra la 
crociera e la cupola mira, in otto partimenti^ le tnezze figure a fresco 
del Torbido ; giù dalla scalinata la Vergine e s. Niccolò del Torelli 
nella terza cappella ^ nella quarta di Gio. Francesco Mordne la Ver-' 
gine, e santi^ ec^ una détta del Balestra nella seguente. I^el muro 
pfessù la porta t' è riposta di Gio. Caroto in tela una Ye^gine, ^e^ sd« 
Tinoenzo diacono, e Marta ^ il quadro alla sinistra, se importi il sa-» 
perlo, è di Andrea Voltolino, pittore, come dice il Lanzi^ studiato, ma 
freddo, e più abile a far ritratti, che composizioni si come questa, che 
lappresenta V ingresso di Cristo in Gerusalemme* Negli otto parti-> 
menti in alto della navata maggiore, tì dipinse Francesco Morone 
fiitti -dell' antico testamento, e neUondi, fra gli archi, apostoli e ran" 
gelisti» Che se di Tcder bellezze dell' arti sei stanco, ma non sdido 
ancora, entra, o mio Osservatore, aUa sagristia, ricordata dal Vasari^ 
come la pia bella che fosse in Italia (*). E di vero la troverai 
tale anche agli ornamenti diversi^ che vi son conservati: anzi 
dopo il Vasari vi si aggiunse nuovo e raro pregio nella tavola 
del s. Francesco, eh' è delle bellissime deli' Orbetto. Del lodato 
fr. Giovanni sono le tarsie e gì' intagli, opere sì belle ed ammirabili^ 
ohe lo stesso scrittore ricordando le altrui, e quelle dello stesso 
ft. Giovanni, lavorate a Roma nel palazzo del papa, in monte Olive-» 
to, e in. altri luoghi, venne a concliiudere potersi dire, che quanto 
neUe altre scinse gli altri, tanto in queste avanzasse sé stesso. Bellis- 
simi qui son pure i paesaggi e le prospettive, che Domenico Brusa-» 
sorzi vi dipinse nelle facce dei banchi. Tanti pregi dell' arti son pur 
qui secondati egregiamente dalle bellissime pitture a fresco de'nostri 
Moroni. Di Domenico è il s. Antonio battuto dai Demonj j di Fran- 
cesco suo figliuolo, e non di Giovambatista, il quale non fu mai, son 
bitte le altre, che sì illustre ne rendono questo luogo, Veggonsi nella 

I 

i*} l e. Tom. IV, f. aw. 
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volta angioletti Toìàré in sa con ìniràbili scorti, e il Salyatorè nel 
inezzo. Nelle lunate s^haùnò iìtontefiei d due a due, i quali furgno 
inonaci Olitétatfì, fe sotto in iin fregio à più partimenti in àbito mo- 
nacale aldini imperadòrl è principi, òhe lasciato lo splendore del tro- 
no è le ìor signorie, in quest'Ordine si ficoVrarono all^ombrà pacifica 
de' moiiàsteiri. Ricorda il Vasari, cihe tra loro avesse ritratto il pittore 
in bellissime teste molti nòvizj e nioiiaci àìloi* viventi, come sopra la 
jporla, cbé métte al coto,iri Httasse in inezzo busto il ricordato intar-» 
liiatoré fr. Giovanni; 

Heir antica cimitero V ha due ajpche sepolcrali, una del 122,60 di 
iin Miglioi'aiiza, jf^rimo stipite d'una delle famiglie Trissinodi Vicen- 
za, e 1' aìtrs^ dell' anno i3ii& di tGIriovànhi da liisca, pur cospicua fa- 
inil^ia. delle nostre, è iie liòggiugnérò le iscrizioni (i i). Chiusi in uil 
cancello ti son due framménti di antiche épigjrafi, ripóstivi dagli Oli- 
vetani l'aniio 1496^ ièome dal titolo, che ti aggiunsero (12). Ciò ino- 
istra con altri esempli la somma diligenza de' nostri iantéiiiiti in rac- 
cogliere e ctìslodiire {gelosamente tutto, che veniva lor fatto di ritro- 
vare appartenente ad antiche memorie. ìtfa, prhna di partire di quji, 
per mdle é struttura s' ha pùi* da ammirare il campanile^ di cui fii 
iarchitetto un fr. Qiotanni Veronése, come dalf epigrafe scolpitavi iiì 
marmo, la quale ine ricorda l' anno della sua costruzione. La soggiun- 
go, crédendola ànétiè non mai pubblicata : F. Io, Capello Àbb, et 
(0. Ver. Dedalo Archi, Frane* Lapic. examusslm absoMt 
MDTxxiii. Dalla seguente postilla, fatta al dal Pozzo dal già ricor- 
dato Campagnola, e dal tempo in cui vigeva fr. Giovanni, l'intarsia- 
tore, non credo èssere strano il conchiiideire che lo stesso fr. Giovan- 
ni, nominato nell'epigrafe, sia stato l'architettò tiel campanile; é 
quindi pur luh doversi ànnoteràre fra gli architetti veronesi: i5a5. 
Contraito per far il campanile di s. Maria in Organo secondo il 
disegno del reverendo frate Giovanni di Verona^ maestro di pro^ 
spetCwà ^ documento, che trasse il CaJÉnpagnola da scritture autenti- 
che del Inonasterò. 

Isella casa di rincontro, che fu de' FumanelU n. 4^745 ^Ì^**^ ^^^^ 
che altra pittura a fresco, è da vedervi principalmente la cavalcata 
di Clemente Vii, e di Carlo V in Bologna, che vi dicemmo dipliUà 
da Jacopo Ligózzl. Ordine, figtiré, Vestiti^ fed altri aggiunti rapprè- 
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tentano quasi una copia di quella del Brusasorzi. In questa però al-- 
cun vuole vedervi qualche mossa ed espressione più viva, nei cavalli 
principalmente. Anton da Leva quivi sta in sedia d' altra forma, e 
colla persona rivolta, viceversa di quella, e in altro partimento vi ter- 
mina esso la cavalcata, postavi una Vergine tra il fine e il principio, 
dove dicemmo aver allogato il Brusasorzi nella sua un baccanale. 

ISon ha molti' anni, che scavandosi \ungo la via, fu scoperta una 
muraglia di glosse pietre, insigne reliquia di antico edifico, for$e di 
quello che Xisto appeDavasi, e che Liutprando dice essere stato eret- 
to da Teodprico dalla porta dell' (H*gano fino al suo Palazzo, che sta- 
va sulla collina. Anche un vicolo qui dappresso si nomina comune- 
mente la Loggia* Si ha poi per tradizione che sulle sue rovine sia 
stata edificata la chiesa col monastero di s. Chiara, or ridotti ad uso 
privato, dove sono a vedervi reliquie e indizj di antichi e di bassi 
tempi. Di ri|icontro, nel palazzo dei Carteri, ora dei Sacchetti, n. 4 1 9S9 
sotto il grondajo corre bel fregio, da mattina più conservato, ed è di 
Batista dal Moro, il quale ci aveva dipinto quasi tutte le stanze. Di 
queste solo alcune sfuggirono all' imbiancatura, che all'altare fu da- 
ta^ e dai presenti padroni vi si guardano come cose sante. Sono in 
esse tre fregi; due, tra lor separati, con rabeschi, intrecciatevi le fi- 
gure de' profeti maggiori e minori; ed uno, con grande copia d' in- 
venzioni e partiti, mostra azioni di guerra, di sconfitte e di prigio- 
nieri; tra' quali da trentasei a quaranta mostrano alle corone, che 
hanno in capo, d' esser re, più ancora di quelli, che si ha nella 
sconfitta data da Trasibulo ai trenta tiranni ; ma né io, né altri sa 
o vuol definire, quale storia abbia voluto significare quell' egregio 
pittore. 

S. Gio. irr Valle. 

. Antichissima è pur questa chiesa, e fu coUegiata e pieve di molto 
riguardo. La sua Cripta monumenti conserva della più rimota anti- 
chità cristiana ; e fifa questi due arche di marmo greco, senza epigra- 
fe di sorta. Veggonsi in esse molteplici storie^ dell' antico e del nuo- 
vo Testamento, scolpitevi in buone forme. Stando alla tradizion ve- 
ronese, e a qualche scrittore^ in un^ vi sono i corpi de' ss. Simeone 

FeM. 12* 
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a Gitlda^ iidòjiéi*tivi nel secolo XIV. Di queste slfcbé là pniiìa péf 
età, e per mèrito di sedtctra inferiore delP altra, mostra più figare e? 
storie^ ed ha la fronte partita in due fàsce (^< 

La chieia è a ti*é navate, còlla gradinata, sopra Cai s^ innalza il 
presbiterio. Qna e là per le mora, pruiicipalniente le esterne, si banner 
frammenti di antichi capitelli) di romàne iscrizioni, basi di colonne^ 
• bassi rilieri ; e patte ancor ti sussiste deir antica collegiata^ e della 
canonica. V ha put a capò del cortile quel capitello, come il dicem- 
Ino^ ch^ era a segnale di pubblico mercato^ 

Quindi parlando deUe pitture, s^ hanno dttè angeli, che sostengono 
Im ostensorio, e i ss. GioTànni etangelista, e iPietra appstolo, di Fe- 
lice BrusasòrzL II quadro dell^ aitar fiaaggioré e una copia. Degna 
iperò è da ossertarsi lai>ittura a fresco sopra la porta maggiore, per- 
chè alle tracce mostra d^ essere di Stefano da Zevio, o almen del suo 
stilci Dello stesso pare eziandio nel cortile qtiell^ immagine delia Ver- 
gine, che poco fa, scrostatasi là calce, ricomparì a nuova vita. Nella 
sagrìstia fu riposto un bellissimo basso rilievo di greco marmo, e rap- 
presenta sotto belle forme il Batista, che sul Giordano battezza \\ 
Salvatore, figure ambedue in piedi, nelle ^aK apparisce la forza 
(Mie musculature, e P espression de^ respettivi atteggiamenti in cui 
sono poste. 

Anche il giardino che fu dei Zenobio, poi degli Qdoli, ed ora del 
signor Giacinto Palazzoli, per V anienità del sito^ partimento, e va- 
rietà del terreno, elevatezza, e simmetrìa del palazzo, per la più bella 
stufa per fiori, che abbiasi in Verona, per la ricchezza di piante eso- 
tichcd) e finalmente pCr Un sacro oratorio di recente costrutto, merita 
Una particolare osservazione. 

ti^ANttCO TeatrOì 

Alle ricerciie degli àntìquarj fu pur tastò campo, é né sarà mai 
^empire qtresta parte della nostra città» ita collina, che s'^alza a guisa 

r 

(*) Per le sac:ife stoi^ie colpite su <)u<este Airclie à chi voglia dvernfe k de- 
scrizione, potrà , dopo il dalla Corte, il Moscardo, fc il Maffei ( Ver. III. Lib. 
Ili Cap. Ili) consultare^ se il crede, la descrizioni^ di Verpoa^ e della sua 
j^rovincìa, delineatore di questa nuova Guida; 
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di anfiteatro, sì come de^ siti sapeaho industriosamente giorarst gli 
antichi, eo^ serVi di fondo a costruirvi ben ordinato teatro. Quantun-^ 
que di esso null^ altro ci resti che pochi vestigi, e la parte migliore 
rimanga quasi del tutto sepolta, ciò non pertanto la sua celebrità, 
venutaci comunemente dalle antiche meniorie e dai disegni del Ga« 
roto, si confermò, non è molto, per le scoperte deVnuovi scavi, i quali 
se fosse toccato di &re agli antichi, anche più ragionevoli cose e mag^ 
glori negli scritti loro ci avrebber lasciate, Della sua origine e del<« ' 
1^ architetto ne siamo del tutto air oscuro. Da due decre1;i di Beren^ 
gario, uno deU' 895, si ha che a quell* epoca era già antichissimo, e 
che per la troppa vecchiezza n' era caduta p$irte: prae ntmia i^etusta-* 
te corruerit^ il che ci fa rimontare per la sua costruzione alF età dei 
B^om^ni, la migliore nel fatto dell^ arti. 'V altro decreto é del 913, 
e in esso ne son descritti i confini, e per cosi dire anco lo spazio e le 
mura, e qualche forma delle sue parti. Contenendo questi due decreti 
più notizie delle cose nostre, pìgieemi di soggiugnerli ambedue (i3), 
Da altri monumenti poi sappiamo che da due ponti vi si saliva, no^ 
minati della Pietra^ e V Emilio^ dettosi pur anche Militare^ e Rotto, 
Parte delle pile ancor se ne vede, quando il fiume ha poca acqua, e 
qualche frammento è incorporato nel muro ch^era del monastero del 
Redentore. Dalla pi^na dell'Adige del 1 153, seguendo le antiche cro- 
nache, esso ne andò distrutto, e ricorda poi il Moscardo (*) che Fanno 
|[6aa vide esso medesimo ca^vame dall'Adige gran quantità cH pietre 
che furono d^una sua pila, colle quali si rifece il campanile di s. Ana*» 
stasia, rovinato in parte da una saetta. Dove ora è il coro di questa 
chiesa, metteva ad esso ponte la via pur detta Emilia ^ del qual titoj» 
vedemmo la falsità (*^). Che poi fra questi due ponti avesse luogo lo 
spettacolo della Natimachia: fu co^a che si è creduta e negata a vicenda^ 
Al negare valse principalmente la ragione, che naumachie o poco a 
nulla si usassei*o fuori di Roma ^ concorsero al credere la tradizione 
del popolo, V autorità di più scrittori, i disegni del Caroto, e più an-* 
CMra una eerta inclinazi<m naturale deVittadini a ten^ vero della m% 
patria tutto ciò, che le tomi ad onore. 

Or dd Teatro parìando, ^ ne veggono ancora Assqii reli^iiie, Sparsi 

(*) I«t. di Ver. f. 16 . 
{**) y. KoU 23. 
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dappiè del monte, che mette nel fiume per tutta quanta la linea dal 
Redentore 9I ponte della Pietra sino alle sovrastanti mura, immedia- 
tamente sopposte ai caste! di s. Pietro. Piene se n' h^ di frammenti 
case cvnmri^ e sotterranei^ fabbricatisi sopra le sue rovine. La casa^^ 
suU^ angolo sinistsb, donde si passa alla chiesa de^ ss. Siro e Libera^ 
diede im tempo buona ragione, e; buon frutto di scavamentL Pezzi di 
colonne, alcune medà^e^ marmi preziosi, bassi rilievi, un f>iede in 
bronzo di statua gigantesca, ed altre spezie già ne furon disotterrate 
Tanno 176^, e con una memoria e disposizion legale del a Dicembre 
18 18 dal suo fwsseditore dott Silvio Fontana ne furono ceduti alla 
Patria che li conserva in ubo stanzino della propria Biblioteca comu- 
nale, lodevole esempio di liberalità, e di prudenza. Mirando poi alla 
suaccennata casa, in quel rottame che fuori sporge dal muro esterno, 
ci appare T estremità del corno sinistroy qual che si fosse la parte ar- 
chitettonica estema di quel teatro. Dal destro lato <[uasi altrettale, e 
maggior frammento se ne vede in un vicolo di questa via. B maggior 
diametro dd Teatro da un lato all^ altro vuoisi che fosse di metri 
2 15,71 S. Nella lunga ed alta muraglia dalFAdige sino al muretto del- 
la strada, e nelle cantine e nè^muri superiori, e dai lati vi sono sparsi 
tanti rimasùgli e vestigi di volte, d^archi, di porte, d^opere reticolate^ 
e d^ altro, che in qualche modo quasi una parte del Teatro medesimo 
6Ì può dir che' ne resti. Ha è tempo ormai che si faceta menzione del 
nostro benemerito e generoso concittadino, il sig. Andrea Monga, il 
cui nome non potrà d' ora in poi andar disgiunto da questo Romano 
Monumento. H suo zelo per Y antiquaria lo spinse a far da sé solo ciò 
^^io mi permisi di dire, altre volte, conoscendone I-importanza, che sa- 
rebbe stata opera di Sovrana Munificenza. E chi di &tti potea supporre 
che fosse un nulla per lui il compercur case per quindi atterrarle ? 
trasportarne rapidamepte le rovine, e scoprir iùdì arehi^ volte, scale, 
condotti^ erme, sculture, e ruderi da fame un museo? Iscrizioni nò, 
che, potressimo in tanta ricchezza avar anco la fortuna di leggere la 
lapida^ dedicatoria, die la supposta col titolo: Octa^iie C. F.etSoror. 
Cariss.^ di cui parla il Panvinio, ne andò smarrita. 

Io crederei df. mancare a me stesso se volessi presentare al mio 
lettore un sunto di queste belle scoperte. Kessuno meglio del signor 
Jffoi^a saprò illustrarle^ e come con vero linguaggio antiquario ei sa 
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incarnarne agli amtìiiratori P importanza, cosi sta aHa sua penna a 
dame la prima esatta descrizione ch'è a desiderarsi venga pure dagli 
analoghi disegni corredata. " > 

Ma ritornando al primo de' sovrallegati decreti, io non credo che 
nessun altro pari se n'abbia; diecreto, che in qualche' modo^ equivalse 
ad un' irruzione de' Barbari, «Quantunque giusta né fosse stata la ca- 
gione, ed utile il fine che Berengario si era proposto. Ma di que'tempi 
sapéasi meglio distruggere, che riparare. Bastò al buon re d'inten- 
dere eh' era caduta parte del mezzo circo ^ pìeritevi da quaranta per- 
sone, ed atterrati i circostanti edificj^ perchè tosto comandasse la di- 
struzione di tutto il resto, anziché ordinare la /riparazióne di quella 
magnifica mole. Adelardo, nostro vescovo, impetrò si fatto decreto, 
proposta in esso la pena di ao lire d' oro a chi si opponesse alla sua 
esecuzione. Hon solo il Teatro, ma si ordinava con esso di distrugger 
pur anche ogni altro edifizio, che minacciasse rovina. • 

Quel Giovanni, cancelliere di Berengario, che verisimilmente il 
decreto ne stese e vi è sottoscritto, per l' altro dell' anno 913 ebbe in 
dono alquanti coitali ed arcovóltì^ come vi si dicono ; tra' quali vi si 
eresse una casa. Dal suo testamento del 95.2, allegato già dal Bian- 
coiini, sappiamo che, passato egli ad esser vescovo di Pavia, da Noto- 
rio, nostro vescovo dal 915 al 92.8, impetrò che quella sua casa, con-, 
vertita in chiesa, fosse Consacrata a s. Siro, primo vescovo della sua 
sede. È bello intanto a vedere ancor qui rimasta una parte dei detti 
arco vali, con pietre assai bene tra lor combaciate, e conservate pur 
anche, principalmente in quell' antro, che la grotta si appella di san 
Siro, nella qual s' entra p0r una porticella di mezzo al coro. Questi 
ed altri frammenti son pur insigni testimonianze di quanto magnifico 
edifizio fosse stato questo Teatro; la cui forma, che s' ha già a stam- 
pa, di leggier si conosce, come nella parte dell' alzato sia stata piut- 
tosto immaginata che vera. 

Il Ponte della Pietra. 

Calando di costassù vedesi dalle regaste del Redentore il ponte 
della Pietra, dalla Sua materia pur così detto anticamente, si che 
Liutpraudo l' appellò marmoreo^ La pianta è di maravigliosa strut- 
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tura e di magnifica mole. È di romano lavoro, ma re ne restano soli 
4ue archi, e il principio del terzo, e sono dalla parte del monte. 
Quasi come a serraglia del secondo sussiste una figura a basso rilie- 
vo in marmo parlo, la quale dal Saraina^ e dal Panvinio osservata, 
essendo allora men logora, al tridente si è presa per un Nettuno. II 
resto di questo ponte .più volte abbattuto dalle inondazioni, finaU 
mente, dopo F ultima, del i5ia, venne ricostrutto da fr. Giocondo 
nel i52i, già presso, agli ultimi anni dell^ sua vita ehe fu ben lunga, 
come si può argomentare, leggendosi in alcune memorie che nel 1 5 1 3 
era già alquanto vecchio. L* epigrafe però, postavi orizzontalmente 
0opra uno de^ due muretti, ci segna la ricostruzione fatta nelF anno 
iSabo, e non nel i53i, come ha qualche recente scrittore, aggiunto^ 
vi, senza parlar di Giocondo, i nomi dei maestri muratori : Restau- 
rato per M. Antonio Protho di Fenetia^ et M* Francesco da Lura^ 
no di Castel Lton Cremonese, mdxx. Giocondo^ per più e meglio le-x 
gar gli archi, e renderne più sicura la sussistenza, immaginò in que- 
sta oper^ di trar ^opra d' essi un altro arco, scemando cosi alla pila, 
fitta in troppo molle terreno, il molto gravitar de' carichi sopra di 
essa. Ora però quelP arco è divenuto inutile, e chi sa, non anche no-^ 
eivo, essendosi imprudentemente tagliata la sommità per abbassarne 
la curva a comodo de' passeggieri. Demolite che furono, van pochi 
anni^ quelle mostruose bertesche, che ingombravano il ponte e le vi- 
ete, s^ ha di qui una prospettiva incantevole, che più gradita ancora 
riesce, salendo il ponte dalla destra del fiume di sotto all' arco delU 
torre, che Albetto Scaligero fece innalzare V anno 1298, la quale io 
parte adorna ancora V ingresso di questo ponte. Ma a sé ne chiai^^ 
il resto, ch^ è da vedersi da questa parte. 

I Colli di S« Fìeteo e di S. Felice. 

Ecco lo spazio, che da mattina e da sera di rincontro al mezzodì 
^ erge dolcemente in collina^ dall' antica nasone, qual eh' ella fosse, 
trascelto a fondarvi la nostra Verona. Bella essa fu pur allora di quel- 
le bellezze, ehe sapean darle il gusto, V ordine, e T uso di quell'età; 
ma alle regole dell' antica arte v' aggiugneva natura la grazia e la 
lua^nifij^enza del sito. Sontuose e regali fabbriche de' Romani ^ de* 
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Goii Mcotiuée questo Colle, che in alcune srcritture Stonìe Gallo vien 
nominato. Ora esso non è che un ammasso di vili ibasucce e di pò-* 
Teri abitari, tranne qualche chiesicciuola ad aleun orto o giardinetto 
contigua! Tale é quella di ^ Girolamo di prirata ragione coIPanhes- 
éo conyento. Di Felice Brusasorasi è la bella tatold, ad olio, del santo 
Dottore col cappello cardinalizio e il leone dappiedi^ dal soffitto^ non 
ha molti anni, riposta aU' altare, sopra cui nell^ estema parete y^ ha 
del Caroto a fresco bellissimi e conservati P angelo Gabriele da un 
lato, dall^ altro la Vergine annunciata, e in alto un picciolo s. Girela*;* 
ino. Welle pareti del chiostro, sotto le Tolte d' ogni arco, yeggonsi an- 
cora antichi bassi rilievi in pietra, istoriati d' un mistero, d'un fetto^ 
o di un rito della religione Cristiana. 

Sul Colle nel Marzo del 1801 col castello si distrusse Fantichissima 
chiesa di san Pietro, costrutta di antichi preziosi marmi^ storiati^ e 
scritti, sacri e proemi, frammenti delle auguste fabbriche del campi- 
doglio, del palazzo di Teodorico, e d' altri. We restano però ancora in 
piedi le pareti, e colonne e capitelli diversi, con qualche avanzo delle 
antiche pitture a fi'esco. D resto de' marmi o peri o fu traslocato* 
Tenne il Panvinio che questa fosse la prima chiesa fabbricata in Ve- 
rona 5 ma alle forme della veneranda antichità, ch'essa ne aveva, non 
ebbe lo scrittore da apporvi il suggello di autentici documenti. Forse 
fu indotto a ciò credere dai frammenti d'un tempio di Giove, che al 
culto del vero Dio, e del principe degli apostoli, come si costumò di 
fare dai primitivi cristiani, vi sia stato convertito dai nostri antenati* 
U che può esser vero benissimo, vedtttavisi fino ai di nòstri una testa 
di bue incastrata in una toiTe, e che ora sta giacente al suòlo. In esso 
tempio ebbe luogo la segnalata cerimonia della coronazion del pon- 
tefice Urbano III l' anno 11 86, cantatavi Messa da lui solennemente 
il dì a9 Giugno d^llo stesso anno. Il palazzo, che Teodorico vi aveva 
fatto con archi, e logge, atrio, e portico, acquedotti, é terme, giovan- 
dosi degli avanzi del campidoglio, è pur cosa, che dallWtorità di più 
scrittori ne vien ricordata, e in certo modo rappresentata pur anche 
dal più vecchio sigillo della città, che certo da qualche anterior do- 
cumento deve esserne stato preso^ o fors' anche da qualche parte mag- 
giore^ che allor tra noi sussistesse, donde se ne effigiò poi tutto il pro- 
spello. 
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' DI tanta magnificenza fu questo Colle un tempo lieto ed ornato ; 
ma fu ben anche testimonio funesto di stranezze e di barbaresche fe- 
rità, da cui la grandezza di que^ tempi, e di quelle signorie non andò 
mai scompagnata. Qui Alboino, dal 568 primo re de^ Longobardi, era 
uso di bere nel cranio del re de^ Gepidi Gunimondo, immane usanza 
di efferate nazioni, e qui Cosmunda o Rosmunda^ sua seconda mo- 
glie, forzata a bere in quel cranio del padre suo, si vendicò, fattone 
uccidere Alboino da un suo cortigiano. Q^ui fìi da Berengario P anno 
9oa preso e fetto barbaramente accecare V imperador Lodovico III, 
elettosi a dimorarvi per Pamenità del luogo, e indamo cercatovi asilo 
nellfii prossima chiesa di s. Pietro, poicb^ a forza ne fu strappato dal- 
V ara, o quale altro ne fosse il modo, come racconta il Moscardo. A 
queste ne succedettero poscia altre vicissitudini, secondo i nuovi co- 
stumi della politica militare e civile* 

L^anno xS^S dal conte di Vertù, che fti Galeazzo Visconti, si prese 
a rifabbricare Tantica ròcca di costassù. Ei ne aveva condotta Topera 
delia fortificazion militare sino alla sovrastante collina, detta di san 
Felice da una chiesa consacrata al santo vescovo di tal nome, ma le 
rivoluzioni popolari gliene, impedirono il tirar più innanzi V impresa. 

Vi fu posta pur mano da^ Veneziani dopo la dedizione spontanea dei 

I 

Veronesi, T anno i4o5, al loro dominio. Allora alla Scala, al Carro, e 
«Ila Biscia fu sustituito il Leon dall'ala, che dopo quattro secoli alla 
stessa vicissitudi^ne andò pur soggetto. Anche il napoletano conte di 
Caristi, che fu Giovambatista SjJinello, uomo severo e crudele , go- 
vernatore, e fiscale in Verona per lo imperador Massimiliano, vi fece 
lavorare fra il 1 5 1 4 e il 1 5 1 5, abbassando il monte di là dalla fossa, 
allargandola, e alzando rivellini con forti torrioni. Dopo il secondo 
ingresso de'Veneziani, V anno 1 5 1 7, questo Castello per la nuova ar- 
chitettura, e fortificazion militare, quanto comportasse 1' eminenza 
del luogo, fu alla miglior forma^ ridotto d^ Sanmicheli, ritenutone 
dentro parte dell'antico recinto. Ricorda il Ridolfi (*) che in Ve- 
nezia nelle camere dell' armamento conservavasi il modello d' un 
disegno fatto da Paolo Farinati per il castello di s. Felice ; il per- 
chè potrebbesi pur ad esso dar luogo nelle memorie degli architet- 
ti. Quindi mi pace di soggiugnere, quanto in proposilo di militar 

<*) 1. <:. P. Il, f. i3o. 






I COLLI DI S. PIETRO CC. I()5 

fortificazióne pensò poi che qui ancora aggiugnere o cambiar si do- 
vesse Benedetto Moro, patrizio Veneziano, e J)rovveditor generale di 
Terraferma. Non incresca perciò al lettore per intendere questo fatto 
che io gli aggiunga in nota parte della sua Relazione letta in Senato 
il di i4 txennajo del 1607^ documento che ben inerita di essere con* 
servato tra le còse patrie, datamene copia dalP abate Daniel France- 
sconi che fu tanto benemerito delle lettere (i4)- Delle cose però osdi- 
nate dal Moro nulla ne fu fatto, restatovi della fortificazione del San- 
micheli grosse muràglie, torricelle, opere a corno, e tenrapieni d^ogni 
maniera, che furono in parte demoliti pel tratatto di LunevUle nel 
marzo il$oi. Con altri materiali, e sotto altre forme, si sta ora ogni 
cosa ricostruendo^ vivendo noi nella speranza che il tutto servir deb- 
ba non a terrore, ma ad abbellimento soltanto della città nostra. 

Quanto spazio dal castello di s. Pietro si stende a quello di s. Fe- 
lice, dee èssere stato occupalo da^ nostri primi abitatori, ricordando 
il Saraina (*) di avervi vedute parecchie grotte e spelOAche, quasi 
come ad uso di selvaggi abituri, i quali in parte àndaron poi distrut- 
ti, o interrati Tanno i5i7, o in quel tomo^ scavandosi le fosse per 
le ricordate fortificazioni del Sanmicheli. 

Oltre alle mentovate spelonche ricorda il Saraina in quegli scava- 
menti essersi trovata impietrita nei massi gran quantità di conchi- 
glie, granchi, rostri di uccelli, ed altre sì fatte spezie, per cui a que^ 
tempi ne' quali la storia naturale era ben addietro, tennersi ragio- 
nanienti diversi tra esso e il Fracastoro sii queste ndn strane scoper- 
te. Queste cose ricordò pure Andrea C!hiocco nella descrizion latina 
del museo di Francesco Galceolari, il junior^ (*^)). donde le prese il 
Brocchi, facendone parola nella Conchiologia Fossile Subapenni- 
na. S^ha pure nelle Memorie della Società Italiana (***), che il cav. 
Lorgna vi trovò il Natro-^ detto anche Soda^ principalmente nelle 
mura de' sotterranei del castello di s. Felice^ la quale sostanza^ sul- 
r autorità di altri egregi naturalisti, si trova pur anche ne' muri del- 
le fortificazioni alla destra dell'Adige (****)^ 

(*) Antiquit. Vcronen. p, 6. 

(**) Vcron. 1G22 , p. 407- 

(*♦♦) f. 39. e scgg. Voi. III. 

(****) Ricerche intorno all' origine del N^lro, Alciili marino natif o. 



104 



SlRTO SXEtAffOé 



Di quesjta chiìesà, cbe da più segni ed aggiunti mostra grande aii« 
lichità) e qualche primaada, per indagini fatte da^ diligenti iUastratori 
della nostra ecclesiastica storia non si troTò ancora autentico docu- 
jiiento, che ci assicurì del tettpy delle sua fondazione, e del titolo di 
CSattedrale. Sappiamo però che Teodorico, potente fautore dell^Aria- 
nìsmo, Panno 5^4 contro di questa chiesa, allor d^ altra forma, come 
a centrò, donde si propagasse il culto di Dio uno e trino, scagliò i 
fulmini del suo furore, facendo distruggere tempio ed altare, secon- 
dochè scrisse V anonimo Talesiano. Sulle rodine di quello s^ innalzò 
la fabbrica di questo, in cui t^ ha antica rozza cattedra di pietra \ 
che al Tederne in Torero una sonigliantissima dell^ anno 1008, in 
cui fu eretta quella cattedrale^ potrebbe alcuno far qualche conghiet- 
tura sull' età dell' erezione di questa. Il coro ha pur le forme, che si 
confanno ^lle prìmitire chiese, e fra le colonne diverse ve n^ ha due 
girali, somigUantissime a quelle delle porte de^ Borsari, e de' Leoni. 
I)a ventuno qui riposano in pace i corpi dei nostri santi vescovi; 
benché un^ antica lapida nel sotterraneo soli dieci ne nomini. Cotesta 
"vescovile tumulazione fu pure argomento agli storici nostri di crede- 
re che questa chiesa fosse la cattedrale; ma un autore del passato se- 
colo ne provò il contrarlo, e il suo scritto si ha nel Biancolini (^). An- 
tidiìssimo è raggiunto aà/bniicuhs (s. Stefono alk fontanelle )'^ 
perchè qua s^ avevano i fonti delle acque, che sMntroducevano ad uso 
della città. Dicevasi anche ad màriyres. Quaranta se n^ hanno, fatti 
uccidere da Diocleziano, sepolti in questa chiesa. Fra gli antichi se- 
polcri è quello, che chiude la veneranda spoglia di Galla Placidia^ 
i^liuola di Endosia, e delP imperator Yalentiniano III, e moglie di 
Olibrio, imperator d'Oriente, il cui nome è pur registrato nella lapi- 
da dei dieci vescovi sovrallegata. Yi si dice pur sepolto un Marciano, 
uomo illustre, morto Fanno 472* Colonne e capitelli, variamente for- 
mati, costume già ricordato di quell' età, e cosi pur nella cripta ar- 
che vi sono figurate e scritte, che mostrano di essere btate prima se- 
poìcri ad uso pagano. 
(*) Ch. Ver. T. 4. f. 81^ 
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Or facendomi alle pilture, Te n* ha in questa chiesa pur alcuna di 
egregie, rispetto alle Tirtù, e alla serie de* «ostri, autori. Mi primeg^ 
già il Caroto, pittore che sempre più acquista di pregio. Tedine àl^ 
V altare del Sagramento la sua Vergine col Bambino tra' santi apo* 
stoli Pietro e Andrea. Tien dietro a lui il Giolfino colla Yei^ine e 
Bambino tra' santi. Di Domenico Brusasorzi, a fresco, sopra la porta 
laterale Tedi un santo Stellano circondato da' ss. Innocenti^ e il - 
Padre Eterno con angeli e quattro OTangelisti. Son pur di lui le 
due belle opere in tela, cioè il Cristo colla croce in ispalla sostenuta 
da santo Stefano, e Tadorazione de' Magi, alia destra dell'aitar mag- 
giore, la cui statua, rappresentante il santo Stefano, è di Domenico 
Aglio. Di Batista dal Moro sono le pitture a chiaroscuro dai lati del* 
U gradinata, che rappresentano il diaconato, e la morte di quell' in- 
Titto protomàrtire. Di Orazio Pannati è la discesa dello Spirito San* 
to. Sta poi per Tinceme tutti, o ^Imen TÌnce sé stesso il buon dise* 
gnatore Pasquale Ottino in quella sua strage degl'Innocenti. Dai lati 
gon dell' Qrbetto i quaranta martiri, e del Bassetti li cinque santi 
tcscotì Teronesi, opera pur essa assai lodata per disegno, e la dipin- 
se in Roma. Dell' Ottino è pur l'Annunziata, li ss. Francesco d'As- 
sisi e Carlo Borromeo, e le otto Yirtù nei partimenti della cupola. 
Altre pitture, tra la chiesa e la sagristia, sono del Marchesini, del 
Prunati, e del Carpioni il gbTane. D'incerto è il Crocifisso colla Ver- 
gine e s. GioTanni^ opere di bronzo; com'è d'incerto pittore la Ver- 
gine col Bambino tra' s. Stefano ed altro santo nel Tcstibolo. 

In alcune lapidi della facciata sono state scolpite certe iscrisioni 
latine, contenenti memorie della nostra città, e Tagli<mo esse piure a 
qualche parte della storia nostra; quindi non iocrescerà al mio letto- 
re, ch'io gliele soggiunga (i 5), 

S. Gioaoio Ma^gicee» 

Forse a nessun' altra delle nostre chiese toccò di aTere tanti cam« 
biamenti, sì come a questa, che di s. Giorgio in Braida diceTast* 
Chiesa con monache qui ci area un dal 780. Quindi l'anno 104^9 
o in quel torno, ad uso de' Benedettini tì fu ingrandito il monastero, 
e riedificata la chiesa. Questi tì stettero poco tempo, sapendosi per 
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antichi documenti, che vi rimasero soltanto le Monache. lieyale pur 
questa \i sottentraron Tauno 1127 i ca^nonici della congregazione di 
4>. Giorgio, in Alya^ rimastivi sino. al i66i. h* anno seguente si i^Iie- 
aò il monastero^ e colla chiesa ne fu conceduto V uso alle monache 
Agostiniane di s. Maria di Reggio, uscitene per la general sòpi^res* 
sione Panno 181 o. 

Riguardo alla febbrica, già sino dall'anno 1477 ®rasi rifatto chie- 
sa e convento nel modo, che ancora in parte si vede. Dico in parte^ 
perchè quasi tutto il magnifico, monastero, testé atterratosi v' era di- 
viso in piani ad uso di orti. La facciata della chiesa non è già in tut-^ 
lo del buono stile. Disordini o abusi di architettura, e di ornati, tri^ 
sto corredo nel decader di quest'arto, dicon pur chiaro che non è 
tutta del Sansovitto, né tutta del Sanmicheli, come altri dice, quan- 
tunque in parte esser potrebbe dell' uno e dell' altro. Il disegno del- 
l' interna struttura, che la rende pur una delle singolari chiese dopo 
it risolvimento delie belle arti, qualche scrìttor di Guide Io dice as- 
solutamente del Sanmicheli, e qualche altro ne vede in esso tulio lo 
siile del Sansovino. In questo fotto però né delP uno né dell' altro 
nuHa dice il Temanza nelle Fite^ che di lor ci ha lasciate, e nulla il 
Milizia nelle Memorie degli Architetti. Qualunque però ne sia statò 
l'autore, tutta d'un colpo vi apprende l'anima la sua bdlezza al pri- 
mo entrarvi dalla porta maggiore. Le colonne e' pilastri, le statue^ 
le cappelle, gli archi, gli altari, le fasce, la- volta^ e tutte altre parti 
mirabilmente si legano insieme, ergendosi, come a centro dell'unità, 
r aliar maggiore nello sfondo del magnifico presbiterio. Gli abbas^ 
samenti, che sostengono le due cantorie, non so, se meglio potevano 
immaginarsi^ tanta è la grazia e la proprietà, onde sì ben coufannosi 
allo spaccato della cupola, che arditamente s' innalza. Dell' ardita e 
maravlgliosa struttura per rassicurare la detta cupola contr(t la con- 
tinua aziott della sovrastante mole, e della specifica gravità immagi- 
nò il Sanmicheli quattro estemi pilastroni in sui lati, con piramide, 
ognun chiuso in quadro, e serrato per quattro fecce superiormente 
ad angolo acuto. Soggiugne però il Temanza (*) che non posa im- 
mediatamente la cupda sopra li quattro archi tra i finestroni^ ma 
bensì sopra un tamburo^ ossia muraglia^ che gira ef intotno con i*a^ 

(*) f. 178, Vit. Sanmicheli. 
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riè finestre^ onde illuminare te chiesa. A tale sostegno ixSiì^ il San* 
micheli questo edifizio, che nessun altro s^ attentava innalzare. Quin* 
di mormorarono gli emuli a loro posta, quand^ei lo nnurara, tacdiaB* 
do r opera di ti'oppo ardita da non poter reggerei in piedi. Moslm 
però il tatto che travedevan essi, e non il Sanmichelì. Mirala è pu- 
re il contonio, e T aliato dell^ aitar maggiore, disegno, giusta il Ya^ 
sari, di Bernardino, figlia di Luigi Brugnoli, nipote del Sanmicheli. 
Questo altare è d' oi?dine composito, e moTeei in linea curva, secon- 
dando la nicchia maestrevolmente. Più mirabile però, starei per di- 
re,.n' è il lavoro dello scarpello, per la finitezza delle sue parti: pec- 
cato che le &sce e^ listelli più bassi ne restino ingombri, e sc^affatti 
dalla metìsa dell'altare, o piuttosto dai troj^i apparati ! Chi si facqpa 
più dappresso a considerare si squisite bellezze troverà ragione al 
mio dire. ^ * 

Potrà però l'Osservatore intrattenersi di queste sculture, senzfgi 
che a pari tempo gli scorra Tocchio nelle attrattive della gran tavdià 
del s. Giorgio, ritornataci da Parigi \ la quale tutta a sé ne rapisce ? 
Il disegno, il colorito, le forme, gli aggiunti, tutto è pur vivo^ ma vi- 
vissimo è quel santo martire seminudo e ginocchioni ; vivissime le 
carni, e più viva la fede, e la sicurtà, che mostra in sul viso, stando 
assorto a mirare la Vergine in cielo, tra le virtù teologali, si che sa- 
cerdoti e carnefici né pur degna di un guardo : tanto eroismo era pur 
dato al pennello di f aolo da poterci vivamente incarnare ! Si miri 
dappresso^ e tutta se ne ravvisa la grazia, e le espressioni degli afiiétti: 
rimirisi dalla lunge^ e tutta nelP invitto cavaliere si riconosce raccolta 
la virtù de' contorni, degli aggiunti, della prospettiva; in una parola, 
grande, e vario si vede insieme il tutto dejla composizione. 

Dai lati deir aitar maggiore v' ha due poemi, dirò cosi, di pittura: 
tanta è la vastità, te magnificenza, e V unità delle idee pittoriche,, te 
quali ognun d' essi rappresenta nel suo soggetto. Se i loro autori hok 
sono né Tiziani, né Paoli, hanno però in sé delF arte cotanto da non 
venir meno al confronto di qualche altro famoso emulator della na^ 
tura. Del terzo Paolo Veronese, dico del Farinati ( che il secondo fid 
il Gavazzuola) è tutto l'immenso quadro della multiplicazione decani- 
Fu operato dà lui nelP anno i^oS, e, quello eh' è più mirabile, negU 
anni 79 dell'età sua, come dall'epigrafe : A. D. cgoiocjjj. Pmiliii 



Farinatus de Buberiis aetads saaé mxxix F. V autóre ri dipinse il 
•no ritratto ia qtxA Tecchio, cii« presenta al SalratoTe il fieinciullo, che 
itk sol bacile ha i due pesci ; nel qual fimduUo dicesi rappresentato 
un tuo nipote, come ri ritrasse la moglie, ed altri della sua CeuDaiglia. 
Ha Tedine il poMo e le parti, né ti parrà strano, se questo quadro io 
il dica un prodigio, ammettendo anche i difetti^ che tì si ppsson no- 
tare. Qttd di rincontro, storiato della manna dalle ebree turbe rac- 
colta, é di tre autori. Tutta V iuTeniione e la parte superiore è di 
Felice Brusasorri : morto lui Taìmo i6o5, si terminò V inferiore dal- 
r Orbetto^ e dall^>Ottino, suoi discepoli. L^ Angelo da un lato e la 
Bunriata dall^ altro, appesi fra gì' intercolonnj fuori del presbiterio, 
•ono bellissime opere di Gio« Francesco Caroto. I quattro quadri dai 
lati delle due cantorie, che senrirpno da portelli d'organo^ rappresen- 
tanti il martirio di s. Giorgie^, sono yaga opera di Girolamo Roma- 
nino, bresciano. Quanta varietà di azioni e di restiti ! Ignoto è V au- 
tore de' quattro rangelisti in piccole belle statue di bronzo, con altre 
due sopra le balaustrate, pur esse di buon lavoro, e de'nostri migliori 
marmi, ma non di buona forma in tutto, e fors' anche mal qui allo- 
gate. Di sotto scolpita in fronte al primo gradino, donde s'^ entra al 
presbiterio, t' ha una epigrafe, che ci conserva la memoria d' un no- 
stro artefice, e fu Lodorioo del Guardo, autore del bel selciato di 
lutta la chiesa. La soggiungo perchè non sì di leggieri si può leg- 
gere, e qualche scrittore di Guide tal notiria ne ha già sformata, 
cambiatovi nome, cognome, ed anno : Ludovici de Guar;do Vero-' 
wiae stragulatum opus mclxxxf> 

Di qua proseguendo alla destra sotto V organo, recente lavoro del 
Calido, veneriano, si ha la Vergine col Bambino, le ss. Lucia, Ceci- 
lia, ec. coU'epigrafe: Alexander Morettus Brioc. mjdxz. Moretto ^ come 
ognun sa, fu soprannome del Bonvicino. Questa tavola fu sustituita a 
queOa di s. Barnaba, originale di Paolo, non ritornataci da Parigi . 
Sono di Bernardino India i due santi martiri dai lati di questo altare. 
Di qua passa ia vedervi la marariglia di Girolamo dai Libri in quegli 
angèletti, che cantano, e suonano sotto la jgran Vergine in isgabello 
tra' ss. Agostino e Lorenzo Giustiniani. Questa ha l'epigrafe, divisa 
ai due lati, che ben vi si legge : mdxxfi meru mar. xxrirri. Hìero- 
mrmus a Lìhris pìnxit} e non 1 529, che mal vi lesse il Lanzi; il quale 
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però) mosso da alto stupore, la disse giojeUo di questa chiesa^ con^- 
chiudendo a sua laude coU^ ingegnoso motto, che vi si può conoscere 
in ùérto modo- il miniatore^ che dipinge^ o il pittore^ che mima (^). 
A tanta eccellenza però non la perdona P altrui irraglonevolezza, to» 
lendoYÌ tener addosso una spezie di tabernacolo. Ma passa ad altra 
spezie di bellezze, che ti s'appresta a mirare unite nella seguente taro- 
la in più partimenti. H suggetto principale n' è il Salvatore, a fresco 
che son di più antico autore Faltre pitture dai lati e dabbasso; quelle 
rappresentano i ss. Rocco e Sebastiano, queste, a picciole figure, V o- 
irazion di Cristo nell' orto, Nicodemo, che lo rÌTolge nella sindone, e 
la Aisurrezione, con quattro santi nel firammezzo di queste tre tavo- 
lette^ tutte opere bellissime del Caroto, di cui è pure nella lunetta di 
sopra la Trasfigurazione. Gli apostoli, intesi a liberare un ossesso, 
sono di Domenico BrusasorzL Al seguente altare sottentra il martirio 
di s* Lorenzo, opera di Sigismondo de' Stefani, il quale nella gamba 
destra del santo m^urtire fece imo scorci<l mirabile, e di rarissimo 
esempio. Su d' un lato delia grada vi segnò V epigrafe : SSgismundus 
de Stephanis de Feron. pinxit mdzjluii^ se altri non legga unii. 
Qui sotto in tre tavolette a piccole figure, opera di anonimp non an^ 
cor ricordata, v' è dipinto il martirio di s. Stefano, un s. Cristoforo 
con Qesù in ispalla^ e s. Lorenzo flagellato ad un tronco. La s. Orsola 
colle sue compagne all'ultimo altare é pur del Caroto, che seppe anco 
per questa pittura a tempera mostrare, quanto valesse in ogni argo- 
mento, non accagionando lui dell' errore di storia, in questo fatto^ 
quasi comune a tutti i pittori. Ha pur essa l' epìgrafe senza il pre- 
jbome di Giovanni : Franciscus Carotus P. A* D. mdtslxxf. Sopra 
Ja porta quel s. Giovambatista, òhe batteiza il Salvatore, dipintovi 
di qua dal Giordano, e quello di là, è di Jacopo Tintoretto, opera, 
che ricorda il grandioso e forte immaginar e disegnare di Michelan- 
gelo, da esso lui propostisi di seguire. Al primo altare dall' altro lato 
r apparizióne di Cristo alla Maddalena, ò^ come si dice il Noli m^ 
iangerey è di Francesco Montemezzano, scolare di Paolo, che in al- 
cune parti il rappresentò bene^ ma non cosi nel colorire, débole e 
tardo, òome Io defii^ il Lanzi (^*). Il Ridolfi la disse studiai^ fatica^ in 

n 1. e. f 6d. T. m. 

n 1. e. T. III. f. 179. 
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senso però di lode. Segue Paltro altare detto dei quattro Pondatoi% 
wa cinqae sona i santi rappresentativi, cioè Benedetto, Romualdo, 
Antonio abate^ Mauro, e Bernardo in figure al naturale di egregia 
forma sopravi la Vergine seduta in gloria, opera assai lodata di Pas- 
quale Ottino. In vederla crucciossi forte un pittor Lombardo, che i 
mezzani, e commissaij da ciò non V avessero spedita ad arricchirne 
una iricereale pinacoteca, tanto bella e dignitosa per ogni conto la ri- 
putò anch^ esso. La discesa delio Spirito Santo nel cenacolo sopra gli 
Apostoli è del minor Tintoretto. Passa ora ad ammirare in grande e 
in Auova foggia V immaginativa del bello ideale nei tre Arcangeli di 
Felice Brusasorei in cui mise fors' anche grande incentivo il parago- 
ne dell* altro bello ideale dei tre lodati angioletti di Girolamo, che 
evea di rinconti'o. Fece quest' opera Felice, ritornato eh' ei fu dalla 
scuola toscana di Firenze, sotto la direzione del nostro Jacopo Ligoz- 
ci, prefètto della galleria di Ferdinando granduca. Ciò non pertanto 
a più d' uno apparisce non poco forzato e strano lo scorcio' del brac- 
cio destro delP arcangelo Rafaele, e qualche altra irregolarità nel di- 
fsegho. Ora alta serie di tante bellezze di questa diìesa dà fine la me- 
moria di Paolo nella copia d' ignoto pennello tratta da quella sua 
rarissima tavola, che dicemmo di s. Barnaba. Sono pure di Bernar- 
dino India li due ss. Gregorio e Girolamo dai lati di questo altare. 
Be' 58. Gtovambatista e Giorgio, statuette di bronzo sopra le pile 
dell'acqua santa, uno ha: Angelus de Rubeìs in.^ e l'altro Joseph 
de Lans F> Di buona forma sono le quattro grandi statue a color 
bronzino sui pilastroni, e rappresentano le quattro virtù cardinali. 

Uscendo alla fine, si consideri la solida e bella architettura del 
campanile^ che gli'^ta dallato, scoperto alla comun vista nel riìaci- 
mento della pubblica via. Dalla porzione, che ne fa eretta, ^i può 
bene argomentare a qual grado di struttura e di forma doveva tutta 
riuscirne la mole. Yi ebbe a por mano il ricordato Brugnoli per ri- 
ordinarne la costruzion sul disegno, che aveva dato il Sanmicheli, con- 
trafiatto poi da quegli arditi manovali, che mai non mancano di cin- 
guettare, e di adulterare, quanto è da loro, le pregiate invenzioni 
.egli eccellenti architetti. Bello è l' esterno della Porta qui presso che 
dalla chiesa prese il nome di s. Giorgio essa è costruita in marmo di 
solida forma tra il toscano e il dorico, ed ha V anno mdxxv. Hon 
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trovai ancora chi ne sia stato V architetto, il qaale pur valente se 
ne fa riconoscere. Il dì 18 Ottobre i8o5 ebbe questa porta a so- 
stenere un assalto fortissimo dai Franéesi, usciti del Castel vecchio 
nella battaglia di Campagnola, e vi si vigono ancora le memo- 
rande impronte. 

Il Bastigae delle Bocca&e, e luoghi adiacenti^ 

COMPIENDO IL GIRO DELLA GltTA. 

Non per ragione attuale di militar uso, ma per disegno e struttura 
sottenlra ad esser considerato questo Bastione che forse a' nostri tem- 
pi .diede norma in parte alle novelle torri. Esso dicesi delle beccare, 
da otto aperture, quasi altrettante bocche^ quattro maggipri e ovali 
nel colmo della volta, il cui asse è di metri 6,075, e il piccolo diame- 
tro di 3,740 f e quattro minori, semiovali, due per lato, a cui rispon- 
dono pur due cannoniere, per consistenza ed ornamento fomite gli 
orli di grosse pietre. Da sì fatte aperture scende chiara la luce nel 
sotterraneo, il cui diametro è di metri 36,73o, sostenutane la volta^ 
mirabilmente condotta in giro con leggier curvatura, da un solo pi- 
lastrone, che dal me^zo s^ erge rotondo, del diametro di metri 8,338. 
Da tal forma pare questo, a chi U mira, il più bel luogo e il pù ac- 
concio agli esercizj di cavallerizza al coperto. Sulla circonferenza le- 
vasi ben regolare la volta senza appoggi perpendicolari, col solo ango- 
lo di 45 gradi all^ altezza di metri 8,168 nel maggior colmo, ed aveva 
in alto corrltoj per moschettieri. La porta a bozze rustiche è alta metri 
().8o6 e larga metri 4^765. Ampia è la strada, onde si entra comoda- 
mente alla piazza. Dal giudizioso architetto, 11 cui nome non si sa an- 
cora, furono fatte quelle solenni aperture, oltre quella della porta, e di 
tutta Tanipiezza del sito, per scemare lo scapito del fumo e dello stre- 
pilo^ che comunemente danno le stanze sotterranee, o sia piazze basse 
o casematte; delle quali questo bastione rappresenta quasi tutta una 
forma. Alle descritte parti di questo baluardo aggiungasi la solidità 
e r eccellenza del lavoro, per cui, oltre la mirabile sua conservazione 
dopo tre secoli e mezzo di sussistenza, tale e tanta è la maestria, e la 
(grazia del suo rigirarsi, e levarsi sopra sé stesso, eh' egli dee a' molti 
suoi pregi V esser andato esente dalle rovine, a cui cogli altri era già 
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Statò ordinato. Ciò intèsi io dire più volte nd i8òi dai Irti Deputati 
a questo smantellamento^ che furono i Comandanti Pòrnetty deirAi*- 
tiglieria, Ponge del Genio, e Farine dello Stato maggiore. 

U resto di queste mura a inerii^ che di qua sino alla pòrta del Ve- 
SCOTO racchiude la città attraverso del monte, è porzione del ter«o ri-* 
eintò^ come si disse^ fatto dì nuovo, o in parte rifatto su di più vec- 
chie mura^ da Gan Grande I dall^ anno i3a5^ come dalP ahno i283 
al 1287^ seCòndochè si è dettó^ da Alberto della Scala era stata fatta 
l\ altra porzione dalla detta porta sino all^ Adige presso la Vittoria 
vecchia. Anche il Visconte in qualòhe parte v^ ha posto mano, ridòt- 
ta avendo a castello la rocca di st Pietro Panno rSSg, e fondato 
quello di s. Felice^ Tiensi^ the sia di lui la grossa muraglia, con por- 
te e sopravi modiglioni di glosse pietréj la quale stendesi attraverso 
r intema fossa dalla Baccóìa sino alla costa interiore del detto castel 
s. Pietro^ opera, come pare, a doppia difesa< Finalmente la Signoria 
di Venezia ha preso a riordinar le dette mura sul nuovo metodo di 
fortificazione^ e nel Settembre del iBao condusse da 5oo guastadori 
di Vicenza a far la fossa dal bastione presso la porta del Vescovo, 
non bastando all'opera quei di Verena» Or chi volesse, veduto quello 
delle boecare^ osservar gli altri baluardi da questa parte, di forma 
rotonda e più antichi, qualche frutto ne coglierebbe, anche per la 
storia della fortificdziòn militare- 
Quello della Boccola è cosi detto da antica porta di coiai nome. 
Alla schiena del castello s. Pietro sta la villa urbana di Tlazaret^ 
deliziosa un tempo ^ ed è antica giurisdizion vescovile. Dal vescovo 
Ermolao Barbaro vi fu eretto il palazzo e la chiesicciuola, conceduti 
poi dal vescovo Giberti ad abitazione de' chierici regolari Teatini. 
Con essi dimoratovi qualche tempo il loro fondator s. Gaetano, dal 
vescovo Gio. Francesco Barbarigo ne fu posta memoria in lapida 
te suir architrave della porta ancor vi si legge scolpito il seguente 
distico: Bis Cajetanus successit sedibus hospes: Tu geniian sa- 
cri nuTÌc s^nerafe locU 

Fra queste contrade deir antica Verona avvolgendoci, poco più 
àe riman da osservare, se non fosse, in proposito di pubblica eco- 
ta<Mnia, un obbietto già comune a quasi tutte le città, ed è^ che 
la più antica lor parte sia anche la più sparuta, e la più ravvolta 
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nella miseria, e nello squallore. Questo però è da sogglugnere, che 
qualche onorata reliquia del risorgimento delle belle arti se ne ha 
qui ancora, principalmente ne' giardinetti e nelle case, che furono 
degli Stoppi, de'Fumani^ e dei Zini, de' quali y* ebbero personag- 
gi per dignità e per sapere chiarissimi, e ne resta ancora «jualcho 
testimonianza di bel costume. 

nja.per ri);om^re<i lionde siainp partiti^ pa^sandp il ppnte della 
Pietra p^r la nuova strada lungo la Bra dei MoUnari si veggono 
considerevoli avanzi di marmoree torri^ alle quali mette da rn latq 
quel casamento, p. 76, a cui sotto la gronda corre per fregio ui^ 
baccanale vago ^ bi^Ezarro, 4ipi^l^P di putti, carri, animali, e cose 
venderecce da pizzicagnolo, d' ignoto autore^ P^ un f]ianco her tutto 
un s. Cristoforo del bavaro Giovanni Breider. 

Quindi siamo a un palazzo de^ Portalupi, cV è in parte de'conti 
Giusti, ora la Posta de' cavalli, con in eltp un bel fregio d'ano- 
nimo, e i^.elle c^m^ere 9 terreno buone pitture dì bernardino India.. 
Qualche altra, pur a (resco, di non molto pregio, se n' ha qui presso, 

Ma trovandoci omai alla fine del nostro giro in Città, ringrazi^ 
il mio Osservatore della pazienza di avermi seguito, pregandolo, se 
in tutto non ^1} fu disaggradevole l' opera mia, di uscir meco a 
|-icQn9Sce|ve nella P^ppvinqia qju^tg pgssa tp^rn^gji lutile ^ dyptteyple, 
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(i) Qui JlunUnis 9Ìm passus annas plures jacuerat, Cmtatis ornamento, ei 
commodo Pons tandem est restitutus, Andrea Gritti Principe, Francisco Fo- 
scareno Praetore, Hieronymo Zane Praefecto, Anno salutis mdxxxjx, 

(2) I. Suir angolo sinistro della facciata : 

^Modena Lucia Mojer che fo de Miser lachomo Stagnolo a pagado 
le prede de quisti tri pilastri^ e Modena Nida soa Mare ia 
fato lavorare i449* 

II. SuU* architrave della porta laterale a destra della chiesa : * 

lacohus de Bonjoanis de Pesena exequens voluntatem paternam 
et se exonerans praesentem portam suis sumptihus fieri fecit 
anno D, i465. 

III. Suir architrave della pofta maggiore: 

Christophorus Lqfranchinus doctor, et comes, equesgiie suo aere 
et sponte vivens dicavit anno salutis mcccclxxxxiij. 

(3) Petra Paulo Micbaeliq, et Io. Hier. Sammicheliis Vero. Architec. de 
Pa. Op. Me. qui omnes' urhes^ omniaquè òppida, castella Veneti Imperiiyvel 
afundamentis muniverunt, vel collapsa instaurarunt, Nicólaus Sammichelius 
Medi. Nep. sibi. q. et pos, su. m. pò. mdlix. . ' 

(4) I. Tuo hoc in. tempio^ Cantuariensis Antistes, Thoma sancte, agnosce et 
{tccipe tuum certum genus Joanneni.Baptistam Becketum Fabrianum honoratiss. 
virum. Hieronymus, Albertus, P. Martyr mperentes filii moerentes fecere me- 
venti patri merenti, sibi, suisq. obiit anno cioiocrii. mensis lamtarii die 
septimo. Vixit annos xxxxxf. M. . . , D. . . .^ 

II. De Grifalconis sunt hoc situata sepolcro 

Corpora, nobilium darà de gente virorum. 
Restruxere sui post annos mille trec^ntos 
Regni Scaligerum bis septcm tempore lustra. 
Trasportata quest' arca dal vecchio tempio di s. Tommaso, le ultime super- 
stiti de' ftrifalconi vi aggiunsero la seguente epigrafe: 

Io. Baptistae Griphalconiae gentis ultimo hic inter atavos quiescenti Clara 
atque Helena filiae, ne propaginis excisae nomen inferirei, huc de sacelli ve^ 
teris divi Thomae ruina translatum monumentami Alexandri Fracastorii, Ze^ 
nonisq. Veritatii Conjugum cura, collocaverunt. 

(5) A s. Giovanni in Sacco sulP architrave della porta, e l'altra di sopra. 

I. Suburbanum Sancti Ioannis, jam in Sacco, templum instauratum. 

II. Marchionum Malaspinarum commissariorumque Sancti Ioannis in 
Sacco suburbano aedes antiqua bello dirupta, nobilium comodo sorte misero- 
rum, et urbis decori, Dom. Frane. Massa proc, restituta, M. lac. xdxxx Gub. 

In chiesa sopra il mausoleo : 

M. Spinelae Fundatoris ftcccLrz. 



Sotto r arca del maosoleo . 

Leonardo Marchiani de^Malaspinis ei Galeoto ejas Jìlio ìteredes posue^ 
runt. Patrem prolis vetusias, jbriitudo, pietas, rei militaris scien- 
tia decorarunt. lxxii aeiatis anno dux copiarurh Senensis populi 
fuie. Bononiam protexii exercitu , ricentiam , Civitak, Feltrum 
regens, agrum Pata»inum magnis copiti fatiga^it. Postremo dunt 
Bononiam iterum protegit, ibi moritur, Filium pattr, jaris scien-- 
tia, et vitae integritas illustrarunt. Sotto di questa t'è: 
Mausoleum vero in suburbano Sacco olim construetum, belloque mnxrK 
dirutum, hic March. Malaspi, aere .MDXXxri, est qffabre repara^ 
tum, M, /. M. Gub. 
Sotto poi TI si leggon altre parole manoscritte, delle quali non potei riie« 
vare, che le seguenti : 

Leonardus prò Duce Io, Maria Vesconte IL Bononiae Gii^ 

bernator fuit ; et in monasterio s. Dominici honorijicc sepi^tus de^ 
cimotertio Julii uccccLiir. 
Sul sepolcro terragno : 

March, Malasp. sepulchrum mdtoxxix. 
Haec Mala tumba tenet spinarum corpora, lector. 
(6) S. D. Pauli FaHnaÙ de Ubertis, et Heredum A. D, cioioxcint. 
Questo sepolcro sei fece da vivo, sapendosi esser vissuto ancor 12 anni» 
essendo morto nel 1606. Il suo stemma è lo stesso di Giovanni Farinata de- 
gli Uberti, traslocato in s. Zeno, già ricordato. Questa lapida del Farinatì, 
rìselciata a questi di la chiesa, fu riposta presso la portella del corritojo di 
rincontro alla sasristia. 
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(7) APXH TEAOS 

/// ìd. Octobris mi id Aprilis 

MCCCCLXIIII MCCCCLXVI 

Disce utrumque simul .Gracco sub grommate tempus: 
Id.mihi principium, finis et ille Jìiit, 

(8) Piacemi a questo luogo soggiugnere ciò, che del Falconetto, come ar- 
chitetto, ne scrisse il Morelli ( i. e, f, io, 107, 109^ cioè ch'egli stette ia 
Roma per dodici anni, disegnandone le antichità, dove poteva essere stato 
scolare dì Melozzo da Fori), come afiferma V Anonimo dal Morelli illustrato, 
introdottasi poi da lui nello Stato Veneto la buona architettura» 

(9) Hteronymi Pompei pcUrici veronensis, qui optimis moribus, religione, 
graecae, romanae, et etruscae linguae scientia, lyricae poesis, tragicae q, prae^ 
stantia patriae decus auxit, exuviae. fama volitai vivus per ora virum, Vixit 
annos LFIIy P. M. Frater moestiss, P. anno CU DCC LXXXVHL 
Tip. Ber. ' 

^10) Questo antico monumento contien due vejpsi latini scolpiti in due giri 
con in wezzo T epoca del tempo. Vi ti è aggiunto di sotto, che si trovò nel- 
r aulica facciata, e fu poi qui riposto T auno i635. 
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- Sum Veromnsis ; mea nutrtx Aquiltg^énsis t, 

Nam nutrita cibo, voto cui Servio toto. 
r jimti . D . JfflL . C . XXXI 

Bo a disteso la seguente , che y' è di sotto scolpita in abbreviatura : 

Hate uti est, hujus in delubri fronte reperto Juit ; Anno vero mvcwxy 
ad majorem comodum hic loci est posita. 
<i6) I. S. nobilis militis Dai. Melioranciae de Trissino, et suorum here- 
dìim, qui obiit MCCLX. ^ , 

U. S, nobilis et egregii militis J)n, Johannis de Liscila, et ejus here- 
dum. Mcccjjuin. 
(la) Quod incuria perdiderat, diligentia, antiquitati restituit xccccLwxxn. 
Segue r iscrizione romana : 

f^. Dis Mànib, F, Curtiae C. F, Procillae, patronae optitnae, Palfio 
Alennio Maximo, Curtio Faleriano Jilio Procillae, Curtia Culli- 
poUs Lib. et sibi et lib, suis utriusque sexus, 
Pa un lato in altra pietra di picciola forma: Hecessu P. XXXX cum Xystu 
Queste due epigr^fì son date dal S^raina (L e. p, 49A e dal P^nviiiio ( Ant. 
eie. p» 93i, 234/- 

(i3) Ne' seguenti Decreti, regolatavi un po' T ortografìa, ho seguito la le- 
zione, che s* ha nelle copie del Biancplini, comechè in più luoghi la sintassi 
•vi sia sfigurata. 

J. In nomine Pomini nostri Jesu Cfiristi Dei aeterni 

Berengarius Rex. 

Quia evenit nuper in Ciyitpte f^eronae, ut pars quaedam medli Circi ^ (juae 
subiacet Castro, prue nimia vefustate corrueyit, collidens cuncta sub se posi- 
ta aedificia, hominesque cunctos penti quadraginfa gttriyerit dubita morte con- 
demnans ; idcirco praesentis Adelardi Episcopi Sanctae f^eronensis Ecclesiae, 
cunctisque cleri et totius popuH eivitatis, noveri t sanctae Dei JScclesiae, no- 
^trumque Jideliun, praesentium scilicet, etjuturorum, industria, praedecesso- 
rum quoque omnium amore, nec non prò animae nostrae remedio, nos sanetae 
Dei JScclesiae Peronae, ac cuncto clero, et totius civitatis populo, et cunctis 
sub ipso castro morantibus per lioc nostrae auctoritatis praeceptum commi- 
fiisse, quatenus ubicumque aedijicium aliquod puHicum ponti pertinens rui- 
nam minatur, aut alicui videtur, ut in ruinom ejusdenp quomodocumque sic 
damnum futurum, liceat eis on^nibus, toni praedicta^ JScclesiae cum Clero, 
quam cuncto ejusdsm Civitatis populo, absque ulla publicae pqrtis qffinsionet 
ipsum aedijicium publicum usque adjirmam everter^ in nullo efs sit trepidi- 
fas damni, eo yidfiUcef prdifie, quo perr^ens, ntc quilibet publicus exactor quem- 
piam hoc agentem condemnare aut alieni quicquam audeat hoc inferre moU- 
stiae. Contro quod auctoritatis nostrae praeceptum si quis pugnare tentavertt^ 
aut aliquem ex praedicto negotio molestare praesumpserit, vel ullam inferre 
ÌQl!^fnrfÌ9ff) ne quod caeocrat, perji^ere possi t, ut conqtus ejus r^digatiir f¥i 



tìihiUm, scidt sé componilurum XTL auri obrici libras, medietàtem Camerde nOm 
atrìxe^ et medietàtem, cui ex hoc aligua fuerit illata molestia; ut hoc autem 
9erius credatur, et diligentius ab omnibus obsen^etur, manu propria robofan' 
tes annuii nostri impressione duximus insigniri. 

Signum Domini Berengarii Serenissimi Regis. 

Joannes Cancellarius ad s^ieem Ardingi Episcopi, et Arohicancellarii reco'* 
gitovi et subscripsi, 

Datam quarta Non. Maii ab incarnatione Domin. Dcccxcr; Anno vero Re* 
giìi Berengarii Serenissimi Regis ix, Indictione xijj. 

Attum Veronae in Dei tiómine felici ter. 

II; in Nomine Domini Dei AScernì 

Berengarius 

Divina facente clementia Rex. 

^uoniam quidem Jidelibus in Hostro assidue commorantibus obsequio tem'» 
poralia prae ceteris largiri dona debemus ; ideo notum sit omnibus Jidelibus 
Sanctae Dei Ecclesiae husquàm praesentibus , atque. futuris: quoniam Gri» 
hialdus, gloriosas Comes, dilectusque Jidelis noster, Serenitatis nòstrae adiit 
celsitudinem, quatenus quandam terrulam juris regni nostri Arenam Castri 
f^eronensis non longe a. . . . positam, sicut olim de Comitatu Veronensi .... 
mensuras et .... declorata pertinuisse cum arcubus volutis ibidem aextantp* 
bus : nec non et alios arcus volutos, et covalos cum terrula ante ipsos covà^ 
loò, et. arcovolutos posita, sicut communes ingressi in orientem, et meridiem 
decurrunt: et sicut eminentior murus Theatri in meridiana, et orientali parte 
aedijlcatus dectrnit^ exceptis illis arcovalis^ quos Atoni de Castello per prae*^ 
cepti inscriptionem contulimus, quorum summa est, tredecim lohanni Clerico^ 
et Jidelis simo Cancellario nastro Jure proprietario concedere dignaremur: est- 
que ipsa terrula infra praenarratum locum posita in longitudine ab uno late* 
re spailo perticarum decem^ ab alio latere in longitudine consistunt perticoe 
septem ; ab uno capite adiacent perticae duae ; ab alio capite sunt pedes legi- 
timi sex: cui terrulae ab Oriente, et Aquilone consistunt publica, et regia 
aedijicia, ab Occidente cireumcingitur proprietate jam dicti lohannis Canceh- 
larii, et plurimorum hominum; a meridie vero decurrit publicus meatus: cu- 
jus precìbus acclinati eandem terrulam in praenominato Castro^ et infra jam 
dieta confinia et mensuras existentem cum arcubus volutis ibidem existend»-^ 
bus, nec non et alios arcus volutos cum Terrula ante ipsos covalos, et arco- 
volutos posita. sicut comunes ingressi in Orientem et Meridiem decurrunt, et 
skut eminentior murus Theatri in meridiana et in orientali parte aedificatuS 
decernit, exceptis illis arcovalis^ quos Azoni de Castello perpraecepti inserii 
ptionem contulimus, quorum summa est, tredecim jam dicto lohanni Clerico, 
et Cancellario nostro, sicut de Comitatu Feronensi pertinuerunt, proprietario 
jure concedimus, et largimur: ac de nostro jure et dominio in e jus jus, et do^ 
minium omnino trasfundimus atquc donamus, ad habendum, tenendum, ven" 
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dendàth, dlivmindatn, ^ro ànima jndicamlum, et gtiìequid s^olueriti fùciendum^ 
amota totius pubhìicae potesttUis contradictione. Si qiiis igitur hoc nostrac 
uuctoritatis, et concessionis praeceptum infringere vel violare temptwerii, sciai 
se componiturum auri optimi ìihras centum^ medietatem Camerae nostrae, eù 
medietàtem ptaedicio lohani Canceilario Jideli nostro, vel cui ipse dederit aut 
habere concesserit: quad ut verius credatur, et diligentius obserS^etur^ manu 
propria roborantes de cuutulo nostro subter jussimus insigijtiri, 

Sigrtum Domini Berengarìi Serenissimi Eegis. 

Ambrosius Cancellarius tid Vicem Ardingi £pisc. et 
Archicanceltarii recognovi et scripst. 

D(U* ytti KaL Junii Anno Dominicùe Jncarnat. dccócxiii. Dominii t'c/r» 
Berengarii Serenissimi Eegis xxrt Indictione l» Actum Veroncie in Chris ti 
nomine feliciter. Ainen. 

Authenticum et signatum annulv regio, 

(i4) Relazione deli' Eccellentiss. M. Benelto Mofo Procuralor, riloi'nato di 
ProvTcdilorc Generale In Terraferma, Iella in Senato li i4 Gennaro 1607. 

u La rottura qna&i manifesta col Pontefice diede occasione alla mia andata 
ita Terraferma nelP Aprile i6a5. 

99 Verona è di sito molto stravagante, e perciò poco atta a ricever forlifi' 
cazione che sia utile; ed ha molte imperfezioni 

v> Saria al tutto necessario, e tjnesta dovrebbe esser la prima spesa, far due 
fianchi per difender li Baloardi del Castel San Felice, quali fianchi sarà iic^ 
cessano che sieno uniti al detto Castello, perchè egli abbia le sue difese in 
sé stesso; il che si faria con unirlo col Castel San Pietro, da che ne segui- 
rjano molti commodi; prima, che in questo modo chi fosse patrone del Ca- 
stello, saria anco patrone della Città, che saria tutta da esso scoperta; che al 
presente dal Castel San Felice non è veduta, se non per via indiretta una 
sola parte del Borgo di San Zeno; il che mi fa creder al sicuro che quel Ca- 
stello non sìa stato fatto per dominar e batterla Città, ma solamente per po- 
ter ricever soccorsi per via delle Valli, che con esso confinano. Si faria anco 
coir unione di questi due Castelli una gagliarda contrabbatteria al monte di 
San LunardO) eh' e vicino e molto allow. 

(i5) Avverta il lettore, che delle seguenti Iscrizioni ho scritto a disteso lé 
parole abbreviate, aggiuntaci l' interpunzione. 

I. Alla destra della facciata! le altre tutte alla sinistra. 

M, C. nonagesimo quinto, Indictione XIII, Regastn, quae extltvrint 

juxta pontem a parte inferiori lapideum, ceciderunt die Sabati 

xml, intrante lunio. 

II. rit exeunte Augusto, MCCXII, Indictione XF, lìex Fridcri- 

cus vcnit primo Feronam, co anno quo^tte Marchio, (cioè il Mar* 
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chese d^Este) et Comes (BoniCeizio Sambonifscio, che fu Podestà 
di Verona Tanno laii mense Novembri. Coronatus fallii 
exeunte Novembri ia2o« X intrante Novembri 12 13 venerunt 
Monticoli Veronam: exierant mense Septemhris 1207. 

III. MCCXXXF'I in mense Novemb. coepit dominus Fridericus Vi" 
centiam. mccxxxfii apud Curtem novam dwicit Lomhardos 
quarto, 

IV. Die veneris, secando intrante JuniOy mccxzr. Indici, tertia, ve- 
nit Jmperator Fridericus in Verona, et duxit secum Elefantem, 

et venit Rex Conradus eticnn JUius de Alemcmia; 

et ipsis diehus venit Imperator Costantinopolitcmus in Veron. e% 
penultimo die dicti mensis venit dux Austrie quartus, 

V. MCCXXXIII die generis, primo intrante aprili, noctis receden-' 

tis Castrum Calderii Combuxit, in quo CC. persone; snros, et 
mulieres, et bestie boine, et eque, et omnia suppellectilia com^ 
buserunt, 

VI. MCCXXXVIII Indict, XII ex ^I non, Octobris 

crevit Atesis, pontes rupit omnes, excepto lapideo, murum civi" 
tatis, et domus multas projecit, et mala' alia slne numero fecit, 
imperante Federico secundo, qui tunc erat in castris ^supra Me" 
diolanum, anno imperii ejus ixx. 

VII. MCC, quinquagesimo III^ Indict, XI, die jovis, quintodecimo 
intrante Julio, cecidit tempestas valida, quae angulos domorum 
dirupit civitati Veronae in magna quantitate, vinetirum palmites, 
et ramos arborum in tantum Jregit, quod nemo ipso anno ra- 
mum remansit, et sequenti anno Jructum modicum reddiderunt, 
propter ipsius tempestatis Jractionem: in tantum, dico, valida 
fuitque, qui centum erant annorum, non recordabantur persone 

vidisse. 

Vili. MCCC tertio, die Filli Januarii, frigus quod tunc fuit in- 
tensum, glaciavit Aticem justa pontem a parte superiori lapi^ 
deum, per quem omnes pedites, et equites, quando volebant, pet 
€um transire poierant: et multi tam equites, quam pedites tran- 
sieruHt, 
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fcENNI . 
mi migliori iQiiiadri ed altri oggetti di belle Arti^ che trov^anSi 
attualmente tn-^une famiglie private (*). 

Vfegga^' presso i éonti Bu^i una bella tavola del Caroto con varj 
tjuadri moderni di buono stiTe, una copiosa raccolta di stampe ed 
ima scelta iibrena^ 

In casa degli tredi Tontmast al n. 217^ tra parécchi quadri, òs- 
Àtrtjnsi le sette giornate della creazione dipinte in rame da Slartiii 
de Vos: le due J>i^esentazi6ni al Tempio della Yerginè, e del Bambi- 
no^ é ne^clue suoi rovèsci la ss. Trinità è il Bà|ista^ pittura in tavola 
di Luca d^ Olanda^ la tè$ta d^ un Pontefice d^ Annibale Garacci: un 
ritratto di matrona con fanciullo, che ^é non è di Paolo Veronese, é 
èértò della sua scuola. • 

ÌPòSsede il liiarchése Cachiti tH pài^e^dhi altH Quadri un Ercole e 
Jole deli' ÒrbettOi 

THel palazzo del marchese Canossa^ oltre Una copiosa galleria^ tra 
quali si distinguono un Pisanello, un Bonsignori, un Caroto^ e alcuni 
Brusasorzi, Pannati^ ed Orbetti> v' ha una buona collezione d' ittio- 
liji di Bolca, e di fossili hiinerali, e fra questi di petriflcati di ani- 
mali marini, trovati in una cateriia a Seha diprogno. 

Può vedersi nella casa Salladoro ima piccola raccolta di hei di- 
pinti: vi figurano tra questi una cena di Domenico Brusasorzi, una 
^acra famiglia del Torbido, una Giuditta col teschio>) e una Jaele che 
iraègge Siséifa, àihbédué dell' Orbe tto, non che una Vergine con 
ÌGesi» Bambino, e il Batista, bel giójello del Carotò. 

^ui J^resso in casa da Persico trovasi quella famose^ ,ForHarind^ 
di bui r autóre di quéste memorie si permise altra volta di scrivere : 

(*) tùbblìcàtòii lièi 1B20 la DeicriziQrìe di Fisrona ec.^ alcune gallerìe iil 
essa illustrate or più liòii esistono, d* alcune è seguita in parte là vendita ò 
Ja traslazione ih altre città; e pur troppo è a temersi che sia per continuare 
il sistenia, aa pòco ikitrodottòsi, di tenere in petpetuo lùòvimento ciò che an- 
ticamente era inimovibìle. Indotto ^^i^^li ^^ accennare, e liiei prefissimi coi\- 
{ini, alcuni Soltanto de^ principali Quàdiri ed aitici oggetti di Ì)elle Arti, che 
irovai essere posseduti d'ai privati, ógni sùcces&iva variazione non cilngerk ii 
liàio libro che in tal minima parte. 

Ina via percorsa dalla Guida servì di Qormà i. Questi cenni; 
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fìhe se pittura del dMn Rafaello s* abbia tra noi^ esser doserebbe 
cotesta. Disegno, colorito, verità d' accessorii, tutto iuyita a contem- 
plarla cpine ppera di straonlip^m pennello. I 

Se up9 piccpl^ p^rte spltantp dei 4qo quadri posseduti dal signoB 
Francesco Caldana al n, 2214 qui si avesse a citare, noi usciremmo 
dai confini prefissii egli è per cip che supplirà la lettura dql catalogo, 
che il benemerito proprietario suole offerire a chi si presenta per ps- 
serrare la sua galleria. 

. II sig. Giuseppe Ferrari al n. ai 9$, va ricco di ben 600 quadri^ 
contandone una serie, che dagli antichi, cioè da Yettor Pisanello, tìct 
ne sino a^ di nostri. L' enumerazione de^ principali fra essi, non e%r- 
$endo impresa adatta al lavoro presente^ ci limiteremo a dichiarare, 
posseder esso alcuni quadri provenienti dalle gallerie Samboniiaciot 
e Aloenagp, che più non sono, ui^a bella raccolta di ritratti, una di- 
stintissima di piaesaggi, non mancando di quadri, di frutti, di prò-* 
§pettiye is di quanto può aiubire un ^atpre 4i pitiura, che vaglia 
possedere qua copiosa quadreria. 

Una jsantqi Scolastica di Alberto Diu*ero, ed al ritratto di ma Bevi-r 
lacqua, che vuoisi del Tiziano, trovatisi presso il canonico AngeìL 

A chi voglia vedere la Pittura, rappresentata in donna i>iz2a|'-! 
rajn()«nte vestita^ che sta pingendo, passi presso il Aoiiov FilippQ 
Huberti. Vi si osservi lo spei^uro di s. Pieteo, dì MichelatOgelo do^ 
Caravaggio: yn^ sacra Fa^iigUa, del Parmigianino^ uQa Madonna^ 
qon putto, di ^drea dal Sartp; £be che m^^c^ T ainbrpsia a yener ' 
re, di Qriulip Qpmanp^ ^n s^nVo ]E^u9tc^c^p, 4i 4tt»e)rtp Qure^p, cp,^ 
parecchi ritratti di varie scuole, q ^cuni aUii quadri, di bupni m^^ 
sUri. Np9 partirà poi di qui V osservatpre ^epza ammirare un te^ichio 
in avorio^'vero capo lavoro in questa- specie, un camyveo del Ma^^ini, 
ch^ è Napoleone che valica le Alpi) tratto dal cc^ebise qtia^rp 4^ ^a-a 
vid^ ed un bellissimo niello cpi ritratti del Pajl^dio, di yi^uvio, q 
del yignola. Anticaglie di vario genere, anni, stampe, fj^segni epf 
;aspettai)ip una miglipr .4Utril>uzipAe per esservi paeNe^rMi par^itot 

mente. 

Trovasi tuttora in casa de^ marchesi Maffd la liiaiiissim^ ttadon-; 
pa, del Caroto, ed il Cane, di Paolo, AO^iinati eptrambi nella Vero»' 
Aia Illustrata^ I. due ]*iitratti Ael Vivieii, pittojtip (mrigipf>, pep chi p^ 



21 A cENm ec. 

chiedesse eonto, e T altro di Scipione Maffeì, sonò ora ih Yalèggio- 

H^a Tilla di questo famiglia. 

Nella casa de* GuarlenH al n. 1784, è da osserrat^i un ritratto di 
un loro antenato, il jpiù bello forse, che abbiamo in Yerona, di 
Paolo Caliari, di grandezza naturale, Testito di tutta armatura 
di ferro, come pare deUò stesso pittore V ultima cena di Gesù 
Cristo. 

Presso la marchesa GiarifiUppi Canestrari^ via Leoncino, fra 
molte rarità di museo, ed opere di pittiira, meritano speciale am- 
mirazione una Madonna al tutto Rafaellesca, in tavola, con Gesù 
dormiente, e s. Giovannino, di Grandenzio Ferrari, e un di voto 
che prega davaiH;! un Crocifisso in campagna aperta, della scuola 
di Giambelliho. 

E qui non farò che accennare la celebre biblioteca raccolta 
dal behem^to Don Paolino di questa famiglia^ ricca di circa 
trentamila volumi, tra^ quali non è sì agévole il determinare qual 
«erie scabbia da preferire. Libri manoscritti ed inediti, a stampa 
dd XY «ecolo, ih pergamena con miniatture, aldini, cruscanti, 
comihiaBÌl, sono compresi nel voluminoso catalogo testé formato dal- 
r ab. Pa<do Zanotti. 

' Nel fatto dì pitture possiede la famiglia de^ marchesi Sagra- 
moso a s. Andrea, direi quasi una galleria di bellissime opere à 
«fio di Felice brusasorzi, che sono i dodici Cesari, Vulcano, Mari- 
to, Lot, Bersabea, e Giuditta, Alessandro Magno, una battaglia di 
Centauri^ e una Matronst^ di Domenico poi vi ha un Cristo mor- 
to^ deirOrbetto una Madonna ed un ritratto. 

Una statua in marmo greco, che ricorda T Aristide degli Stu- 
dii di Napdi, rftjfHlfesentante un Oratore Romano nell' atto di ar- 
ringare, sta nella sala del ConsigUer Pinati ai Leoni. Desso ha 
pure il pregio di possedere un copioso nuikero di £segni di ma- 
no deil^ ardntetto Palladio, ed un quadro ch^ è la cena di Gesù 
Cri^» cogli Apòstoli, di Bonifacio da Verona, ^^era tiellMsola 
della Certosa di Venezia. 

Se tutti s^ avessero a noverare i quadri della gallerìa de* conti 
Gazala annessa ài già descritto museo, crederemmo far torto ad 
alcun' altra, che noa femmo che enunciare^ tantoppiù che ove TOs- 
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servàiore si porli a visitarla, ne scorgerà i tespettiyi Autori, indicati 
sopra ogni quadro col proprio loro nome* 

In casa dei Besi veggasi una raccòlta, venuta ^oro direttamente 
dalla China, di pitture, di disegni di fiori, d'uccelli, d* insetti, minia-^ 
ti, come in Europa né si può, né si sa fare. Aggiungansi vari altri 
minutissimi oggetti in avorio, ed in legno, di un pazientissimo la- 
voro. 

Al n. 1437 reggasi una scelta biblioteca, raccolta dal nob. Art-' 
ionio Campostrini^lsL quale va ogni di più egli arricchendo. Delle 
edizioni Aldine, di quelle del Secolo XV, e delle altre cum notis va-^ 
riorum assai ne possedè; deMibri Cominiani poi e di Crusca quas^ 
iutta la serie, compresi i più rari. Di più egli ha T originale mano- 
scritto della Merope del Maffei con varianti e cancellature dell' Au- 
tore. A tutto ciò aggiunse il singolare acquisto degli statuti diversi 
di Verona, coli' unico esemplare di quelli di Alberto Scaligero. 

Gli Eredi Pompei alla Vittoria van ricchi d' una rara collezioae 
di stampe in rame e d' un bel quadro di Alberto Durerò. 

Quasi corona al scmimo del palagio GiuUari su bella forma « 
a vera luce sta eretta la biblioteca, cui mette bella scala a chioc-* 
eiola, disegno dèi cav. Bartolammeo. In essa, oltre al suo più gra^- 
dito corredo, che sono i libri di antiquaria e di belle Arti, v' ha 
copiosa collezione degli Autori Classici, Greci e Latini, alcune cdi-* 
zioni a bulino, e bellissimi esemplari Aldini, Cominiani, e di Cruii 
sca, oltre la compiuta serie delle opere uscite dalla propria tipo» 
grafia. Del ferace pennello di Paolo Farinati veggaci il ritratto del 
Sanmicheli. 

Sullo stradobe di s. Paolo al n. 534a il sig. Cesire Bernasconi 
ha una raccolta di pochi bensì, ma quasi tutti preziosi dipinti. [ 
figli di Giacobbe che presentan la veste insanguinata di Giusep- 
pe al padre, è opera delle più rare di Michelangelo da Caravag- 
gio. In altra tela il Tintoretto vi rappresentò il Doge di Venezia, 
ed i Senatori impetranti dal Salvatore in gloria la cessagione della 
peste. Quattro tele del Caroto, due delle quali, già della gallerìa 
Laffranchini, ed una de^ Bevilacqua notata dal Pozzo colla cifra 
deir autore; un s. Rocco del Cavazzola, citato dal Vasari per Jìgn- 
ra bellissima f una Madonna col putto, di Gentile Bellini^ ed altri 
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quadri di un merijtQ ftingoiare potranno quivi ammirarsi. Quàlun^ 
que amatore poi di belle Arti non dovrà al certo ommettere di con-r 
templare qn quadro di jiiccola dimensione bensì ma iU rarissimo 
pregip; potrebbe intitolarsi V Amore Matenm. Due sono le Madri, 
, Vostra ))pQQ|^ e s, Elisabetta coi due putti, e tutte due assorte nel-! 
l!|pnprp TerajrneQ)« celeste dèi J)i]rinQlGre3ù» Alla fusifine disile tinte, 
^Ua perfezione del diségno, alla prospettiva aerea perfettamente poa-v 
fervati npn pptiìpi d^ ^Itri rit|3n,erlp ahe del gran Rafaellq. 
' l confi Giusti del giardino hiainiio. da n^fdt'wni raccolta pel lor 
palagio una serie dÌ49mtiphi|à, di quadri, di arpa}, 4* P\^tWì Phg m- 



fiktS 



\ 
\ 



LA tÈoymcil VERòHÈSE. 



D, 



a quésto titolo non creda il ihiò òsserratore di tì*otalr descritta 
ininutamente della nostra Provincia^ quanto nel fatto dell'Antichità^ 
dèlie belle Arti, e della Storia naturale tì si contiene^ Pur su questa 
argomento o poco o molto si è già scritto^ e a chi ne facesse minuta 
racconto, prolissa di troppo diverrebbe l' opera suai Impertanto io 
spero^ che mi si passi per buono il restringermi che fero al biù e À 
meglio^ cV io ne sappia^ non lasciato di vista^ se mi riesca^ ciò che 
ad altrui sia sfuggito, o che altramente da quello^ che è^ ne sia staio» 
detto. RitroTi puir altri noVeUè cose, e nòti ben anche i miei errori^ 
purché si traniandino ai posteri più certe e più sicure le notici» 
della nostra pàtria» 

Cominciando a levante, in sulla strada di pòsta, a tìn iniglio dalla 
porta del Vescovo, trovasi il villaggio di s. Michele. Quivi le Mòna* 
che Benedettine Vi avevano buon monastero; Dell' àntidhità^ pi'ivile^ 
gi^ e viòissitudini di esso, più cose se n' ha a stampa. U Canobiò tra 
questi dice che fosse in piedi fino dall' anno 780^ Dal Bianéolini ab^ 
bianio che Ratoldo V abbia per dono assoggettato alla giurisdizìoA 
de' canonici della cattedrale nell'anno 81 3^ che fin dal 1066 vi eoa* 
bitassero monache Benedettine^ e frati conversi per dervigio del ino* 
BÌstéro; e che l'anno lóSa si visitò dall' Imperatore Enrico. Qiiistio* 
ni collo stesso capitolo canonicale ebber £requenti le monache; e fre^ 
quenti pure le uscite, per cagione di guerra dovutesi ricoverare in 
città. Còsa da ricordar tra l'altre io cr(sdo che sia l' èsservi state mo*" 
nache Aligeria, Gemma e Lucia, figliuole di Pietl*o^ figlio di Dante, 
come si ha da un necrologio di questa chiesa. Delle pitture quella 
del Rossi, detto il Gobbino, rappresentante i ss. Rocco e Sebastiano, 
è la sola che meriti qualche osservazione» 

A meizo miglio di qua, scendendo a destila, trovasi in riva all' A« 
dìgè4a FUla dei Buri. Nuove piantagioni e forme di giardino se* 
Concio l' uso moderno^ delizioso hanno renduto ingegnosamente colt* 
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sto laogo. ìfeì palazzo yi si conservano, a memoria del (atto^ i ritraili 
di Maria Teresa, allora gran-duchessa di Tosqpna, e de' Principi, 
eh' ebbe con seco nell'anno 1739, abitatayl d' ordine de' Veneziani 
alcnni di della così detta quarantena per li sospetti di pestilenza. 

Di rincontro, sulla riva dèstra del fiume, v' ha il Lazzeretto^ per 
gli appestati, cominciato nel i549) fii^ito nel 1S91, e costò allo Spe- 
dai di 9. Iacopo 80000 zeccluni* Dovea quest'edera riuscir^ delle più 
inrigni, se si foise eseguita^ quale il Sanmicheli la disegnò. Ma come 
accade quando si differisce l'esecuzion d'un lavoro, né più vi presie- 
dano i propij ordinatori e , arcluketti, del Lazzeretto^ soggiugne il 
Temanza {*') invece di comodissimo e nobtk eh' esser dovea, neju 
mutilata P idea per pusillanimità e per mancanza d^ intelligenza^ e 
riuscì come un mantello mal tagliato pel vile risparmio di un palmo 
di panno* Ad onta di ciò questa fìEd^briea parallelogramma è una 
delle più ragguardevoli del Sanmichdi. Gran cortile vi sta in mezzo 
con portici e stanze dai quattro lati, due maggiori e due minori^ 
quelli di arcate 5i, lungo ognuno metri !238,68, quésti di m^ arcates^ 
ognuno deUa lunghezza di metri 117,11^ per modo che i5o arcate 
quel cortile ne chiudono, ognuna della luce di metri ^^qo^ e sosten- 
tala da pilastri del diametro di m. 0,57, «tando la luce de' pq^rtici in 
larghezza di m. 3,4o, in altezza di m. 4^93, tutti a volta reale. Met^ 
ton nel detto cortile quattro porte, ognuna alla meta circa d'ogni Ia- 
to^ e nel minore a sera sta la porta del principale ingresso. Un po' 
ielevato è il piano a terreno per meglio preservare dall' umidore e 
dalle alluvioni le 162 stanze o celle, comprese le quattro più grandi^ 
che s'alzano sui lati in guisa di torri, le quali hanno un piano di so- 
pra colle respettive scale. Un secondo ordine di celle, pur a volta 
reale, avente ciascuna, quanto occorre per abitarvi «eparatamente, 
sta al di sopra di rincontro alle proprie arcate. Sopra il Iato del prin- 
cipale ingresso s'ha un altr' ordine. Compartito in dieci stanze, al 
servigio del magistrato, e risponde alle cinque arcate del portico^ 
tnetteiìdo ad esso due ben ordinate scale. In quattro parti eguali 
vien da muretti diviso il cortile per distinguere in tempi diversi le 
respettive contumacie degli appestati. Ognuno dei quattro angoli del 
cortile ha il suo pozzo, e due ve ne istanno tra i muri, che dividono 

<*) Vii. àeì più ctl. Archit. f. 188, 
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il lalo maggióre. Sopra, tre ordini di gradini s'' alza, dal centro del 
cortile un tempietto rotondo con doppio giro di colonne del nostra 
marmo, d^ ordine toscano, differenti nell^ altezza, e conformi nelle ba- 
si^ ne^ capitelli e nella cosi detta trabeazionie. Le colonne interne so* 
stentano il timpano e la cupola del tempietto^ le esterne forniscono 
il portico dattorno allo stesso, che ha il diametro intemo di metri 
a, 96, cupola e cupolino, quella coperta di piombo^ questo è sormon- 
tato dalla statua di s. Rocco, il gran protettore degli appestati. Nel 
centro del tempio V ha V altare a quattro fecce, si ch^ esso è in vista, 
di tutti i malati, stando di rincontro ad ogni porta delle dette i5% 
celle. Tutte queste misure con molt' altre, che tralasciai per brevità, 
sono state prese con grande esattezza dagli architetti Luigi Trezza e 
Giuseppe Barbieri. Questa fabbrica, ch^è pur fornita del necessaria 
alloggiamento per li sergenti con scuderìe e riniesse a comoda del 
Preside Magistrato, or serre a deposito delie polveri, e grazie al cie- 
lo, che dal i63o non se ne giovò più il pubblico nell^ uso tristissimo, 
per cui fa costrutta. . 

Lungo la regia strada s^ ha il bellissimo Tempio detto della Ma- 
donna di Campagna da un^ immagine di nostra Donna dipinta sul 
muro, ch'era poco di qua distante. Vi si trasjportò nel i559, anno, in 
cui la carestia afflisse crudelmente la città ed il contado^ e la prima 
pietra del tempio vi fu posta da Agostino Lippomano, Yescovo ne' 
due anni i558, iSSg. Per essersi in quest' anno fermata la Pace fra 
principi cristiani ebbe raggiunto della Madonna della Pace. L'ere- 
zione se ne fece per le copiose elemosine, offerte dal popolo e dalla 
città sotto la presidenza di alcuni deputati^ le quali, giusta il Cano-. 
bio, dall'anno iS59 al i586 montarono alla somma di 40 "oxìla ducati. 
Il vescovo Girolamo Trevisan e il conte Antonia dalla Torre otten- 
nero dal Pontefice Pio IV un Giubileo per chi ne visitasse il tempio 
la quarta Domenica di Quaresima, e il di i& Agosto, festa dell' As- 
sunzion di Maria. Questa chiesa ne' primi anni si officiò da quattro 
preti ^ fu poi V anno 1696 conceduta dalla città per Breve pontificia 
ai Monaci Camaldolesi, ritenutosene il juspatronato. 

Morto il Sanmicheli l'anno 1S59, ^ome si tiene comunemente, mo- 
stra dubitare il Temanza eh' egli ne sia stato l'architetto, deliberata 
e incominciata la fabbrica dopo F Aprile del detto anno^ credendo 



jpiallòdtò cté idò delineata ei Pavesate. Comunque ciò tòsse, Ja ìi'c^ì- 
xione, r autorità di più sOrittorì^ e la sua forma, comecché^ giusta i! 
èolito, in alcune parti dniozaicata e stisata, la fanno del Sanmicheli^ 
*ggiugnendo8Ì che il Brugnoli, parente di lui, fu incaricato a sopran- 
tenderti^ e condurre a compimento il làToro» È pulr bello a vedere 
quel rigirarsi de^le cdonne, di gentil ordine Toscano^ per V esterior 
|)ortieo perfettamente circolare, dondìs periptero è questo tempio! 
formas di Cui in architettura foirse non V^ha più gradevole pur alPoc- 
chio delle itiateriali pérsonet D* insù l^ interna parete del portico le- 
dasi esternamfent^ Falsato, pui^ circolare^ con pilastri ed ài*cate d^oi*- 
dine composito, le'^qUalì servono parte ad usò di finèstre, e parte di 
iiicdbiei Al disopra una fescia coronata di colnicé gira tutta air in- 
torno, e sopra d^ essa vi córre uiia ringhiera con balaustri, dondcf 
Spiccasi la cupola sormontata da ùti abbaìndi II tutto è co|)erto di 
(>ionlbo, ttanne Ù tétto del poiiiico^ tu interno poi lo definisce il Te- 
iìianza un poligono di otto lati ^ ma tesi è un perfetto ottagono, ed* 
Irespettlvi pilastri ed arcate^ le quali co' loro sfóndi senasa alterarne^ 
le fornie entran nel £;rosso della mul-agllft. Quattro di esse inchiudoh 
gli aÌtarÌ5 tre mettono alle porte d' ingrèsso, e pet là quatta s^ èntrsi 
Id presbiterio-, quindi al doro coHa sua cupola nel dentro^ sostenuta! 
inferiórikiente da arcate, e superiormente da un taiiìburo, che ha fi- 
nèstre e nicchie oon stàtue^ i quali ainbèdue, dióo jn^biterio e coro^ 
tbnùano quasi un dorpo di èhiesd a foggia di croce grèca^ e staccata 
dal rèsto. iJna éèalà A dhióèèióla, tiiaestrcvolmenle condótta, porta 6 
éiill^ estèrna ringhièra^ è in d''ùtìa ihtèrnà, che gii'a d'ìittomó al coi*- 
iiiólónè di (Quésta secónda cùpola à vólto seliiicitéolai'e^ donde meglio 
si scòrge la ihaestria dèlia iabbi*ièa; È seguitando P ordine delle in- 
tèrne sezióni déll'aiiipià rotonda, come al di ifuori. Còsi lnlèi*liamentè 
Vi córi'è intórno lina fascia^ su cui é inùakata la gran cupola à volta 
l^Iè, seguendo ià. già descritta óttagóiià forina^ la quale è d' ordine 
Compòsito sì tlèl jllaiió inferióre, è si nel superióre, di modo che ten- 
de ùù tutto ben regolato ed inteso nella difPerenitò delle proporzioni 
de' pilastri^ finestirè è niéchie coù stàtue» Q^iasi non altramente dà 
^elia di s. ji^iètro di Roma, non per la materia, ma pet la struttura, 
r internò di èotèstà cupola è contenuto dall' altra estèrna^ che è 
ii le^pio, già coperta di piombo^ come dicemmo. Tra ambedue vi 



%l gU'a per uno spazip, che h^ in parte la scala da salire al cu-* 
polinp, 

Da questo punto, cV è il più vago di prospettira, si può ricordare 
eziandio, come nelle passati^ guerre se ne giovarono i Generali delle 
diverse potenze a dirigere le azioui lor militari; peirchè questi con-^ 
torni andarono tqinte volte saecheggiati miseramente^ P<er nostra buo-» 
na ventura nulla di qt^esto tempio ^i fn guasto, p non 1^ pitture me-» 
decime, che intatte ancor vi si ammirano. lia predetta immagine ^, 
fresco, non per pregio d^ ^vto^ m^ per efficacia di devozione,* fa ricca 
iB lieto r aitar maggiore. La natività del Signore è delle egregie ope-? 
re di Paolo Fariniiti, Singplari pur sono le due tavole di Felice Bru-. 
sasorzi, dico 1^ flagellctzione e 'l mortorio di Cristo i e )>elle eziandio 
}e sue pprtelle dell^ pipano. Di Gaudio ^idolfi è la bellissima A-ssua-» 
Ita. Dinapzi iajiP altare della Flagellazione sta sepolto Caterino Ddvil^i 
b> storico delle jgfuerr^ eiviU di Frjanicia, che ^ tradimento fiqi qui dapy 
presso villanamente ufi<;isor 

Alla sinistra della regia strada^ internandosi da un miglip ciroti 
v^ ha Montorbp monf aureus nei documenti latini^ villa e castellQ 
degli Scaligeri* Esso b^ popios^ sorgente di acquee per ooUura utilis-» 
sime a quest^ parte dèi nostro territorio. De' fatti d' armi quivi ac-r 
caduti nerbassi tempi parlano i nostri scrittori, e gli antiqnarj ne al-* 
JjBgano più iscrizioni, njpJle quali spno nominati i Cinq, gU OttavJ^ % 
Fermi, i Valerj, ed filtri nomi di romane femiglie. Qui presso alla 
JF'fSìrai^ze v^ba del sig, Giulio ]$iccplini ^n^offici«A con magli pel feiH 
ro e pel rame animati dA questa sorgente detta S^udf^à^ du cui b^ 
orij^ine il fiunùcello Fibio. Kella privata cbiesicciuolA v' ba b^ellissi-!' 
ma pittura di Bernardino India rappresontante lo nnl^intjk di Sfarini 
Yergine, Nella obieisa di s. Fiden^io sopra d^ un vicin colle y' ha fir^t 
y altre pitture buon^ copia tra|;ta da un quadro originale di Ti^a» 
no, e un deposto di Croc.e d' ignoto pittore. 

Bella clìiesa di Map^celise v^banno duo belli^imi quadri^ efe^er^bo . 
due portelle jdell^ organo de^ nostri Olivetani; dipinse in una Francai 
SCO Alorone, di dentro, Daniele ed Iscga, due angdetti in ^ria^ di 
fuori i ss. Benedetto e Giovanni, nell'altra operò Girolamo dai Libri» 
dipintovi fuori due Sante, e al di dentro qn presepio. Qui ò àa VO'V 
Aderii h viU^ dej;li Orti testé ridpUa in p^e ^idJa (pi^ii^ de' fiAodjerff^^ 
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i;iardmi. Nella soggetta zizzole il palazzo d^Ii Arrighi* è disegno 
del pittore Gioyanni Canella. Sui fioriti poggetti di s. Martino Buon- 
albergo^ d' acque ricco pur esso, sta la Musella^ ora pure degli Orti, 
TÌlla così detta dal cognome de' suoi antichi padroni. Si tuoI per 
tradizione che disegno del Sanmicheli sia la magnifica e bene appa- 
riscente uccelliera. La solitudine, e la sontuosità tì formano a gara 
la tranquillità e la delizia di questo luogo, corredata da tutte parti 
di pingui fondi di quell' illustre casato. Salendo sul poggio di s. Ja- 
copo del Grigliano^ ehiesa a lui eretta dai veronesi sul finire del se- 
colp XrV è a Tedersi sul lato della navata, rimasta imperfetta, una 
pittura a fresco ben conservata colla Tergine, il Bambino, e i santi 
GioTambatista é Giacomo, che ha sovrascritto: hoc opus fedi fieri 
Bemardus Priorum de Ospiialium domo, et Zemignanus de la 
I Baja 1601. 

Lavagno^ Lapaneum^temL d'un solitario monte di quella selce, 
che importa il suo nome. Gli sta in vetta la chiesa intitolata a s. 
Brizio, e la pittura v' è di Niccolò Giolfino, alquanto ritocca. Dappiè 
del monte si vanno alzando i vestigi della più magnifica villa, che 
forse tra noi immaginar si volesse, ordinata alla «pietà circa del XYI 
secolo dal poeta Girolamo Yerìtà, come talun dice. Alle forme di al- 
cune parti architettoniche par disegno del Sanmicheli, o almeno del- 
la sua scuola. Dal mezzo d' una peschiera con ringhiera a balaustri, 
chfe la circonda, levasi in marmo il gruppo d'Ercole e Anteo lottato- 
ri, scultura del Campagna, come dal testo : Bier. Camp. Fero. Una 
spezie di teatro semicircolare sin quasi all' età de' nostri padri s' er- 
gea dal piano in un partimento al di sopra^ a cui fa fronte una rin- 
ghiera con due statue antiche, come chiaramente appare alla materia 
ed aHe forme. Sotto il piano della peschiera, sostentata a gran volte, 
s' apre un antro spelonca, che ha dai lati due mura,* le quali si 
spiccan dall'alto con tre magnifiche porte, tutte attorniate a bozze 
rustiche, e giù corroiio con profili, canali, scale e muraglie di tal la- 
voro e solidità, che opera romana si crederebbe, che fosse. Al sommo 
della^pcNTta le^gesi un' epigrafe di Francesco Fola. Ben essa mostra 
V età, in cui fu scritta, ma l' idea della magnificenza ne ricorda pur 
anco, e mi giova trascriverla, sebbene s'abbia a stampa, restando ben 
poco distante cose, che il dal Pozzo in general ci descrive 4i questo 
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luogO) Volgarmente detto il Boschetto (*) Hospes sies sospes^quid 
hisce stupes molibus ? Firtus^ Feritq^^'Suscita^^it hoc Feritatum il- 
licium. Gaude^ hospes^ etfelix abito. Di sopra di questi e d'altri pia- 
ni in Tetta del monte vi si doveva fondare il palazzo di conveneyole 
simmetria. Quello che yì si eresse da un lato, è di struttura moderna 
e di buona forma, ed ha la sala dipinta da Filippino Maccari, Bòlo-:, 
gnese. , 

In questa valle V ha pur Mezzane di sotto^ ove dicesi per tradi- 
zione che relegatovi Paolo Farinati v' abbia dipinto tutta la chiesa, 
e s' inganna il Lanceni, scrivendo che tutte le opere a fresco vi sieno 
delPAmigazzi sullo stile dèi Farinati, mentre diilui si appalesano sen- 
za manco nessuno gli apostoli, i profeti e i doppj quadretti, la serie 
inferiore a chiaroscuro, la superiore a colori diversi, con tutto il par- 
iìmento dipintovi dell'architettura, lungo la chiesa, ^olo dell' Ami- 
gazzi è l'Assunta cogli angeli e gli apostoli nella volta del coro. Qui- 
vi soprattutto è ammirabile, per quanto ne apparisca dalla polvere e 
dallo squallore, la Vergine in isgabello con da unf lato un s. Paolo a- 
ttimato del più vivo foco, e dall'altro una s. Caterina effigiata deUe 
più semplici e gentili forme, che in persona veder si possano. Per 
giunta degli altri danni vi è appoggiata la statua in legno di un s^ 
Antonio sì grossolana e -deforme, che corruccio mette, anziché devo- 
zione, dico nelle anime meno villane e rozze. La confricazione v' ha 
, corrosa molta parte di mezzo, ed anche dai lati, dove sono i ritratti 
di alcuni dalla Torre, òhe fecero dipingere questa tavola al loro alta- 
re da Girolamo dai Libri. I ss. Carlo e Francesco dai lati del Croci- 
fisso sono del cavalier Coppa. 

Qui pure è da vedervi il palazzo e la villa dei ricordati magnifici 
dalla Torre. Chi tra veronesi questo non vide, e P altro palazzo, che 
i signori medesimi si fabbricarono in Fumane^ villa della Yalpolìcel- 
\ày disse Giulio dal Pozzo, che in questo fatto vide ben poche cose. 
Won molte però qui ne restano. Il palazzo è di semplice forma sullo 
stil Palladiano, principalmente a una loggia in due piani, bipartita 
da tre colonne a bozze, con magnifica trabeazione d' ordine Dorico. 
Qui fu certamente, dove il Farinati ebbe stanza per alcun tempo, 

C) CoU«g, Ver. Blog. p. i34. 
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avendolo quasi tutto dipinto. Nelk loggia superiore vi operò le Deità 
principali^ nella ìsìa^ che ha heliissimi stucchi, e in essi storie e steni-' 
mh restano due fatti allegorici*, in una camera un fregio, che ha Tas- 
tedio di Betulia Qolla solita bizzarria de' cannoni^ in altra camera pii!i 
pgrtimenti di storia, e nel maggiore tutti gli emblemi dell* arti libe- 
rali con figure al naturale. H bello però, e più raro di lui, non sen- 
7a qualche negligenza nel disegno, sono le quattro parti del mondo 
con figure e simboli refpettivì, il tutto mirabilmente disposto nelle 
quattro piccole mezze lune sotto la Tolta a cupola d*uno stanzino* 
Una grotta, e qualclie altra pittura qua e là sparsa ancor \ì si yeder 
Pur del Farinati è upa camera quivi dipinta nel palazzo, ehe fu dai 
Giuliari, ora dei Liorsi, 

Fra i doni^ de^ quali natura fu larga alla nostra provincia, non è 
certamente' il minimo quello delle aeque termali. Noto è Galdiero, 
latinamente CaMarium^ poi Calderiwn^ per questa fonte, ehe yi zam-> 
pilla* Ha essa le sue sorgenti alle radici di un picciolo monticelo, 
<che elevasi dalia pianura, otto migUa circa dalla città, alla destra del^ 
la grande strada vicentina. La virtù di queste acque fu ben cono-f 
scinta e sperimentata fin da^ tempi romani, siccome F autorità dellii 
^ storia^ e delle antiche lapidi ne documenta* Se n^ è lasciato andar 
V uso, e ne va pur tuttavia sempre alla peggio, non essendovi rimes-^ 
se qudle fabbriche, .ed apprestamenti, che si convengono a si fatti 
luoghi, e che pur v" erano antiisamenie. Ricorda una lapida che JPe- 
tronio Probo ristaurò o fondò questi Bagni fin dal consolato di Cosse» 
Cornelio Lentulo, e di I/ucio Calpurnip Pisone^ cioè nell'anno di Ro-^ 
ma 753, primo di Cristo (^). Bagni di Giunone, o a lei consacrati, e 
posti, sotto la sua tutela gli appella una lapida sepolcrale di Turpiliii 
«d una di Gaudio Magnila (i). Dopo la total rovina, eh' ebbero qne-^ 
st^ Terme r anno x4<^ ^^to Ezzelinp, si presero a riparare, due se->> 
i^U jappressp sotto il dominio Yeneto. Negli antichi Statuti s'ha Vov-, 
dine, pi^mulgato lagU gitanti di Caldiero, e de^ luoghi drconvicini, 
4i dover ogni anno n^ calende di Maggio purgare tutte le fonti, 
SQjtto pene pecuniarie^ vietando la macerazione de^ lini. All' esatto 
^empimento di questa legge si deputarono lUnno i^^\ (um pnb^ 



hitto àUd iéì nositb Consiglio, tre cittadini, i. quali pror^et&fìo 
iìiiglior esercizio, ed al prosperamento di questi Bagni, riallaà^l^^ i 
luoghi é* canali; perchè sempre più se ne aumentaTa il concorso de* 
forestieri, fatti liberi a questo fine ddlle molestie daziarie. Sei i5oo 
fulx>no détti medidi è ptdbi cittaclini, i quali ne àggiugaes^ro al luo- 
go una fabbrica, sì che fióUle^ Jbeminae a \>iriéf searsUm ie teduceta 
po^siìiL Ne' secoli posteriori non niancan memorie di simili proTre- 
diménti, e delle spese fatte pet li necessarj rìstauri^ Ora però molto 
più copiose ne occori-erebbero al loro più comodo ristabilimento^ il 
quale ci TerreLbé anche a^sai più acconcio, impedendo gli abusi 
d^ un' antiéa in?estituta dell' acqua stessa derirata all' uso di agri-" 
coltura» Ciò tolto, potrebbesi alzatile il litello^ costituendo intorno 
dell' attuai recipiente le stanaTe necessarie a' bisogtii tei-mali, e con^' 
benevoli partitamenté ^a decenza de^ presenti costumi./ Questo pre^^ 
giatissimo dono della natura dovrebbe pur essere dalla pubblica au-» 
ferità, e dalla civile provvidenza mantenuto, e rivolto saviamente ài 
5UO fme. È della qualità di qureste aeque parlando, mi restringo s^ 
tanto di ciò, che né fu cpmpilato dà' due nostri chiarissimi conCitÌa« 
Ai ni^ dottore Matteo Barbieri é Zenone Bongiovanni«, nella loi^ Mé^ 
hwrlcbf stampata in Yerona l' anno 1795^ La serie che ne diedero di 
i 8 autori, i quali più o meno ampiamente scrissero di qiiest' acqUe^ ' 
può confermare, di quanta utilità furono sempre da uomini $ommi 
riconosciute. Il naturalista, che scorra questo piacetele e ridente sìa 
io, vi scollerà a pochi pì^H per entro gli ammassi basaltini (a)^ i 
quali secondo l' anidisi del can* Volta poggiano sópra un tufo calcai 
rio impastato di conchiglie» Quindi sebbene suU' originaria lor for-' 
Inazione non s* accordino ancora i geologi^ panni però che non sì di 
leggieri si possa porre in dubbio^ che siasi qui fetta -dall' a/ione del 
fuoco. Il color dellaì pietra^ i pezii tulcànici cjtta e là sparsi^ il bolli- 
mento dell' acqua dan chiaro a conoscere^ non esservi stata lungi dì 
qua la sede d' un vulcano. Due son le- Sorgenti^ l' una circolarmente 
rinchiusa da muro, l' altra poco discosta, che si denomma il SagfiO 
della CoAHiila. Profonda è la prima circa 4 metri, 6 la seconda. Se 
lì' ha costantemente in entrambe l'acqua alla temperatura di aa gra« 
di, temperatura adattata alla nostra fisica costituzione, e ciò appunto 
secondo L' opinion di molti, d' assai più giovevolo di tant^ altre acqu6 
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minerali^ ehe perdono de^ loro naturali principj^ dorendone aspetta- 
re.!^ infreddamento prima di usarne. Chi poi Tolesse conoscere me- 
glio la più specifica ed essenzial qualità loro in confronto di tutte 
r altre acque termali, e minerali d' Italia, Tegga le tavole sinottiche * 
contenute ndl' allegata Illustrazione. Le piante, i pesci, e gì' insetti, 
che viyon dattorno a queste terme, non offrono ai naturalisti nessu- 
na singolarità. Tra le prime è la marsika natans*^ il cancer pulex 
fra i secondi, comuni però a parecchi altri siti. Ajidò vana ogni in- 
dagine fatta per ritrovarvi quello, che dicési Turbo Thermalis, 

Nell'Ottobre del i8o5 vestirono questi colli la trista forma di trin- 
cerata fortezza ^ donde un intero giorno si ritenne quella armata, che 
per lontane militari, e politiche azioni venne poi a guadagnare senza 
contrasto queste formidabili alture. Quindi nel 1814 Galdiero, e tut- 
te le sue vicinanze furon parecchi mesi il teatro della guerra, e ne 
soffirironò tutte quelle luttuose vicissitudii^i, che sono inseparabili 
compagne di questo flagelip. Le foci dell' Alpone, e le valli d' Arcole 
a poche miglia di qua conservan tuttora la memoria della battaglia, 
che nel Novembre 1796 non durò men di tre giorni. La villa del 
Moneta in Porcile^ encomiata dal Vasari, sussiste ancora, e nel re- 
cente asciugamento delle valli conterminanti si è resa fertile ed abi- 
tabile. 

Ndla valle detta d' Illasi a mattina s' innalza al bel meriggio del 
sole Colognola^ Colonìola da' latini, lieta ancora de' versi^ che in sua 
lode cantarono il Bonfadio, il Flaminio, ed altri, che vi ebber poderi, 
o vi passarono della vita alcuni dì felici. Il nob. Girolamo Nichesola 
nella sua villa alla semplicità aggiunse squisitezza d' arredi, e grazia 
d' ornati. Belle pur vedi sul monte quelle de' Portalupi e de' Peve- 
relli, or €avalli. Molte lapidi di questo luogo son ricordate dagli scrit- 
tori veronesi. Nella chiesa parrocchiale di s. Maria vi son pitture di 
Paolo Farinati, del Voltolini, del cav. Celesti, d' un Monsà Giano^ 
qual eh' egli fosse, e del Gobbino. 

Più addietro di questa valle trovasi Illasi^ sede del Distretto IX, 
e signoril terra, dove i nostri Pompei vi rinnovarono a gara i vec- 
chi loro palagi. Quello del conte Antonio è pur di solida archi- 
tettura, e gli sia a fronte regal cortile, e un magnifico parco, che 
per li varj punii di prospettiva, che vi dà V antico castello da un 
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Iato, e le annose querce dall'altro^ non che per il nuoTo .laghetto 
ne viene a formare uno de' più Ta^^hi giardini. H detto ciBistelIa, 
che torreggia in std colle, fu con ampia giurisdizione data e con- 
fermato dai Veneziani nel iSog, e nel i5i7 al capitano conte Gi- 
rolamo Pompei, segnalatosi nel &tto d' arme ad Isola della Scala, 
che vi fé' prigioniero il marchese Francesco Gonzaga, general delr? 
la Lega. Già sin dall'anno 1270 questo castello, che fu di Uberto 
dalla Tavola, cittadin veronese, era passato sotto la giurisdizion di 
Verona. Di^ nobile e gentile struttura è l' altro palazzo dell^ archi- 
tetto conte Alessandro Pempei, eretto l'anno 1787 suL disegno di 
lui, come ha P epigrafe nelP atrie ài sommo della porta: €omm. Al- 
bertus et Alexander Fratres Pompeii a solo fecerunt^ ipso Alexan- 
dro Architecto* Ella è cosa mirabile^ che questo rinomato signore 
abbia saputo, come già vedemmo in altre sue opere, si bene scostarsi 
anche in questa dalle forme erronee e viziate seguite dagli architetti 
del sècolo XVIII. Imitando quivi il bellissimo peristilio del nostro 
teatro Filarmonico, mostrò di sapere studiar ne' sonuni maestri ed 
esemplari della buona arcbiteltura, nel tempo stesso che tutto il pa- 
lazzo mostra nelle sue parti magnificenza e perizia. Lo avessero sa- 
puto pur anche per parte loro secondare e il Brida ed altri pittori 
chiamativi ad abbellirne le stanze^ ma seguendo essi ciecamente lo 
stile ammanierato, che aliar dominava, lasciaronvi deformi le loro 
invenzioni pittoriche* Le migliori pitture^ che qui si veggano nella 
chiesa parrocchiale, sono la Vergine col Salvator morto del cav. Bar- 
ca, i ss. Carlo e Francesco del Bidolfi, e la Vergine del Rosario di 
Jacopo Bassano. V ha pur buona pittura al Donzellino^ ed altra a s. 
Colombano, di questa pieve. 

Il Castello guarda a mattina la valle di Cazzano, donde nasce la 
perenne sorgente detta Tromegna, cioè Inter moenia, come da alcu- 
ni pur dicesi, perchè scaturisce nella valle tra le i^ura di due ca- 
stelli, questo che dicemmo d' Illasi, e quello detto Bastia, che si 
stan di rincontro. Quivi in Cazzano ha la chiesa qualche pit- 
tura dei Brusasorzi^ ma nella casa che fu del Corradini una re 
n' ha a frescb delia Vergine con s. Bocce assai bella, e tiene tutto 
il buono dello stil Carottiano colla leggenda che piacemi d'allegare: 
MDXFIL adi FIL Avosto Gesù e la sua Madre Verzene Maria 



^i^é tA PROttUciÀ YEÀOfCEéiÉ 

Sefnardin q, Ser Cotadiri/ato fcn- questa opa (opera) /?. sitò 0ò(to è 
tìecotiok. 

Tregnàgoy detto Trdniacus in lapidi e docunlenti^ è grossa terrd^ 
che giace più sópra nella detta Valle d^Iilad^ ed ha più chiese è fab- 
briche. Fu pqr és^ giutiédiìione di monaci, e nella chiesa inaggioré 
ili trovano reliquie d^ antichità dacré e profane. Nella lanciala y^ ha 
un frammento di tedtà di titellò, che la popolar tradiitione ricorda- 
Come idolo del gentilésimo^ che qui ti ayedse tempietto e culto. A.n-* 
tiche pitture a fresco e iti aàse non mattóano da osservarvi per là sto- 
ria della pittura, e cosi alcune in tela del miglior tempo. Fra queste 
io ci vidi nella chiesa di s. Egidio Una bellUsima, che pare invensiio- 
ile di Rafaello, dipinta da Bernardino India, ed è un gruppo del 
Bambino sulle ginocchia della Vergihe, e dietro le sue spalle s. An- 
na, che lo sta giù mirando con ^e attitudine di grazia e di affetto, 
<che é una dolcezza a vedere* 

Som^e^ fortezza degli Scaligeri assai rinomata, e buona per qtie* 
tempi, o«a è ben popolato paese e mercantile, tutto circondalo di 
mura a merli, con buon castello in vetta del monte. La Tromegna Io 
bagna in parte, e conferva le porte primiere collo stemma scaligero 
su qualche chiavistello. JNon ha molto s^é scopèrto in sul monte pres- 
so le mura un tempietto con qualche Vestigio di cappella e di altare^ 
e forse fii la chiesicciilola a uso privato degli Sòaligeri. Un torrione 
posa su d^ una base, che alla forma è alla materia, donde è costrutta^ 
mostra che fo^se di romana torre. Non poche lapidi pur romane di 
qua e del suo tenere ci diedero gli scrittori. Ne soggiungo alcune 
non ancor pubblicate, per quanto io so (3), quella principalmente 
de' bassi tempi, in cui son descritti i nomi delle terre, le quali con- 
•corsero all' erezioii del castello, e le quote respettìve e le spese, che 
lor toccò di pagare. Nella chiesa parrocchiale, di moderna struttura^ 
v' ha pitture, più ò men huoné, di l^aolo Fatinati, dello stile dei 
Brusasorzì e del cav. Coppa. Salla regìa strada si presenta dalla lun- 
gè un^ antica torre de' SambonifacJ, the fu poi Convertita nel cam- 
panile di Villanova, nella cui chiesa è a Vedersi l' ancona dell' aitar 
maggiore a basso rilievo in marmo di stile del secolo XIII. I capi- 
telli delle colonne, che superano le navate, alcuni son gotici, ed altri 
tòrintj di bel lavoro e buone sagome. Degna poi d' osservazìotie^ 
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presso la gradinata alla destra di chi entra, è la colonna tutta d' un 
pesaio <li bel marmo affricano. V' è qui pure, cpn bei partiti, una 
s. Agata del Balestrat II vicin paese di s, 6oni&?io,' ora centro del 
distretto YIII, ha in marmo bianco nn cippo incastrata in un lato 
del campanile, disòtterrato poco lungi di là (4)* 

Chi nel fatto di geologia non voglia ommettere la vallo di Roncà^ 
prenda la via di Monteforte, Iui>go 1^ quale yn palazzo dei da ^onte 
mostra lo stile del Sanmicheli. \n Monteforte è magnifico il palazzo 
vescovile erettovi da Almorò Barbaro, vescovo dall^anno i453 al 
1471. I^ chiesa parrocchiale é sul disegna del cay. Bartolommeò 
Giullari; e pur d' essa ei ne avrà sue lodi; Quindi lungo V alveo del 
torrente Alpone si troverà alla foce della vai Cunella una delle più 
rovinose e confuse congestioni di minerali, che ci ahbian lasciate le 
rivoluzioni del globo. Palla Memoria Orittografica dell' abate Fortis 
su questa valle vulcanico-marina, memo^*!^ necessaria allo studioso 
naturalista^ che visiti questi luoghi, riletasi che Y indole della patena 
de' monti, la quale si stende da tramontana a mezza dì fra P Alpone 
e il Cbiampo, è, com' ei dice, generalmente vulcanica con alterazio*^ 
ni frammiste di strati calcarei d^ origine manifèstamente marina. 
li' acqua dunque ed il fuoco in più tempi cooperarono alla formazio- 
ne, ed alla decomposizione di tanto opposte primitive sostanze. Vasta 
messe troverà qui per le sue ipotesi il Plutonico ed il KettuQÌano^ ' 
Prova ne sia la sabbia del torrente, qhe offiro tritumi di lave ferri- 
gne, e; di testacei petrificati. La pietra da soldo, così chiamata vol- 
garm<5nte dagli abitanti, eh' è il Lapis nummfiUs dei litolojg;j, e che 
quasi ^.utti i naturalisti pongono fra i iiautilj, trpvasi qui, contro l'o- 
pinione del Baspe, fra le lave aggregate ed altre pietre abbruciate. 
Chi scorrerà attentamente questa volle ne rimarrà attonito in verifi* 
cando che la congerie degli strati di materie vulcaniche si va susse-» 
guendo a vicenda co'petrificati marini^ donde è facile il dedarne che 
V inondazione fu qui posteriore agV incendj^ e che V uno all' altra vi-^ 
cendevolmente si succedettero, lie più belle petri^cazioni U*ovan6Ì 
alla foce della vai Cunella, Ogni percossa di ferro, vibrata m quel 
solido letto calcarlo, ne sprigiona im fetido odore, non già bitumina-' 
30, come osservò il Fortis, ma di vero fracidume animale. Le prinpi-' 
pali specie di testacei lapidefatti, che quindi si traggono, sono patch 
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iiil coniche^ originarie dello stretto Ms^ellaniico, e tra queste la Pa^ 
ttVa Sinensis^ tra i Porcellaniii comuui^ la cyprea Tigris^ tra i Co- 
eliti a BuUa Terebellum^ o Trii^lUno^ la JVoce marina^ e YArpa 
nobile^ oltre una numerosa serie di Turbini^ di Murici^ di Strombi , 
e di Trochitiy non mancando la bella Coclea marina^ e fra questi 
ultimi il Trochus Pharaonis, o lucerna degli antichi. Bellissimi e 
rari peni da museo sarebbero quelli, che troransi nella Tal del Mo- 
ìUnoi e tra questi il Turbo caJca/*^ se quasi impossibile non si ren- 
desse il tramelo intero dalla pietra. Nelle Talli dello Spuntone è di 
Goi^inelh yeggonsi allo scc^erto i pezzi di basafto, e in Tarj luoghi 
sopra di essi alcuni strati orizzontali di sedibaento marino. Il punto 
maggioi^ di ^esto fenomeno è, secondo il Fortis, quello degli 5/a- 
Wm di Filka*do* Quìtì si Teggono, oltre le Tarie petrìficazioni già 
dette, Buciniti di nuoTa, o almen di rarissima spezie, e fra i Trochi- 
ti la Botticella marina^ cV è il Telescopium del Linneo. Chi tutte 
TOglia conoscere le situazioni di questa Tallè, degne da tìsì tarsi, e la 
spezie col nome di ConchioìioUtiy ne consulti la ricordata Memoria. 

La Tia ai monti cohnnarjy detti gli StanghelUniy non è la più di- 
sageTole, se si passi per s. Gio. lUarìone della proTincia Vicenti- 
na (5). 1j Alpone, torrente che tì scorre, è il centro di molte geolo- 
giche produzioni, come dicemmo» Alla diritta della strada^ che da 
questo Telaggio conduce a Testena nuoTa e a Bolca, troTasi un ag- 
gregato colonnarìo, che dicesi Tolgarmente il Monte del Diabolo o i 
Panarotti. Queslìy che direbbonsi torsi di colonne prismatiche, stan- 
noTÌ dis{k)sti obbliquamente, e sorgon dalla terra, nella quale sono 
in gran parte sepolti. La maggior parte de^ prismi di figura regola- 
rissima 90^0 esagoni, o pentagoni. NeU^ Atlante Geologico di Breislak 
Tedesi un monte uguale, giacente sulla collina sopra la grotta di Fin- 
gai nelle Ebridi. Secondo il Fortis, nella sua Geologia del Vicentino, 
fa questo il primo ammasso di basalti, che abbia fra noi meritato 
r attenzione de^ naturalisti. L' Arduino ne diede una descrizione, 
prima che si rendessero noti i celebri basalti deirAuTergne. 

Proseguendo a salire, si lascia a sinistra la Badiay detta di Cala- 
pena^ distretto IX della FroTincia, il cui titolo ci ricorda un mona- 
stero del secolo XI, e dal nome di due superiori Ottone Cimbrio e 
Rodolfo Teuzip si conghiettura che fosser tedeschi. Quiri pure ci a- 
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veTH un castello. Prova della giurisdianone, che vVbbero i nostri yer 
scovi, è la seguente lapida incastrata in un m\iro: ^n. D. mx£ Suptu 
/Falteii epi hoc castellimi erexit a solo, Valterio, come credo che si 
debba leggere, tedesco, fu nostro vescovo dal 1037 ^' io5a, giusta le 
conghietture Lirutiane. 

A Festena nuova, dove il forestiere troverà sempre nuova ospita- 
lità presso la famiglia Pieropan, s^ ha a pochi passi di sotto al villaf^ 
gio la vista di un ammasso piramidale di altissime colonne basalti-^ 
ne, che viene diviso da una caduta delP Alpone alla quale se per av- 
ventura uno s^ aiSfacci nel punto, in cui vi sia piena d' acque, godrà 
doppiamente di questo gradevole spettacolo naturale. 

A tre miglia di qua^ che sono 18 miglia da Verona, sotto il monte 
denominato Purga di Solca, trovasi in pietra schistosa calcarea il 
più celebre deposito di pesci fossili, che isi conosca. Questo è air al- 
tezza di metri 597,12 sopra il livello del mare, e fra le sue numerose 
spezie se ne ritrovano di tutti i mari, non eccettuati que* pochi di 
acqua dolce. U monte è un cono isolato basaltino. Riposa su molti 
strati di carbon fossile, o lignite, e in qualche punto anche in imme- 
diato contatto colla stessa sostanza basaltina, vedendosene i filoni in- 
tersecati, e insieme confusi. Vi fii chi asserì per esseme gli strati, 
dove più, dove meno obbliquamente inclinati, non giacer questo 
monte nella naturai sua posizione, attribuendone il motivo a terre- 
moti. Ma in quanti luoghi non si trova non aver fatte le qicque le 
loro deposizioni in modo orizzontale? Sensibile v^ è V odor sulfureo^ 
che si sviluppa alla confricazion delle pietre^ ne raro è il curioso in- 
dagatore de^ naturalisti fenomeni, che voglia partir di qui senza por-, 
tar seco qualche memoria litiologica, focendosi tagliare, a falde la 
pietra, scavandosi qualche frammento, e talvolta anco qualche pesce ^ 
intatto, che vi si direbbe inciso a colori, mostrandone intatta V im- 
pronta sui due differenti strati. La pesciaja, ove si trovano i più belli 
impetrimenti, è alla metà del monte^ e chiamasi la Lastrara MaffeL 
Soggiacendo essa alP umidità degli scoli, ne son più fragili e men 
coloriti, ma in maggior copia quelli, che vi si trovano al basso. La 
Lastrara predetta, e l'altra dei Gazola furon quelle, donde' si estras- . 
sero gli itiolitt tanto celebri, e tanto ricercati in Europa. Fu il com, 
Giovambatista Gazola che ne rendette ai naturalisti il servigio 
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più si^nalato^ iUastrando col can. Volfa^ e colle stampe Giullari la 
, ipaggior parte dì questi pesci, e fossili, rinno?aiido poscia quella sua 
coUesione, che se non è più V unica, move però gli oltramontani a 
Conoscere e pregiare i tesori, che possediamo. 

Dal quadro sinottico^ che va colla bella Memoria sui combustìbili 
fossili della Provincia, scritta con sommo studio e cura dal Bevilac- 
j qua Lajuse, si vedrà come da ao miniere [di litantrace trovinsi in 
qaesto solo monte nella periferia non maggiore di cinque miglia. Fra 
queste miniere quella del Zo^^o fece bollire il ferro, e cuocere per- 
jTattamente la calce e le tegole, stando Y intensità del suo calorico a 
quella della legna secca di quercia, com^ 2aS a loo. Di quanto utile 
potria riuscir questo fossile agli usi domestici, ai molti stabilimenti, 
alle fabbriche, 9^Piroscqfiy alle introdussioni delle termo-lampade, e 
delle macchine locomotive ne fu già detto abbastanza da tanti mo-- 
derni Autori, che eccitarono alfine una società ad inti*aprenderne ]q 
scavamento e lo smercio. 

Tutta questa catena di monti, i quali si legano co* vicentini, è una 
continua concrezione di fenomeni geologici; e potrà il naturalista 
scoparvi ogni sorta di conchiglie, e 4' altre produzioni marine con 
impressovi erbe e frondi, e dì- varie spezie di zoofiti lapidefatti, dei 
quali più tracce non si trovan nelle acque de^ nostri mari. Ristrin- 
gendomi intanto al breve sunto di ciò, che spetta alla nostra Provin- 
cia, non tacerò di Seh^a di Progno^ e di JRoi^ere di Felo^ paesi poco 
distanti da Bolca. Nella chiesa del primo v' è un quadro, che ha la 
Vergine, il Bambino, e* ss. Andrea ec. colla leggenda: mdxf Paulus 
^(P/'OiienjiV, Dagl' illustratori delle nostre pitture si spacciò questa 
per opera di Paob Caliari,non badando alle due circostanze, ch'egli 
in .quell' anno non era ancor nato, e che lo stile di questa pittura è 
ben diverso dal suo. Possiamo però afiermare senza manco nessuno 
eh' è di Paolo Morando, detto il Gavazzola, sottoscrìttosi nel modo 
stesso, che vedemmo in s. Bernardino, Ma pur costassù giunse ardita 
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mano a guastarne in parte il bello originale di quel suo dipingere 
«otto la pia intenzione di ripulirlp; il perchè in varj punti vi è data 
foori r imprimitura del gesso. Trovasi in questo villaggio una caver- 
na, donde scoprironsì in gran quantità ossa di foche, e forse d' altri 
anfibi animali. Varj pezàsi se ne posson vedere nellsi mineralogica 



tòlìezioiìé Canossa, come si è ricordato. Va? acqua aciduìa sgorga dal 

monte di Rovere di Velo che, quatittìnque fornita in piccola dose di 

parti sulfuree ed alcaline, può non pertanto metitare le os^rTazioni 

de^ naturalisti, come si è fatto dal Leon^rdi^ dai Bo2za e dal Moreni) 

che lie hanno scrìtto delle prime scoperte, della natura, e delPuso di 

esse* In s. Vitale qui presso si ha il marmo, che dicesi Lumachetla^ 

con fondo tosso; vaiìato di osteoliti bianche^ del quale $on fornite le 

due cappelle maggiori della cattedi'ale. Di queste contrade fu quel far 

moso Bertoldo, nuovo Esopo del sesto secolo, per le sue arguzie avuto 

caro in corte dal re Alboino, e fatto poi celebre dal cav. Crespi detto 

lo Spagnotoy che ne dipinse e incise i principali suoi fatti, rinnovatisi ' 

con belle giunte nelle stampe a rame da Lodovico Mattioli, pubbli^ 

cate eoi leggiadrissimo Poema già noto, che di Bertoldo e de' suot 

figliuòlo e nipote formaronp parecchi egregi scrittori* 

Sotto i monti Lessini della Podestaria, presso V ultimo confine col 
Tirolo, vedesi una profonda vallea, la quale per non penetrarvi mai 
raggio di Sole si trova essere continuamente un deposito di ghiaccio, 
donde più volte nella state vien provveduta la città per le ghiaccia^ 
jc, bevande ed altri usi. 

È nota a ciascuno la varietà de' marmi, di cui è ricca la no-^ 
stra provincia. Ora parlandone rispetto a' luoghi, in cui ci trovia- 
mo, compresovi Chiesa Nitova^ se n' ha di vaghissimi. Fra questi 
non è dell' ultimo pregio il rosso rassomigliante a quello di Fran- 
cia, e l'altro a pallidette macchie rosse. A tempo e luogo parle^ 
remo degli altri* 

Molto si parlò dagli autori della parte de^ Cimbri, che dopo la 
isconfitta avuta da Mario l' anno 654 ^^ Koma^ si ricovrò su que-^ 
sii monti^ prc^agandovi la loro spezie, che ancor sussiste, in Velo^ 
Azzanno, Selva di Pregno, Gia^za, Campo Fontana^ s. Bartolom^ 
meo Tedesco e altr&ve^ conservandosene da^ que' montanari in qual-» 
che parte la loro lingua, che si parla e s^ intende fra loro, tenen- 
do la pronunzia colla più pura della Sassonia. Dal benemerito nostro 
D. Marco Pezzo (*) se n' è raccolto il più de' vocaboli, fattone un 
Dizionàrio cimbro-teutonico, e dataci come una spezie della Gram-» 

(*) tic' Cimbri Vclfotì. ce. 



malica loro. Al sro tempo erano divisi in Tenti Comuni^ tredici 
delia provincia veronese, e sette della vicentina. Oltracciò non è 
molti anni, che cotesti Cimbri non intendevano t>unto, non che 
parlassero la lingua italiana, introdottasi Ira loro dal portarsi di 
sovente alla pianura per ragion di commercio, di matrimonj, e d'al- 
tre permutazioni e vicende. I nomi delle* lor ville, e più i cognomi 
delle famiglie conservano tracce della primitiva lìngua Cimbro- 
letico-teutonica. Col linguaggio conservarono questi Cimbroalpigia- 
nìr fino a qucst' ultimi tempi alcune delle lor costumanze, comuni 
agli antichi tedeschi, come sono il piagnbteo sulla bara funebre de' 
* lor trapassati, il ballo intomo al tìglio che nelle feste principali si 
fa cominciare dal parroco, terminate le sacre funzioni, il libare un 
sorso di vino porto a' parrocchiani in un calice dal loro parroco, 
sedendo sull'altare il di di s. Giovanni evangelista, e fìnalmeule 
anche l'eleggerselo della lor nazione per conservar P unione, T in- 
teresse, e la lingua. 

Ora scendasi meco per altra schiena dei monti a veder su due 
vette posarsi una maraviglia architettonica della natura, quale è il 
maraviglioso ponte di jài>eglia^ Feja detto comunemente. La via più 
comune e men disastrosa ^i recarvisi dalla città è quella dalla porta 
del Vescovo lungo la strada comune di Yalpantena per Quinto, Grez- 
xana, e Lugo, donde vi si può giugnere pur in carròzza. Il chiamò lo 
Scamozzi strano pezzo di architettura. Ne lo descrissero il Betti in 
prosa, in un gentil poemetto il Pellegrini. Donde siasi formato que- 
sto ponte, è pur chiaro, che dallo scolo perenne delle acque, filtrando 
di sotto per un canale apertosi tra due bun*oni, si che coli' andare 
de' secoli vi restò quel vano sempre più esteso, posandosi dai lati, 
quasi su due piloni, la immensa yolta, e quindi vi si formò natural- 
mente quell'arco. Gli strati paralleli, che in modo curvilineo di- 
scorrono dall' un capo all' altro, sono interrotti da un masso di mole 
enorme,^ che ne forma il di sotto, stando i fianchi, dond' esso è chiu- 
so^ quasi come due cunei inversi, composti di pietre, che si direbber 
disposte a spira. La piattaforma di quest' arco, il quale da un monte 
all' altro si stende, non è minore nella sua superficie di metri 5,^85 
in larghezza, la corda ne misura 88^798 da ponente, e da levante 
62,41 1 i la sua elevatezza è di metri 29.2G9, e la grossezza di 6^806. 
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n ponte, la valle, i massi, il rigagnolo, che colle piogge si fa torrente, 
mirato in dirersi punti di prospettiva, un obbietto ti formano si pit- 
toresco, che Io diresti più presto opera di fantasia, che di natura : 
tanto vaghe e bizzarre forme ad esso lei piacque segnarvi. Stannovi 
ai iati due grotte, una che molto s^ intema fra il monte^ ma nulla 
singolarità ne porge a notare, tranne qualche bizzarra forma di sta- 
lattiti dalla volta pendenti, e una prodigiósa quantità di nottole di 
straordinaria grandezza. 

Un miglio circa sopra di qua fa di sé bella vista il villaggio di s. 
Aniia^ dove all^ aitar maggiore v' ha il quadro di detta santa, opera 
del Balestra. Questo ed altri paesi abbondano di pascoli^ e di piante 
resinose di antichi boschi. Del vicia monte, detto del Tesoro^ mira- 
bili cose ti spaccerà il montanaro, che gli furono raccontate dagli a- 
voli; Poco oltre di costassù alla destra di chi scende, s^ apre il nuovo 
teatro ddla vinifera Valpolicella. Dalle (xio/r, luogo denominato dal- 
la ghicya de^ confluenti rigagnoli, scendesi giù a valle. Folti vi stan- 
no i pometi, e industriosa la coltura fa rifiorire quelle anguste pia- 
nure, che vi sono intersecate da casolari simmetricamente innalzati 
a lastre di marmo ugualmente tagliate. Il villano qua, più che altro- 
ve, contento mena sua vita, non dividendo con altri, che colla sua fa- 
miglia i frutti de' suoi sudori. Per ripido sentiero scendendo^ vien 
tra via all^ occhio un vaghissimo punto di prospettiva dall' alto tra- 
mite, quasi a cavaliere delle due valli Policella, e Pantena. Di questa 
mirasi, come per istraforo, dal pertugio di una grotta, la chiesa par- 
rocchiale di Lugo^ che forma un quadro di singoiar maestria. Sopra 
il villaggio levasi il monte Pemisa^ che dal suo nome distingue una 
spezie di marmo a più macchie, peitiò occhio di pernice chiamato, 
ed anche Lumachella* Un rosso, misto di un bianco pallido, trovasi 
presso Alcemigo. Buoni pascoli dà la soggetta Grezzana^ nella cui 
chiesa v'ha una pittura di Domenico Brusasorzi assai lodata dal Maf- 
fei. Gli antiquarj e naturalisti possono quivi trovar soggetto delle lo- 
ro considerazioni. In un cippo sepolcrale di marmo bianco, dell' al- 
tezza di circa un metro sopra 1,20 del suo diametro, corre da^orno 
bel lavoro a scarpello di mezzo rilievo, con fasce di foglie d'acanto, 
e con quattro teste di piccoli genj,.donde partono altrettanti festoni 
di Jori, e frutte. L' epigrafe è : L. Annius ArUhus testamento fi^ri 
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jussU. Vknnìa fa Veronese fetniglia, come s' ha dà altri marmi dei 
nostro museo (*). 

, . .Del c^'rto impietrito, e delle sue ossa ne fu pur celebre Grezzana 
fino da^ primi tempi^ che si scopersero queste opere della natura^ 
6<srittane dallo Spada, arciprete di quella piere, a Scipione MafTei 
una DìsserlaxioDe con àltrte notizie di lapidefatti di que' contorni. La 
valle dei Gaaola, dettai il Serbato^ in Remagnano^ forni quel gabi- 
nétto di giganteschi fossili elefantini, che abbiamo già ricordati pn-« 
d^ ebbe ai^omento il Fortis di estendere la sua Memoria epistola^ 
re (**). Qui V ebbe un castello detto Outnmt Aòmanianutn^ donato 
dallMmperatore Ottone al monastero di s. Zeno, cum Uberis homini" 
busy qui vulgo heremanni dicuntuf\ Cazzano magnifica villa, fu già 
degU. Allegri, ora Arvedi, conserva in una camera vestigi di pitture 
a fresco di Paolo Veronese^ A Marzana vedi un avanzo di antica 
fabbrica, e d^ acquedótti. \^ ha tre lapidi con iscrizioni, ed una con 
tre &sci consolali. In Quinto un bel quadro vedesi di Paolo Farina ti. 
Di qua divergendo al centro della valle, a Cemnò nel monastero, che 
fa degli Olivetani) resta una romana lapide con satiro in basso ri- 
lievo. < 

Quindi si passa a s. Maria delle Stelle^ dove si ha un sotterraneo 
in questi ultimi anni bello argomento di erudite memorie, tenutosi, 
forse troppo a credenza, per im Panteon^ donde alcun volle che siasi 
originato alla valle il titolo di Pantena^ che Paltena per iscambio di 
lettere in altro documento si legge. Il Panvinio però tal nome deriva 
da P. Azio^ intitolandola Fallis P. Atttt^ donde si voglion pur deno- 
minati dzzago e Pigozzo^ paesi ne^ monti di questa valle. A che pot 
questo tempio servisse, tra gli altri pensò Mons. Dionisio che un An- 
ito vi fosse, sacrato a Giove^ o piuttosto a Mercurio Trofonio. Ma 
queste incerte cose lasciando, seguiremo le parti di cotesto monu* 
mento, sotto il quale scorre un rivo di purissima acqua, di cui par- 
leremo. Tutto il pavimento^ per quanto ne resta^ è in bel mosaico a * 
più colorì. Da papa Urbano Hi Tanno 1187^ come porta P iscrizio- 
ne, fu questo sotterraneo convertito e consacrato alP uso cristiano, 
dedicandolo a Maria e a s. Giuseppe. E di vero nel fondo della se- 

(*) N. 3i2. 

(**) Vicenza 1786; 
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eonda stanza vi ha la basso rilievo il detto santo, che assiste al tran- 
sito di Maria Vergine col bambino in braccio : solenne anacronismo!: 
L'ara, sopposta alla mensa delP altare^ -nel davanti conserraiabd 
carattere romàno P epigrafe : Pompóniae udrìstocliae Alumnàe^ nel 
di dietro, in carattere di quel tempo, ben difficile a leggersi, la me-r 
moria della consacrazione. Ma di quella Pomponisa Aristodia Alunna 
qualche sotieo avendone fatto tre donne, pur tre respettive statue ne 
volle di qua trasportate. Sta scolpito >iell' epigrafe cfa',è di ritieoiitre 
air ingresso del sotterraneo : Pompomus Ck^rnelianus P. F.- Jiilia 
Hfagla cum Jultano et-Magìanofiliis asolofecerunty cóme lesse àn-- 
che il MajO^èi, e óome legge chiunque abbia occhi 5 « non refeceruntì 
come talun vi travide* Da cotesto spazio di' nuova costruzione comin-^ 
eia il primo braccio di acquedotto, che mette neHa cripta. Essa è 
lungo metri 17^017, alto i,63o. U secondò braccio della' parte oppa- 
«la con linea, che piega a sinistra della^cripta, è lungo metri 2.7,744 
della stessa altezza, notando che V acqua io queste due prime brac- 
cia scorre coperta da quadroncelli di pietrai Quindi s'apre una torre 
quadrilatera, eh' alto levasi, pef metri 8^,333^ net viro del monte; e 
qui comincia V acqua a scorrere in canal sopra terra^ scendendo dal-n 
r altro braccio lungo metri 39, x34gi^ alto metri 1,090 ^-sicché la per^ 
sona dee progredire incurvata. In fine d^ esso trovasi altra torre^ alta 
metri 10,860, donde a -sinisti'a piegasi ad angolo acuto per T ultimo 
braccio^ cVè della stessa forma ed altezza, lungo metri D^Sag, in ca-^ 
pò del quale v^ ha una terza torre, quasi circolare, e di bene assai 
maggior area, delP altezza di metri 7,417? del diametiro di 2,100; il 
cui seno è tutto coperto 'dall^acqua, che limpidissima ne scaturisce^ 
€fedo che le stesse torri fossero aperte per dar lume al condotto, o 
che allo stesso uso starien bene riaperte, cercandone supériormentO' 
le tracce. Se questa fabbrica, che alla costruzione e alla materia è di 
antico roman lavoro, servisse a pubblico o privato bagno, come affer^» 
ma più d'uno^ o a quale altro uso di civile o di religiósa cultura, for^ 
se>aleun dotto osservatore potrà riconoscerlo a qualche nuovo docu- 
mento, che vi sì scopra, bastandomi cesi in generale averne 4i 
questo monumento fiitto cenno. La chiesa superiore, ch^ è la par- 
rocchiale i^ 'fu di fresco beUamènte riordinata. Delle pitture par- 
lando, una ve nMia de| buon secolo colla Vergine e le iss. Lucia e Ca* 
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l«rina, che inerita qualche ossenracione^ 9e non che un s. Antonio di 
legno di assai goffa scultura^ che V è appoggiato, laWa ingombrando 
• scrostando assai miseramente. 

Fendri^ nome che si yuoI derivato da Fenercy perchè quirl ci a- 
"wtue un tempio a lei sacro. Dalle TÌIIe dei Giusti si rendè iUustre 
eotesta contrada. T* ha in una di esse un fregio di stemmi con rabe- 
schi e figure di Paolo Farinati. Sopra di un p<^ioiiel giardino smer- 
go il domestico oratorio di quache eleganza, ma non cosi ha ferità 
ne* tuggetti delle metope, che potevano apporvisi di cristiano ritóy 
Bop di gentilesco^ envire, che vedemmo sfuggito dal SanmicheU- 
Esternamente, diatomo al coro, gira un portico semicircolare, la cui 
fronte, partita a colonne doriche scanalate senza base, a chi gli si af- 
faccia dal patezao, di più vecchia data, mostra a qual fonte se ne- vol- 
le attinta la heUa idea del lavoro. Anche a NwagUe^ paesetto a sini- 
sttra sa dolce divo, s' han due contrade, «mate di giardinetti, d' orti 
e paldgi^ <|ue' ^e' Aizzardi, ora dalP Abaco in Nesente^ ne' cui parti- 
menti e febbriche v' ebbe gran merito il nostro architetto Cristofali- 
^^ Gfizoìo quei de' BaBadoro con befla appariscenza in prospetto di 
quasi tutta la valle, con ogni maniera di agio, e di villereccio orna- 
mdnto. Kel sottonsù dell^ oratorio di questa casa v' ha ad oglìo bèlla 
opera di Paolo Farinati, rappresentante Mosè, che dal Padre E temo 
riceve le tavole della legge. Sella chiesa parrocchiale alt' aitar mag- 
giore la s. Maria Maddalena colla 3S. Triade in atto, e dabbasso^ li 
ss. Giovanni «vangelista, e Francesco, è pur bella opera deli' Orbetto. 

Da questa valle chi salga al monte, sul quale stanno gii avanzi del 
caste! s. Felice, troverà diletto e non poco alle diverse e tutte va ghe 
prospettive delle sottoposte campagne. La somma vetta è in parte 
-ancor nominata le Are da un antico tempio ed jiru gentilesca, sic- 
come vuoisi. Sottfo le mura sino a porta del Vescovo due luoghi vi 
stanno, r and Pofan^ Poliamo in documento delP undecimo secdo^ 
che ha qualche signoril casamento, e ricorda V edizion del libro e/e-. 
gli ff uomini Jàmosi ec^del Petrarca, fattavi per le stampe di Felicet 
Antiquario ec., Panno 1476", P altro è BwndeUay donde fece le Os-i 
sefvazìoni sulle Locuste griUajuole V abate Salvi, e ne arricchì il 
primo la storia naturale colla sua colta e gentil descrizione (*). YoU 

(*) Ver. àndreonl 1746. 
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^nckm a sera dall' altro fianco delle mura sino a' porta s. Giorgio, »i 
aprono belle e fioritissime piagge giù dalla Fontana di somma QoUSf 
sopra coi va bella loggia alla Palladiana, che fu degli Scannagatti^ 
ora degli Albertini^ e per la FaMonega, FaUìs dondnica^ tutto tì è 
spak-so di casini, TÌUette e poderetti, asilo di onesto piacere e di nYklt 
trattenimento. DtUa chiesa e del monastero di s. Leonardo^ celebref 
un tempo per gli stndj e per le c^ere di tanti nostri Concittadini che 
tì professavano la regola de' Canonici Lateranesi, qualche parte an-* 
Cora resta, che adorna la vetta del colle, sto per dire, il più bello,' 
che s'abbia nel veronese. Qui da. una l(^gia^ eh' era ornata di buo- 
ne epigrafi in onor dellùogo, presentavasi al guardo la bdla Verona» 
col rigirarsi per essa del patrio fiume, e tutta di colpo la gran pia-^ 
ttura^-che dalle alpi sino ali! apennino si spazia. Noir v' ha cullo in-^ 
gegno, e non sovrano, che quassù non poggiasse a ricrearsi di que- 
sto oIAietto (6). Torri e bastite coprono ora tutte queste vette, ovcy 
compiute die sién quelle, non ne sarà più cosi facile V accesso. 

AvesiZ^ posta in fertile valletta a pie de' colli, ha le sorgenti ex- 
molt' acque, al commercio utili e alla cultura, e qualche avanzo della' 
magnifica vilk ora de' Calabi, come sono porte, antri, volte, e pe- 
schiera assai ricca di marmi^ opere, come lessi in un manoscritto, 
che si volean del Sanmicheli; ma che dagli ornati e bizzarrie degli 
intemi compartimenti, è ben facile riconoscere essere dieta alni' 
posteriore. Di due monasteri, che vi «i aveva, uno di s. Maria^ detta 
del Oimotifoi^o^ e r altro delle Agostiniane, poche memorie ci re- 
siano. I Rotari vi possedono de' poderi, ridotti a giardino^ e aà orti,, 
dove si coltivano squisite spezie di frutte^ ^ specialmente le pe- 
sche. (7). 

Quinzanoy che si vuol detto dalla famiglia romana de' Quinzio 0I-. 
tre le cave di quella pietra, che volgarmente matton si dice, ed è la 
calce carbonata comune^ ha qualche buona febbricà, che ricorda il» 
bel tempo delle arti. Nella sua chiesa parrocchiéle si veggono due 
opere a fresco sullo stile di Gio. Bellino. Càrotta^ è una contrada,- 
ove cospicuo ed antico monastero vi avevano i Francescani, e qual- 
che monumento vi resta. Di qua, dalla parte di mattina, si vagh^- 
già il TagiUaJirro sulla cima di gentil collinetta, albergo un tempo ^ 
di eremili, fondo Iqr donato in partii dalla famiglia de' Giusti. Di 



j^3g LA PROVINCIA TEBLOIIESE 

rincontrò a pie del monte, nominato Càb^ario per la somiglianEa^ tro- 
TataTÌ da' peUegrinì venuti di Terra santa, come dicemmo di Naza- 
ret, e di Betelemme, è di monte Olireto, è fondata la chiesa di s. A- 
hssandroy nostro vescovo, detta comunemente di s. Roòco dal voto 
della città, per la peste del 1480, di andarvi ogni an^o processionai- 
mente il 16 Agosto, di consacrato a quel santo* Questa chiesa non. ha 
bellezza d' architettura^ ma V ordine e la simmetria, a cui fu ridotta 
dalla città, avutone il possesso P anno i486, appaga chiunque la ve- 
de. Di pittore, che qui non ve ne soadi pregio, he ha più la chie- 
setta di s. BoccOy quasi in vetta al monte, vedendovisi.due laterali 
delP Aliprandi, e di Paolo Ligozzi alcune azioni di questo santo di- 
pintovi a fresco. La chiesa di s. Dionigi^ sposisi fra deliziose collinet- 
te, che fu della Badia di s. Zeno, ora degli Erbisti, di antica forma 
semplice e dignitosa, è tutta dipinta a fresco V anno 161 5 da Paolo 
Ligozzié In gran quadri a chiaroscuro, vi rappresentò alcuni fatti 
della scrittura^ e in ampie mezze lune a colori espresse le principali 
' azioni della vita e del martirio di quél dottissimo Areopagita^ qiial 
che ne sia la quistione de' dotti intorno àgli scritti e alla sua perso- 
na. Son pur di lui agli altari della crocièra le due tavole in tela : 
quella in asse al maggiore, a più partimenti, di sopra ha P immagine 
di qiiel martire tra santi in figura al naturale, e disotto, in piccole^ 
alcune altre storie^ tutte opere di buon pennello ed antico. È di più 
antico, a fresco, la Tergine in nicchia- sopra la pòrta^ e quella ìi^ 
chiesa, d'altro stile, di maniera non greca^ dice il 9(afiei, ma lodei^ol 
di molto f seduta in ingabello col bambino, e ss. Pietro e Dionigi, e 
dappiè genuflesso Bonaventura Luperio, ch^ era del Consiglio di Ve- 
rona V anno 1390, come dalF epigrafe scolpitavi in marmo già pub* 
blicata dallo stesso scrittore e dal Biancolini. Di un capitello di gre- 
co marmo ad intagli è formata la pila dell^àcqua santa sopra un roc« 
ciò di colonna por di marmo orienfide. 3orse recentemente su que- 
sta bella, collina il nuovo palazzino con decorazioni ' piene di ottimo 
gusto, il tutto sotto la direzione del giovane architetto Bonzani. 

A pie di questi colli, che hanno vecchie cave di fragil pietra, siede 
Patrona in riva all^ Adige^ luogo di amena vista, di qualche com- 
mercio, racconciata, e rabbellita colla nuova strada. Da Ogiiibene, 
abate di &. Zeno^ fu ceduta la giurisdizione di questa chiesa a- Spi- 
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aeta Mhlaspina nel 1391, passata pòi nella linea di qnelU di Fosdi-^ 
ìiovp dal i665, làd cluesa parrocchiale con altre del suo ten^e non 
ha pitture di merito, tranne alcune sulle esteme pareti dette case, e 
tra esse quella, ch^ è in quadrilungo con più figure al naturale, per- 
che tien dello stile C^rotiano. Di qua s^ apre la fertile e fiorita 7alle, 
in tre altre partita, detta PoliceUa^ della quale s^ ha più' iscrizioni 
nel Museo Lapidario, che ne ricordano i popoli, che ab antico V al>i- 
tarono^ tra questi gli Arusnati. La sua principale derrata è il vino ; 
il quale, còme aVvisai altra Tolta, usandovi in farlo diÙgen/a e stu^** 
dio, si troverebbe andar del paro co^ più rinomati, non che in alcuna 
qualità superariK Quindi non è maraviglia della sua molta popola^ 
eione vegeta e allegra, e delle amenissime ville^ che i nostri antenati 
vivarricchirono di buone febbriche, ornandole di belle architetture, 
e di giardini. Meriterebbe questa illustre porzione del nostro contado 
una particolare osservazione su tutti gli obbietti; eh' io però la ri-^ 
stringo ai principali suoi hioghL 

Da AzroTia diunque per la strada passiamo nella valle di Negraro^ 
dove trovansl diverse fabbriche signorili. Vistosa è fra loro la recente 
dei Bernasconi, nel luogo detto ab antico il Monastero^ eretta su cer* 
to cotal disegno d^ un capomastro. Si fosse compiuto pur anche qui 
dappresso il palagio dei nob. da Tico! Arbizzano ^ erge su di ame- 
no poggetto, ed ha belle e ricche abitazioni con orti e TÌllette dei 
Verità, dei Girardi, e d'altri, grazia loro accrescendo quella dei dal* 
TAbaco, per molti obbietti gentil sede e gradita di villerecce bellez- 
ze. La porta della chiesa ha vecchi stipiti di greco marmo scolpi-* 
tivi bellamente grappoli e foglie, e con nel sinistrò un angeletto spor- 
gente il vasello [dell' acqua, antico rito cristiano. Presso la chiesa ad 
una cdonna di mezzo a due arcate fa base un antico scippo con gen- 
tilesche insegne di sagrifizio a mezzo rilievo. È l'epigrafe: L. Cas^ 
:fius L* F. Verecundus Larg. Sia lode a chi trovatolo, qui nel ripose 
alla memoria de' posteri. 

Novare è ricca Tilla delle eredi Mosconi. Ha essa palagio magqi*- 
fico di bella forma ed agiata, e di dietro un giardino yariatò di pian* 
te esotiche, campeggiandovi diritto viale di ombrosi ippo<sasttnf. 
Fertilissimi ha i suoi terreni, e comecché scadimi in valletta, pur Ta^- 
TÌo è il sito ed ameno. Quivi in mohe parti il suo fondatore Jacopo 
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Fattori ti fece esercitare la perizia^ e T iagegne dell^ egregio nostro 
architetto Cristofòli. Nella copia dell' acque di questo pingue podere 
troTausi due limpidisriipe fonti^ una di esse è denominata Elisa la 
memoria di .quell^ Elisabetta Mosconi, che dall^ egregio Ippcdito fa 
renduta eelebre nella sua beUissima epistola^ nella quale descrisse 
questa sua villa. 5* Maria in progne e s. Fiio, contrade poco tra 
loro discoste, hanno giardinetti, brdi, e palagi. Di quella^ oltre la 
villa dei nob. Campagna^ tì son da osservare le pitture del Bass€;tti, 
del Liberi, e del miglior Brusasorsi^ di questa cioè di s. Vito, h vuol 
pur vedere il giardino, ed il resto che fu del Roveretti, dbposto giu- 
sta il suo genio in dilettevole simmetria a foggia di castello, con lun- 
go viale prospettiva, fontana, e bizsarria di statue. Quindi innoltran- 
dosi a destra, fra le altre cose la Sorte ^ cednya d^ uno degli Allegri, 
offre nuova maraviglia, vedendovi V arte alla natura far guerra, poi- 
ché nella costa di burroni e dirupi lunghesso un botro, nd rigore 
del verno vi fiorisce ogni spezie di agrumi di buona forma e sapore* 
In una contrada detta di s. Peretio ha il nob. Luigi Rizzaci un pa* 
lazzo con belle forme di architettura^ e fa pur bel prospetto in vetta 
d^ un colle una fabbrica sul far di picciolo castello, ch^ era d^ un Sai- 
iNinte* 

Negraro^ primaria terra di questa valle, alla mole ed età del cam- 
panile grida pur da lontano la possanza^ e V uso de' monaci Bene- 
dettini, che v' ebbero signoria. Di questo luogo ricordasi dagli scrit- 
tori monumenti e lapidi; tra^ quali la grand' arca sepolcrale di Gneo 
A.nnio Getronio, e della sua moglie Clodia Edone, di qua traslocata 
nel giardino Giusti. Altro obbietto di onesto intrattenimento e dilet- 
tevole industria s' ha nel giardino dei nobili Rizzardi. La sua forma 
•e r ordine seconda in parte il gusto, che in questo fatto correa un 
tempo. Tra le gole de' monti^ poco più su trovasi Torbe^ terra un 
tempo pregiata per ispezie di pietre, di cui sussistono ancora le cave, 
dismesse dall'anno i63o per il contagio; le quali si vanno ora ri- 
4;hiamando all'antico uso. Quivi e in qualche vicina contrada il buon 
letterato D. Paolo Zanotti scoperse il primo una miniera di manga* 
nese, sconosciuto innanzi in tutto il nostro contado. Pur di questo 
•winerale s è istituito uHI commercio, e se ne fìi omai provvigione e 
ricerea ne* principali suoi usi. Quindi si ha Prun alla destra della 
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Tia, che ci corre. Dal noipe di qn^ta yilla credesr originato alla Y al* 
poUcdla l' an^oo nome di Pruniay che in q[ualche documento ÌVo- 
inniana forse corrottamente fu detta. Nella chiesa, intitolata a s. Pap* 
Io, Tedesi il suo cader da cavallo dipinto dal Farinati.. Poco lunge di 
qua pur in qud di Hegraro ricorda' qualche scrittore che un tempioi 
Ti fosse dedicato a Giove j. e di yero nella chiesa di s. Mflurco di itfo- 
zano si tioTÒ sotto l' aitar magare,, P anno 1690, autica lapide ii^ 
forma di piedestallo^ cdl^ epigrafe : Jwi Fel Ferm. P. Caljmmius 
T. F. L non potutosi rilevare il resto, eh' è dal tenipo corroso. An- 
che Fane^ parrocchia della pieve di Ilegraro, nel suo nome ci con* 
serra la memoria di antichissimo tempio del gentilesimo. 

Scendendo alla pianura trovasi in sulla destra s. Sofia, dov' è la 
villa, che iu dei Serego Aligeri, ora dell'avvocato Gressotti. Qui è 
da vedervi la porzion del palazzo, eretta sul disegno, eh' era de' più 
magnifici di Andrea Palladio. Qualche deformità ci venne dall' ese* 
cuzione, si che discorda in parto dal tutto, che^ vi si doveva innalsa- 
re. Questa fabbrica è partita in due piaÀi, d' ordine jonico. Tutto (bl 
colonne, a bosze rustiche, ne sostentano la trabeazion della fronte, e 
di due ale,,che la chiudono ad angcdi retti. Dietro d^ogni colonna si<" 
no alia sua metà si leva un pilastro, ed altrettale di rincontro, sui quali 
posa la loggia superiore^ che tutto corre dinanzi dalle sale e stonze, 
nelle quali il sfondo piano è partito* Quindi tra poiptìci ed archi in 
sui fianchi s'apre il cortile, donde per un viale dà buos^ prospetto, qual 
che pur siasi, questo porzione, e della sua nativa magnificenza & mo- 
stra. L' antica sua chiesa, si còme nel titolo, cosi tìai del greco in 
qualche modo ndl' estema sua S^rma, ed alcuna vecchia pittura a 
fresco pur ci conserva. Più contrade e villette hà^mo questi contorni^ 
né pochi in esse vi sono i monumenti dell'arti. Fra questi, lasciando 
stare le prospettive, e i bei casamenti, die s' ergono in vette, e dai 
Iati del colle, al Nassaro è il luogo de' Horandi, detto le Cohmbine, 
dove in un cortile, con ampie logge a pilastri bugnati di molto ma- 
gnificenza e buona simmetria, vi si riscontra lo stile del Sanmicheli^ 
come nel dice la tradizione; e pondon v' ha del palazzo^ che guarda 
sull'Adige. La Mirandola è qui dappresso, buon podere degli eredi 
Mosconi con bel casamento^ chiesa, broli assai fertili, tutto ogni cosa 
cinto di mura. Anm souo vi si è disotterrato un'ara romana, la quale 
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ii sotebi iiÀpredsiti si doiu^sce, che serti in segaito j^er cintà^^i un 
jMwzò. Oltre la Agtira di éde graziosi foiicioUi scolpiti yi sono strcr-- 
nienti iid uso di sogf iftsio. In SeUtmo tra le hnOaé fabbriche èfp nobv 
Spararieri e da Monte è piir bella ed elcqgtfnie quella dei Bricci^ che 
neUa semfjlice, é ben ordinata sua eostmaione mostra }é forme del 
Sammchéli^ di tai pur si dilfe conftfnemeute. tjn^ adoraridna de^pa-' 
stbri, che si appalesa composùuon del Bastano, tenuta ra^onevolitien-» 
te per copia, ina pur belìà, sta nella chiesìcciuola dèi da Motote. La 
Presa^ luogo che fa de' Marani, quelli della fazione Martdosa, e Ma- 
rana, accennata dai m>stri^ ora de^ Bonyicini^ e de' Malfatti^ riede i- 
Solata su dolce dito, e porta seco qualche memoria degU aTTcnimen-' 
ti, che qui furo per la lega di Gambrau Dappiè del colle^ già ricor- 
datoti forma bel prospetto a vedere la cedréga dei Zanibdiii; e a Ne- 
farine fon buona lega fra lóro le fabbriche dei Salvetti, dei Sacchet-^ 
tì^ ed alire^ che furono degli Agostiniani^ e<m ^. Maria delle f^alene^ 
antica lor «hiés&t. Ma Gortubìo primeggia, beìichè dd magnifico pa-^ 
liq;io e della tilla, che tì fondammo i Badda^ non tutto vi resti. La 
maipumimità e la dovisià di quella gente, venutaci nel secolo XY 
dal regnò di Cipri, ditré i <fiverst monulnenti^ che ci lasciò in citta^ 
p. nel contado^ <5hiard puf qui si mestici; Nella <5hiesa comtigua di san 
Martino vi è a frésco un Cristo in croce cdl^ Madre dappiedi^ e dai 
' tati i sd. GiovAiinl é Antctaib abate, coil due genuflessi in assai più 
piccole figure dol brève ch^ io leggo : Mectcrt Salpeitro flUolo di 
Francesóo Pipa hajiutofai^e queÉ€ opeta^ 

Dall'* altro lato a pie del còlle s^ erge dalla piiànòitc a quattro fecce 
tta i bèi poderi il palagio ora dei Bortòlettl, di soda struttura e ben 
regolata, che là diresti SanmicheUaria. Guardia Sòvr* esso il bel pòg- 
gio quel casamento, dhe ben mostrasi dalla lungi de' Sdlitft. He tiert 
ìa vetta, guardando a più lati la soggètta pianura, V abitazi<me e il 
podere de' Gristani, soprannominato il Pmò. Queslé ed altre con- 
trade non senza prègi di natura e d'arte ne faranno ragione s'io do-' 
Vea intrattenèrini a farle òsser vares 

Di qua nella valle di jr. Fiorano trovasi Squdrario^ passando aine* 
ilo poggettò col palazzo de' nobili Fumauelli, luogo di buon'aria, e 
di bel cielo. 5. Fiorano^ che Semorite^ fórse quasi sub monte y io 
gualche vecchia carta si dice, una dèlie tre pievi, è antica chiesa^ 
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n^n però del terzo secolo, come la spaccia un' iscrlslone, oh* era ìn-r 
^tU nel muro presso la porta. Un documento, g^à accennato, 4etran-^ 
no 9o5 intitola Folk Phovìnicam, q come pare pfae si debba leggere, 
Pfuniana, -eejiio Iwgo presso k el^esa, e quindi sappjiamo che JBé^ 
f engario qui yi si troTÒ Ì9 quell^ anno^ eh^ e.Fa il diciptte$imo del sìiq 
regno e eì avesse una sua ^iila e palagio. Fu questa chiesa per più 
tempo cidlegiata 4i preti, « A vuole ancora ohe il chiostro fòsse 4 
quell' «so. Essa è a tre Aavi, e ]& co^njiette del Tabernacolo si for^ 
anarono 41 un peza^ di /boIq^Q^ di r^ro marmo {yricano, quiyi .trova- 
tosi nel sedicesimo secolo. Pur di qua ci venne al Museo veronése 
rinsjgne J^pid^t ÌQ puor di Q. Cecilio Ciriaco, la q^uale è T s^pica^ ch^ 
ricordi M titolo della Faìle Penina^ di ohe parla il Maffiei (^). Pess^ 
•è r unica pure, in eui sjl C9.ccia memoria 4Ì ^^ Coortje di cltjLadiui 
ftomani ingemd, dell$ qual^ decilio era centurione, ii^e9ei9.do lo 
stesso scri^txM^, ^^e ingenui fossero q^e^ citt|ad|yDJ., eh' erano tali per 
nascita, won per cr^^^ione (**). Qualche bidona (abforìca Vl^ quj 
pure^ e ixeUe circostanti contrade, tra^ poderi già degli Ott^lipi, ora 
Venini, non per6 pijfcjturi^ ,ch^ io sappia, migliori delle ojrdÌA.arie. 

Alla sinistra ,di questi dossi tra piagge liete di pampinose viti, 009 
ìuna viJtta de' liorenzi, >ed alti^ de' f^rvg^ giace MflrcinOy QastJiim 
Maranum, t^ìo ^he suo^a accora della vittoria di MariO) di qua 
trìnceraliosi j» qjpiejeiaiie gli j^kvan^i de' Gi|«brji nelle pi.ii stret|;e gol^ 
delle sovi!appiendenti ffiontagpe, Ch^ questo castello, di ,ciii partie sus^ 
siste, e dai jj^enas^aoi Casltélion pujr s' flf>pdU»^ sia fondato 4^ M a;rio^ 
alcimo st(^jLc;p il dice^ npn seQzg j^aleb« vooe di tradizjoiie, IfeJ té? 
slame^to di Federigo $ Fi^oirdo della S)cala diett^amio t%^^ Ae vie^ 
ne accennata |a distrfizioae, «ome quella che fosse foco avanti acca- 
4ttta^ ordinando ^clie %» priina della distinzioni del casteHp oon si fosy 
se distribuita la forina di finimento^ quivi riposta? ai com^ujoi deUa 
Valpoliodla) cui dà il titolo di sua contea, da .sé acquistatasi, vi si dj? 
stribuisca^ seguitane la sua morte^ Pur di qua s' ebbero romane l,ar 
pidi, « qualidi^ franmenbo di antico sarcofago vi resta ancora. Così 
dal titolo s. Maria Minerva, chiesa posta sul /ciglione di un monte^ 
Argo^ieai.tasi che un tejnpio vi fos^e a quella Pea ^copsa^^p^tÒA !QfìÌl 
scendendo alle ^alde sta al mezzodì Pedemonte.. 
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Casteìrottoy da mi miglio circa di qaa^ s'erge in tetta di fruttifere 
collinette. Casirum Rotharìum e Rotharìi dicesi in documenti del- 
r XI e del ÌLII secolo, e vuoisi da talono die fosse d^Mlninato da 
quel Rotori o Fbmo Rotarió, settilno ne de' Longobardi e primo 
scrittore ddle lor legfj^i, che regnò daM' anno 636 fino al principio 
àtiSPMmkè 653. E qai piacemi di ricordare che s' ha in cronaca ma- 
«loscritta {*) che la FaìpóUedla tmOcamenie tu^eva da duecento ca- 
stelli j ira^quaU Càstelrotto e Sforano erano ragguardeiH>li per m^- 
cantili fiere, che <^i anno vi si teneTaiio, traendoTi assai popolo da 
lontwu paesi, massime dall' Alemafgna^ a fiurri lor traifico. Qualche 
frammento di romana epigrafe sta presto la chiesa panocchiale, in 
cui ▼' h^ un iq^dro suBo stile di Paolo* 

La tenca yalle è quella 4i Fwnane^ eVè terra fertile e ricca ap- 
piè dcTcoli EeticL OUbietlo di osserraiione è però all' amatore delle 
belile Arti il paHazaco e hi TiUa eh' era dei 4aHa Torre, potendosi qui 
di Ic^ggteri conoscere, pur da ciò che ne reste, come questo luogo 
jpossa agli antichi andar del paro, non che viBceme molti del terri- 
torio, anche a giudizio del Panyiniò^ tenta è l' ecddUenza e la grazia 
dell' arèhifetturà, tante la varietà e la.oopia degli ornamenti, che vi 
bì usarlo ad abbellirlo. Hon ddle febbriehe, kiè dd palazzo, ma solo 
della eappella, a ^piisa di tempietto, da gnufev<de simmetria e forma, 
con un iilzio, eh' è un giojello di IbeHecza, il dal Pozzo & autore il 
Sanmicfaeli^ e ^^ome no dd resto, se pur ^so spira da tutte parli 
qud suo modo d' immaginare^ e di «seguire? Bdle pitture, che t' e- 
rano a firéseo £ Paolo Faringiti, non è ttdto^ ^grossolanamente im-- 
l)iaiicate, se ne ya alcuna con pietoso ufizio' richiamando alla yita. 

Tedi pei alzarsi daUa pianura la bella teiW di s. Pktro in Cariai 
no^ in CarìUano nei documenti lat^i, distretto XI delbi Teronese 
proTincia, e eh' era un tempo sede del Vicario della Yalpolicella. Di 
qua s'ebbe la lapida col distico in onÈdr di Mercurio: Mer. Sacr. 
Sum Deus, aìatìs qm crurìbus aetìkra carpoj Quempeperii swnmo 
lucida' lUàfa Jovì. Or qui son da Tedervi tre palagi, poco fra di loro 
distanti, di buona architettura, con orti, giarduu, ed altri si fatti ag- 
giunti. Quella, che fu d<^ Acquistapacè, eome dallo stemma di due 

(*} GampagnolA le 
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«lesire, clie si stringoBo insieme, poi dagli Sbadachia passò nei Flo- 
riani, e noTeliamente nei Ferrari, dicesi e Tuoki eretto sai disegno 
del Palladio» Kelle sue Opere non se ne fa motto dagli editori*, ma 
pur di lui lo ridie<mo alcuni, stando alla tradizione e aHa fonna, che 
non disdice al suo stile, principalmente quella loggia che dal secondo 
piano a tatta alteoa, sormontata dal timpano, s^ erge, partita in tre 
Tani da quattro colonne d' enfine dorico, sopra la scala estema con 
balaustri dai lati: pure né anche in Verona non mancarono mai ar- 
chitetti, che wd fatto di logge fosser valenti. Il resto è a tre finestre 
per lato delbi fitcciata, le quali non hanno stipiti^ né cornici di s<»ia, 
modo che a qaelT et^ si usò sovente ne' palazzi di campagna, cotiie* 
che néQa città pur anche se tie abbia più esempli. Il siecondo palagio 
è quello dei SaSMUnté^ ora dei Monga« Esso ha cortile magnifico in 
quadrSango, eorrendo ai tre lati ampio portico d'ordine toscano, 
partito a colonne ai^hitravate, il cui fusto é parte liscio, e parte ru- 
fltico, bizzarria d* arte^ che inchina al falso, e secondo me tale a 
smentire chi ne faccia autore il Sanmicheli o il Brugnoli. X nuo^ 
vi padroni, vanno arricchendo questo luogo di monumenti del- 
V antichità, raccogliendovi, quanto vien loro (atto ili ritrovare, pria- 
cif^ahnente per questa valle ^ d^ iscrizioni, bassi rilievi, cippi, olle 
viaitfie, ed aKro. La villa é assai appariscente^ ha un antico bo* 
SCO di olmi, che ae circoiida in parte il giardino, con viali di ci*- 
pressi piramidali^ che pur sono di gran magnificenza, e di l^lla 
pnospeltiva cogli altri del tèrzo palazzo, pure de^ Monga^ e eh* era 
dei Pullp, d'altra simmetria, e nel suo semplice stile dignitc^ pur 
esso. E qui è é^ soggiugneie che quest' albero si bene alligna ne^ 
kiostri terreni, come in quei ddBa Grecia, ^usta il M affisi, con assai 
maraviglia diegli stranimi il perché, importando queste piante alia 
no^ta pnovin<;ia^ un lai pregio, si dovreU)e non mostrarsene tanto 
schivi per quel iMm so che di fimebi» idea, la qual per esse nelle a- 
nime genti[^ troppo di leggiei*i si suol destare. 

A sinistra eon qudl^ di CastelroUaé confinante il tenere di iPe- 
scan&na^ di eui nulla gli scrittori ne dicono. Dessa é assai popolata 
e ricca tierra, e di molto traffico per là navigazione deU^ Adige. Ha la 
diièsa parroednale assai nfiagnifica e collosa di marmi forastieri o 
nostrani ; con maestoso caiApaniie, testé compiutosi sul disf^o di 
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Giuseppe Barbieri; ma nel fatto delle pitture le più, quali son le r«« 
cestì. 8. Lorenzo all' aitar maggiore, grande tavola, qual prodigio 
dell'arte sarebbe mai stato a quel secolo, che i pittori sapevano ope-« 
rar di quel modo, qhe ognuno sa! Puire anohe al nostro s^ha dsi 
ammirar il bello, che vi seppe avvivare un Lorenzi. Pai lato de-^ 
stro fuor della chiesa vedesi in marmo posato sopra di antico ca-« 
pitello ^ coperchio di pur antico renano sarcofago .della forma di 
quello della via de^ leoni, 

Jrcè è qui presso, contrada, ov' ebbero la lor viUa i Sansebastia-^ 
ni, e il grand' orto, che ancor sussiste cinto di muro^ fa parte de^ po- 
deri già de' Salvi, ora degli Albertini, Si vuol detto da j^rve^ rocca, 
ricordandone gli scrittori qualche resto delle mura, jfrcè sta di fron- 
te a quella pianura oltr^ Adige, ohe Fos^a Mariana fa detta. 

dargagjftago^ contrada assai ricordata per avervi alcun tempo 
avuto stanza Dante^ il divino poeta, e compostovi parte del suo 
^ei^pns amnurabile e sempre nuovo poema. Dalla sua passò questa 
luogo nella gente di Serego, degli jtUgeri perciò nominata^ i quali 
vi banno una lor villa. Ma di qua mi chiama a veder poco lunga 
il fianco d' alpestre monte, dove ba un seno, il qoala pur ora pre-^ 
seQta r antica forma, donde furono nn di acavati gran massi di vi-^ 
va selce^ ed ancor Caifarena, e Can^ amarena u dice per tradizio-» 
ne, e per antiche scritture. Dagli strati nel masso dalla parte deUii 
Chiusa je di qna da Folargne^ il monte vi è bensì tagHatP a piom-r- 
bo, ma scavi mm vi si conoscon di sorta. Perdo la natura identica 
della pietra, la grandezza e la forma dello scavo, latto a foi^a di 
piiicbe, la comprovata denominazicme del sito, ed altre ^ fatte ciroo-r 
stanze jpar che vagliano a poter far argomentare,, che C(>rse di qua, e 
non d' altronde, per quello che credono gli Osservatori ( v.facct 85), 
siasi preso quanto occorse della materia per dar vita a quella mole, 
la quale fa guerra agli aani, e forma di Verona U più magnifico 
pregio. . 

Al di sopra vi sta MoMUsrega^ donde si ha una pietra calcare, che 
è la calce carbonata grossolana delt Ha^fy o caìcfi^ia conchilifera^ 
ripiena di discoliti^ da noi detta comunemeiite masegna^ che s^ usq 
per qualche anno a selciar d^essa i corà detti marciapiedi^ %XL9X\%m\A^. 
vi ora tó pietra che si dice di s, Ambrogio^ cota,^ quella che tÌ si tro» 
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V6 più aeconcià. Nella chiesa parrocchiale r'è di Au^okio Badile il $• 
Barlolommeo con altri éanti e la Telline» La piaggia di qdésta terra 
è pur bella e fiorita, e la contrada^ pur èssa detta Cavù ^ Arendt y^é 
rendota dattorno ancor |>iù fiorita^ e più bella dal sapere e dall^ in- 
dustria del Tenerando poeta, e filosofo Bartolomnèo Lorénei, che 
più anni Ti stette contemplando la natura, é benedicendd con essa il 
suo autore* Quìtì insegnò colle parole e col fatto^ come Pàgficoltum 
si possa rènder miglioiré^ e di qua purè dettaya alla patria le più 
soavi canzoni, e le nMrinè più sicure del yiver beato^ 
ConUhìto assai che il suo sepolcro onori 
La pietà idè^ bifolchi e de* pasUmir 

( Coltii^az. de' Monti, C ÌK Stante tdt ) 
SùUa Tièina catena di colli primeggia s* Ambrogio^ grosso rillag*- 
gio, che oltre la fertilità de^ Vigneti è ricco del coinmei*cio de^ tnal*^ 
mi, di cui hanno più tarietà le sue^are* Dèi rosso già di antico uso, 
del Hembto^ del biancon -vedemmo già fomite più fabbriche ^ e di 
esso pure con altri Teronesi marmi traH ist59 ^ ^ ^^^^ s^ eresse tut»- 
to il rinomato batttsterio di Pairtna» Per la chiusura dei passi nelle 
andate guerre il medesimo biancon supplì al difetto del marmo d^ I- 
strìa pet la costrurione delle regie fabbriche nella piazza di s. Marco. 
A Mantota, a Padova, a Fetrara^ a Modena sono di continuo chia<- 
mati i possessàri di queste care a spedirne i massi lavorati nelle loro 
«^eine^ e nbn è molto, che un illustre principe onorò uno di quegli 
artefici, dicendogli dichialrare là sua ^tisfazione per un lavoro, che 
in finitezza non aveva da invidiar quelli del secolo XYI. Quindi gio«- 
vatlsi i terrazzani delle ricchezze, di che natura fu lor cortese, da po^ 
chi anni rinnovaronsi campanile e tempio. Per questo capo è pur 
desso magnifico e buono, ed appariscente per disegno eziandio. lièi 
fatto poi di pitture è da osservarvi la tavola dell^ aitar maggiore^ co*- 
mecche il sito difetti di qualche luce. La operò il da Campò, già fata- 
ta inutile quella che v^ era del Lanceni^ e ti rappresentò il fatto più 
memoirando di s. Ambrogio in Milano^ che fu P assolvere iMmperatotr 
Teodosio dopo averlo ripreso, e impeditogli d' entrare al tempio, per 
la ingiusta e fiera strage commessa sui cittadini di Tessalonicà. Mi* 
l'andò in essa alle maniere, ai partiti, allo studio, e alla dignità, si 
può dire in qualche modo che sia una delle più belle opere di mo* 



derno {littore, t Brenaoni ti hanno por baonà abitazione con mótfn 
«inimeUria ed aggradevole apparato d^ «^ni corredo a TÌllereecio ÌMt* 
trattenimento. 

S. Giorgia, chien sopra il monte, che ka il Toi^ar .Mprauneme 
d' IngannapoUron dall^ erta al salire assai faticosa. Fa pk antica 
pieve, traslocata poscia giù in s. Ambrogio* Insigne luogo è anccnr 
esso par le memorie sacre e profane^ che, qoindi raccolsero i nostri 
soittorL Ora checché ne sia di cotesta chiesa, almeno V idea della 
sua antichità, credutosi che dapprima tì fosse un tempio pagano, 
merita per vederla che si regga al disagio della salita. I pochi rima- 
sugli di antiche pittare a firesco, che ancw vi sussistono, son pur esse 
un monumento dell'antico esercicio, che fu tra noi di questuarle. 
La coppe, non di egual materia di quella di s. Zeno^ ma di paii nso^ 
la quale stava dinanzi della chiesa^ fu quivi pur essa argomento dd 
primo imtico rito. Al tempo dei re Longobiurdi vi si usava solenne- 
mente la cristiana disciplina da un collegio di preti col titolo di ca« 
nonicL I^e due colonnette, che di qua furono trasportate nel Museo 
Veronese, servono qualche fatto alla storia^ e alla nostra croncdogia. 
Dapprima, forse con altre due, facevano esse parte del ciborio o ta- 
bernacolo^ passarono poscia ad essere sostegno alla mensa delP aitar 
maggiore di questa chiesa, secondo che ne soggiunge il Biancolini* 
Ma Piscricione, in esse rozzamente scolpita, e peggio dettata, é il più 
legittimo testimonio dello stato in que^ tempi della lingua latina, 
, della quale presso gli scrittori, tranne alcuni^ era in uso ogni più 
strana sconcordanza, come dalla copia, ch^ io ne darò (8). Nel &tto 
poi deUe arti^ se Orso^ Jiwintino^ e Jiwiano^ tutti e tre nomi italia- 
ni, fiirono gli scultori del ciborio, abbiamo in essi^ di che accrescere 
la serie de' nostri artefici pur nell' età de' Longobardi. Per questa 
e per altre note credo pur io doversi avere in jM^egio queir epigrafe, 
e il luogo, cmde s' ebbe; donde io avvisai opportuno di qui parlarne. 

Cotesta parte ddla Valpolicella non solo ci fé copia di questa, che 
inserì il Muratori, eoa qualche errore^ nel suo Noi^us thesaurus eci, 
ma ancora d' altre iscrizioni pia antiche e diverse, avendo il Maffei 
da quattro di esse tratto Pautorìtà per dare a Verona la primitiva e 
men conosciuta sua origine dagli Etruschi, quantunque sieno di co- 
gnome romano gli ordinatori delle dette iscrizioni, come sono Cajo 
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Ottavio Capitone, figliuolo di Marco, Jjìxcìo Ottavio Crasso, fi^iuolo * 
di Cajo, e Cajo Papirio Trepto. Egli dunque da Arunte, nome di 
Etrusca nazione^ derivò P analogia del nome de' primi abitatori della 
Yalpolicclla, detti Afiisnati in due di quelle lapidi, né d' altronde 
mai conosciuti, aggiuntovi in una il nome di Udisna deità ignota, ^, 
come ei tenne, domestica degli Etruschi, non meno che il Dio Cu- 
siano della terza, e della quarta, e i nomi di Jhamna Sqnna ( cosi ) 
ch'egli crede orientali, e di pura origine Etrusca. Più sopra sta Breo- 
n/o^ villaggio pure della Valpolicella, del cui. nome è da avvertire^ 
che mal si appose il Maffei nella sua Ricerca storica ec., credendo 
che di qua incominciasse la regione de' Breonj\ che Breunj, Brionj ^ 
e anche Brenni fur det^^ e mal pur s' appose, ob^e disdicendosi (*) 
fissò il principio della lor sede in Bre sull' Ogliooiella Yalcamonica* 
Con più autorità e accuratezza la fissò il Tartarotti (**) da Marano 
all' Eno fra Sterzing e Innsbruk, trovando vestìgi di questo nome 
nel monte Brenner. Ma ciò lasciando ai critici, soggiungo che nella 
chiesa di s. Marziale di Breonh la Vergine addolorata tra'santiè del 
Ridolfi sullo stile di Paolo. 

Nella pianura di rincontro a s. Ambrogio sulla regia strada, che 
conduce in Tirolo, trovasi P Ospedaletto^ dov'è il palazzo con loggia 
dei da Lisca, ora de' Butturini, di buona architettura, espressa nella 
semplicità e nella grazia. Di costà si passa a Dome/ara ^ ove trovasi 
bel palazzo già de' Rovereti, ora Zurla, e Sanseverini al pie del colle 
detto MontindoTip tutto di calcare secondaria, sparsa di achiniti e 
ammoniti. Quivi, ha pochi anni, scavatosi, alla profondità di metri 6oy 
5o, si trovò una polla d^ acqua termale, che elevavasi a 4 metri. Que- 
sta scoperta si ebbe dalla simpatica virtù del sig. Pennet, per la quale 
indicava le occulte sorgenti, e ne calcolava la profondità, chiamatovi 
a questo fine. La detta sorgente si smarrì, poi ricomparve , e P inte- 
grità del suo calore si ritrovò salire in ogni stagione al trentaquattre — 
«imo grado. D dottor Ciro Pollini^ che ^e trascurò una scrupolosa 
analisi per la tenuità de^rinclpj che contiene, la trovò costantemente 
nelP odore^ nel colore^ nel sapore, e nella trasparenza, eguallssima 
a quella di qualùnque altra sorgente comune (***). Che se qualche 

n Ver. III. P. I. f. ii5. n 1. e. f. i3, e sc^g. 

(***) Viaggio al Lago di Garda ce, 

Fmm. i6* 



•i5o ^ LA pnoTiNciA Veroucse 

virtù medica le si voglia attribiiire, questa procede piuttosto dal cei^ 

lore dei bagni fatti di essa, che da virtù di principj, che in lei ritrò-^ 

vinsi, L^ allegato autore rimonta oltre a due miglia sopra di Mazza- 

rega per derivarne a quesito fenomeno le cagioni di princlpj vulca-* 

nici. 

Di qua non dee V Osservatore lasciar di volgere lo sguardo alla 
vetta delFaprico monte dalle tagliate falde, mostrandosi in vago aspet^ 
lo di prospettiva il poggio^ nominato la Groìa. Quivi per natura del 
sito e per industria dell^ arte frutta il podere sì fatte spezie di vini, 
che possono per bontà andar del paro co^più squisiti e più rari ^ e 
qui pure la salvatichezza del terreno a* Vela tornò in fruttifera piag- 
gia e ridente ^ come d^ un informe e rozzo abitui^ un^ abitazione si è 
fatta deliziosa ed agiata, donde il guardo si spazia con istupore e di- 
letto ben oltre il Benaco. 

Divergendo per un mìglio dalla regia strada trovasi Ponton in 
riva dell^ Adige, luogo un tempo assai rinomato per la villa di Fabio 
nichesola, da Cesare suo figlio renduta più celebre, raccoltovi parec- 
chie spezie di fiori e di piante esotiche oltre a romane lapidi con 
iscrizioni, e bassi rilievi. Queste, al numero di trenta, lasciò' egU per 
testamento air Accademia de^ Filarmonici, e furono come le faville, 
che neir animo del Maffei, secondo eh' ei lasciò scritto, accesero Par- 
dorè di fondarvi' il museo veronese. Tra quelle pi^cemi ricordare la 
rarissima in bronzo ad onore di Marco Gavio Squilliano veronese (*) 
fattagli com^ egli argomenta, dagli ufiziali del suo tribunale in Vicen- 
za, dov' egli era Curatore o amministratore dell' ordine pubblico. 
Passò quel bronzo a Padova, donde, per riacquistarlo a Verona, sug- 
giugne il Maflfei (**) di aver comperato per 400 ducati veneti un in- 
tero museo : di tanto merito ei tenne cotesta epigrafe. Si ricordan si 
fatte cose, perchè, oltre la conservazione de' monumenti, veggasi il 
buon effetto, che importò alla patria l'avere un benemerito cittadino, 
qual fu il Ufichesola, lasciate quelle sue 'lapidi ad una pubblica Acca- 
demia. Ma di questa villa, rimota cagione della celebrità, in cui venne 
il nostro museo, non altro resta che alcune pitture in tre stanze di 
;iatti mitologici a colori ed a chi^aroscuro del Farinati, e stipiti di porte 

(*) Nel Museo n. 3. 
n Mui. Ver. p. CXVl. 
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che hanno il breve Eortij cancellatovi, non è molto, periia leggerezza, 
uè senza barbarie, il Nichesolii suU' altro listello sormontato dalla 
piramide. Questa semplice epigrafe bastava a ricordare, che qui fu 
uno de* primi giardini botanici dopo il risorgimento delle lettere ,• e 
qui, come soggiunge Ciro Pollini, oi^e rigogliose vegetavano peregrine 
stirpi australi^ crescono ora steìy)i ed ortiche. Racconta GiuMo dal 
Pozzo, che dall'Adige presso Ponton fu estratta una bellissima colon- 
na di serpentino della lunghezza di circa sette piedi con epigrafe^ 
donde sapeasi eh' era stata mandata in dono a un imperatore da un 
re d' Egitto. 

FoUirgne lungo la costa del monte sta sulla riva del fiume alP in^- 
boccatura della Valdadige, che per la via di Treilto s' interna fra le 
alpi Rezie^ A chiunque vi giunga^ sia per entrar nel Tirolo, sia per 
uscirne, desta Volargne nell' animo un forte commovimento, in que^ 
sto di soave giocondità^ vedendosi a fronte aprirsi la più gradevole e 
bella parte dell'Europa^ in quello di cupa tristezzja, trovandosi chiuso 
tra le angustie di scoscese montagne, donde non pargli poterne uscire 
\à buon fine: tale è la rotta delle rupi, che si avvicendano dall'una 
parte e dall' altra, per modo che dalle linee paralelle de' loro strati 
si direbbe esservi stato un tempo in questo luogo un sol monte. Ma- 
gnifica porta, non senza arguzie^ coll'anuo MDLI è nella villa del Be- 
ne, germoglio di Fiorentina stirpe, donde Verona ebbe gravissimi pa- 
dri per virtù, e per sapere. Alcune pitture, a fresco, di qualche virtù 
veggonsi nella predetta villa, e nella chiesa parrocchiale ^ sulla por- 
l^lla del tabernacolo- la cena del signore cogli apostoli di Felice Bru- 
sasorzi, e del Gobbini è la Tergine coronata dalla T riade con .santi 
dabbasso. In questo villaggio vi si fa commercio continuo di calce e 
di mattóni^ che sarebbe a desiderare, com' anche d' altri paesi della 
p/0TÌncia, in cui s' hanno fornaci, che i fabbricatori fosser costretti 
di formargli secondo le antiche norme, essendo gli attuali e impcr*- 
Cetti nella cottura, e meschinissimi nella forma. 

Da Volargne non molto inoltrandosi, vedi nel fiume profondarsi 

un abisso, come si vede nel vicin monte alzarsi erto e dirupato 

il macigno, che quasi a perpendicolo sul passeggiere sovrasta. Quivi 

era la Chiusa^ fortezza un tempo assai celebre posta dalla natura e 

dall'arte a chiuderne di qua dall'Alpi T Italia, Vi si leggea scolpila 
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neHo scoglio la seguente iscrizione coi respettin stemmi : Factum est 
hoc opus anno domini 1^85 ind. i3 in regimine nobiUumviiXjrum 
Guillielmi de Chustro Bdrcho potestatis, et Alberti deìa Scoia ete-^ 
neralis Capitanei populi. Or mostrasi appena, ove fosse, allargatasi 
la strada, e per ben dodici metri e mezzo abbassatasi, l'anno i8ii, 
qudla ripidissima salita, colla proporzione di otto meU*i sa cinque- 
cento di lunghezza. Per questo modo colla spesa di sessanta mila lire 
italiane, dove di moki buoi occorrevano a trarne in su cocchi e car- 
ri, e di molte braccia a ritenergli nella discesa, si compiè V opera, 
che dai Veneziani incominciata nel secolo XYIII, erasi creduta giunta 
al suo termine. £ qui a proposito di f^aldadige^ di molte còse facen- 
do oeme un fascio, noti il mio Osservatore le quistioni o ricerche 
principali degli scrittori su alcuni obbietti di queste rocce, diagonal- 
mente fra loro opposte, con esso gli strati, che pressoché orizzontali 
si stanno a fronte. Se dunque V Adige sia corso da prima per mez- 
zo di questa valle ^ se da sé, corroso avendovi le ialde dei tnoniì 
Bibalo, e Pastello, o per opera d^arte, delle Yitellianc falangi, o d'ai- 
tri artefici, e' siasi aperto un nuovo letto; se qui alla Chiusa fosse 
quella ruinày che nel fianco Di qua da Trento VAdìce percosse^ co- 
me cantò Dante; se in fine tra i detti monti abbia rotto quel lago, 
donde si vnol denominata la Fai Lagarina^ ricerche^ io dissi, e que- 
stioni fur queste in varie guise trattate dargli eruditi. Sola però una 
cosa parmi potersi aggiungere, ed è, che dove Jacopo Tartarotti pro- 
vò la Fai Lagarìna non essersi denominala dà un lago^ che vi fosse, 
ma dalla terra, t> castello^ detta de Lagare da Paolo diacono, vicever- 
sa Clemente Baroni in una sua dissertazion manoscritta sostiene che 
un lago vi fosse, ma più addentro di questa valle, sì che non giù- 
gnesse a queste montagne della Chiusa^ e mdto meno che, per esse 
arrestatesi Tacque, ne fosse poi cagionato quel lago. Egli poscia cou- 
chiuse colla dottrina di Valeriano Vannetti, ^adre del gran demen- 
tino, che la ricordata rovina di Dante non fu già quella della Chiu- 
sa, ma si il così detto Slas^ino di Marco^ che trovasi tra Ala e Rove- 
reto. 

Oltre la Chiusaì alla sinistra delP Adige s^ hanno Dolce ^ Peri e Os^ 
senigo^ che ora segna i confini del regno lombardo veneto col Tirolo 
italiano, sottrattisi alla provincia veronese, e al dominio veneto per 
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la pace del iGiG, succeduta alla famosa lega di Caiùbrai, Boi^redo^ 
jAla^ Ji^ioy Mori^ BrentonicOy Rwa^ la Fai di fjedefye Torbole. 
Trovansi sulla destra Brentino^ Rivaltay e Belluno con qualche altro 
paese^ de' quali lo stato presente non mi pare, che offra òhbietti par- 
ticolari delle npstre ricerche. Quindi ritrocedendo alP imboccatura 
di Yaldadige^ Tàlicando il fiume alla Perarola^ sulla destra, fra In- 
cartai e Rwole^ una pianura arenacea e ghiajosa s' abbassa per qual- 
che tratto, facendole come ripa in semicerchio, da sera, un gruppo 
di più o di meno rilcTanti dossi, per modo che pur di qua pare che 
FAdige abbia dovuto o ristagnare o aver corso; se già non fosse che 
dalle circostanti alture, e dal piano della valle siasi in giù rovesciata 
gran copia d'acque, o per iscioglimento di nevi, o per durata di piog- 
ge, n letto di cotesto bacile riman più elevato del livello dell'Adige 
da 60 metri incirca. Qui fu verisimilmente che da prima, come di- 
cemmo^ giù respinto dai Cimbri, collegati coi Ligurini, si accampò 
Catulo per fronteggiarli, occupando il villaggio di Costerman^ Ca- 
strum Romanumy o ad Romana Castra^ come fu detto pur anco. 
E qui fu pure eh' egli dee avervi guardato quel ponte, che ricorda 
Plutarco, per tenersi unito ai presidj, che appostati aveva in sulla 
sinistra dell'Adige. V'han qui pure due rupi, una Rocca^ e l'al- 
tra detta Castello^ oltre quella che forma quasi come un promonto- 
rio di monte Baldo, cui sovrasta una cappella intitolata a s. Mar- 
co, Quivi stanno scolpite orizòntalmente nel masso alcune parole^ 
che non seppi rilevare, ma che meriterebbero più attento esame. 
Su quale di queste rupi vi fosse quel castello, che l'anno 11 58 
fu dai Veronesi ceduto alle imperiose armi del Barbarossa, io noi so 
ancora, ma fu certamente su d' una delle prime due, e forse quella 
che è più presso di Rivole, ricordata dal Galceolari (*), avendone es- 
so vedulo gli avanzi di grosse mura, che or più non sono. Ma dalle 
antiche alle più recenti memorie passando, ognuno sa che di pur 
grandi avvenimenti ci sono qui occorsi. Della guglia quivi eretta per 
la battaglia del 12 i3 e 14 Genn^jo 1797, detta di Rivole, qui non 
ci han che vestigi. Nel villaggio nulla v' ha di buono a vedere, se si 
eccettui un punto di vista si bello e nuovo da risvegliare grande - 
commovimento a chiunque, poeti^ e pittori principalmeuie. Quindi 
(*) lur in JBaìdum etc. 
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s^ apre la ralle di Caprino^ sparsa di fioriti poggetti, e di vallelle a- 
mene, di giardini, e di palagi diversi, circondata da fruttiferi colli, 
e da alpestri montagne. A d^tra della valle si monta oltre le coste 
de' Masi^ come diconsi certi fondi con boschi di castagni. Formano 
esse una catena dì ciglioni, che a mattina metton piede in Yaldadige 
sulla strada usatasi prima per passar da Verona al Tirolo, e vicever- 
sa^ quindi trovasi uno spazio, donde zampilla chiarissima perenne 
fontana» Di qua tra due scoscese montagne fu aperta la via della Co- 
rona^ santuario per sito, e per religione assai mirabile e frequentato. 
Per 556 gradini scavati nel durissimo scoglio scendesi a un ponte 
fondato in prima sulla schiena di una quercia piegatasi attraverso il 
vano d' una profonda vallea. Per esso valica il passeggiere alle coste 
d^ un macigno, che quasi parete di rincontro ad altro pari si adima 
con esso: in dirupata voragine sino al piano dell'Adige presso Bren- 
tiuo. Dal ponte medesimo per 3.34 gi*adini si ascende a un pianerot- 
tolo sporgente dal massq. Su d' esso fu eretto V anno i6i5 tempietto 
e casale per servigio dell' ecclesiastica disciplina. Quasi come a loro 
coperchio s' innalza sporgendo il monte per l'altezza di m. ift3^92.5, 
dalla CUI vetta per una corda si calò in prima il montanaro accorso 
alla venerazion dell'immagine, che la pia tradizione ricorda qui pro- 
digiosamente apparsa fin dall'anno i5ika dopo la presa di Rodi fatta 
per Solimano. Quivi sotto la signoria de' Cavalieri Gerosolimitani 
sempre più solenne se n' è renduta la fama e la divozione. L' imma- 
gine della Vergine con Gesù morto, scolpita a mezzo rilievo in mar- 
mo parie, ha l'epigrafe: Hoc opus feeitfierì Ludovìcus de Casf/x> 
Barco anno i43a; e sappiamo che cotesto signore fu a quell'età ca- 
valiere Gerosolimitano. Quale sia poi in tutto la cosa di questo mon- 
te e la sua singolarità cede al parlare il vedere. 

Dalla sacra maraviglia di lassù, donde scendesi ritrocedendo, pas- 
siam all' altra pur magnifica, e naturale di monte Baldo. Dell' espor- 
ne qual egli sia questo monte, che Orto d^ Italia fu detto, piacemi di 
recar dal latino in volgare la descrizione, che ne fece il nostro Fran- 
cesco Calceolari nel principio della sua opera Iter in Baldum (*) che 
volentieri 1' allegherei nella volgare sua lingua, come da prima ei 
, ' ha scritta, se mi fosse riuscito di ritrovarne copia. Egli imper tanto 

(*) Ver. 15^1, c^ i^^5. 
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cosi ne dice: ù Baldo, monte in Italia rinomatissimo, nelle gole del- 
99 r Alpi, donde la Re2Ìa dall' Italia è divìsa^ ben alto e largo risìe^ 
» de, ai confini del contado Veronese, e del Trentino. Ergendo esso 
?» infra le nubi sue cime, tutti i circostanti monti in altezza vince e 
99 sorpassa, di modo che per ameir^tà, per sito, e per bellezza nessun 
w altro gli vada innanzi. Da oriente mette le sue radici in riva all'A- 
99 dige, e da occidente sulle rive amenissime del Benaco. Quindi si 
99 stende, dal mezzodì con una certa agreste pianura, e da tramonta-' 
99 na cogli altri monti confina dell' Alpi. Dal suo più alto giogo, con 
99 gran diletto e maraviglia de' risguardanti, si vede a sinistra scor- 
99 rergli un torrente, che da dirupati e altissimi scogli sbucando, per 
99 molto angusta, e tortuosa gola giù scorre a vallò rapidamente. Dal- 
99 l'altro lato miransi più bassi colli, e fertilissime vallette^ delle quali 
99 sta a fronte assai spazioso tratto campestre e piano, ma incolto e 
99 senz' alberi ; di modo che un largo e tranquillo mare ne rappre- 
99 senti. Da una parte con vario rigirarsi gli discorre l'Adige ; il qua- 
99 le, comecché grande fiume egli sia, pure per la distanza, a chi '1 
99 mira dall'alta cima di questo monte, piccioi rivo rassembra, e den- 
99 tro della città entrar si vede. Vedesi pure la città stessa dì Verona, 
99 per guisa che il suo sito, la forma, gli edifizj, tutto il suo giro, e 
99 ciascheduna sua parte chiara e distintamente vi si riconoscono. 
99 Che s' egli accade, che il cielo per bel seren sia tranquillo, tutta la 
99 pianura del veronese contado vi si ravvisa. Veggonsi pure le città, 
99 e' vicini paesi, che sì chiaro agli occhi de' risguardanti si fanno, 
99 quasiché fossero in tavola, o più tosto in tela dipinte con ogni gra- 
99 zia ed artifizio dal pennello di Fiammingo pittore. Dall'altra parte 
99 s'afiaccia il Benaco^ il quale, quantunque sia discosto sei miglia,^ 
99 pur sì vicino apparisce, stante l' altezza della cima, che se taluno 
99 si desse a giù correre senza ritegno della persona, sbigottirebbe di 
99 paura, parendogli ad ogni tratto dover in esso giù capovolgere. Di 
99 costassù miransi dattorno al lago inaccessibili montagne alpestri, e 
99 rupi, e cavernosi scogli ertissimi e di nuda selce; ma scorgonsi più 
99 dappresso alle rive le amenissime piagge, ricche di ulivi e di mir- 
99 ti, ad un colle verdeggianti colline di odorosi e folti lauri vestite. 
99 Castelli e terre eziandio, isole e penisole, il navigare e il pescare, 
99 e r onde pur mo placidissime, e tosto rigogliose, e ai lidi fremere, 
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5? e dalle slesse cune veggonsi al porto ì naviganti affrettare. V ha eli 
99 più co^a^ che forse parrà strana a taluno, ed è, che sovrastando 
y> alla vetta sereno il cielo^ alquanto più dabbasso a pari tempo si 
" vegga per foltissime nebbie oscurare, e lampeggiare, e tonare ter- 
59 ribilmei^te, e in grandini e in piogge dirompere sovresso il Iago 
99 con impetuoso scroscio e fragore, non senza gran danno de^ navi* 
99 ganti. Le quali tutte cose, tanto belle, dilettevoli ed ammirande, 
y» fanno sì che dello stupore alcuni in certa guisa ne vadano sbalor- 
99 diti. U perchè si come P occhio de^ risguardanti sazio del mirar 
9» non si trova; cosi né anche v^ ha lingua, che vaglia a tutte dirle e 
99 rappresentarle. Cotanta è poi nello stesso monte la varietà de^ luo* 
9» gbi e delle cose, che troppo lungo sarebbe tutte con ordine ricor- 
99 dare. Imperciocché vi sono valli non picciole in esso il vivo masso, 
99 erte, e inchinate, e scheggiose, e forte sparute; cosi viceversa pra- 
99 terie di pascoli assai pingui ed ampie, smaltate di varia spezie di 
99 erbe e di fiori, e alcune di loro piane ed ombrose, ed altre inchi- 
90 nate ad apriche. Quivi pure scaturiscono spesse e chiare sorgenti 
99 di limpidissime acque^ non sólo ne^ bassi luoghi del monte, ma di 
99 mezzo ed al sommo de^ suoi gioghi, delle quali tanta è la copia, 
99 che ben ne hanno a dissetarsi numerose gregge, ed armetiti. À. que- 
99 ste fonti non solo i montanari e^ pastori, ma sogliono usare di ri- 
99 storarsi i botanici, che di costà vengono affiiticati in cerca di pian- 
99 te, disponendo in sull'erba i loro cibi e bevande. E per non dilun- 
99 garmi lascio da parte le frondose e folte selve di faggi, di querce e 
59 d' elei, e alcune di soli castagni, ed altre in cui vengono i silvestri 
99 pini, i larici, e gli altissimi abeti. Del resto che dirò del variare 
99 dell'aria e del cielo? Cose mirabili certamente! conciossiachè ijuel- 
99 li^ che tutta cotesta montagna van discorrendo, provan dell' aere, 
99 anche a brevi intervalli, grande variazione, per modo che sembra 
99 a parecchi di aver cambiato clima, non che paese, e ciò perchè 
99 questa parte è volta al levar dd sole, quella al cadere; alcuna dal 
99 sole è abbruciata, ed altra a perpetua ombra soggiace. Qua il sito 
99 è freddo in tutta la state per neve e per gielo; là poi per calore di- 
^9 vampa. A certe altre parti quasi per tutto i' anno v' ha una tem- 
99 peratura da primavera; per la quale diversità di luoghi e di eili la 
w cotanto diversa copia di piante in questo terreno germoglia, che 
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99 non più in nessun alti'o d^ Italia. Le radici di /cotesto ammirabile 
99 monte sono distanti da Verona da venti miglia^ e cinque o sei dal- 
99 le fiilde alla cima »* . 

Altre misure e qualità del monte Baldo, le contrade, i siti, e' loro 
nomi^ le f(mtane, e torrei^ti^ le varietà delle piante, ed altri (Abietti 
della storia naturale, oltre le descritte dal Galcébiàri, s^ hanno rac- 
colte dal Pollini^ e dagli altri, che in più opuscoletti si può dire che 
scabbia unito un cotnpiuto trattato su questo argomento. Sappiasi 
quindi per giunta che la lunghezza di mcmte Baldo è di 3o miglia, 
e di 1 1 la sua larghezza^ che erto è il lato da oriente, e quasi inac* 
cessibile ^ e che quello da occidente è tutto selve, pendici, e valli ; e 
che le più ùmili cime son tutte erbose, le altissime sono ignude bal- 
ze ed aspre dirupi* Quindi alcune parti della tua topografia ricor- 
dando, più o meno illustrate già dal Galceolari, è da sapere che^ dai 
Coltri ai erosati sopra deUa Co?x>na a settentrione oltre il Campe- 
dello si ha la Ferrara^ villaggio nel fondo dijiin^ ampia vaUe, deno- 
minato dal ^rro, da cui ci aveva una miniera, dismessone Tn^o, non 
è già molto, e qualche vestigio ancor vi si mostra delle fucine. Le 
acque diverse, che inaJfiano questa ubertosa valle, si uniscono col 
torrente, che giù cade dai gioghi della Corona^ o sì quello, che ac- 
cenna il Galceolari: Perla vini di Caprino e di Rubiana oltre i Lumi- 
ni e il Fiore v' ha Ortigara^ vallea che mette nelle Praterie. In un 
casolare di buona forma, tuttor sussistente al mezzodì, si ricovrò par- 
te della famiglia de^Garlotti, durante la peste del i63o. Da una parte 
si va giù nelle aelv» di iVa^ lungo e Rrenzone, daU^ altra su alla 
Costa bella colla valletta di Ifa^le^ donde pur calasi nella Fal/redf 
day luogo assai ricco di peregrine. piante. Piombe è ampia foresta, e 
Monmaor^ cioò Monte Maggiore, è la più alt^i cima, elevandosi a me- 
tri 2234)2.1 secondo le più esatte misure prese dal Pollini nel luglio 
del lioy. Per questo esame,> iftìtuito dopo la pubblicazion del suo 
Fiaggloy trovò egU T altezza esseme maggiore di quella dello Stern* 
ber^, che la diede^ di metri 2228 , ^o. 

Ma dell^erbe, (iregiate aj^i antichi e a' moderni botanici,^ non 
compilerò io già la sede ed trascrìverne le allegate operette, ristrin- 
gendomi a darne in nota le più distinte e migliori| della cui notizia 
mi ha fornito il più volte lodato Pollini (j^). 



V 



Scendetelo dal monte a Talle per la Costa di cane si troya Pdtzon^ 
iriila che ha nella chiesa parrocchiale una delle opere, rare per nii*' 
mero, di Paolo Giolfino, forse padre di Niccolò^ ed una di Claudio 
Ridoifi. Quasi centro di questa gola dalla lungo fa bella mostn di so 
il palaizo, che fa de' Bresavola^ denominato Praele* 

Alle radici del Baldo è Caprino^ Distretto XII della nostra pro« 
vincia^ villaggio popolato, e ricco anche per la sua copia d^ acquea 
La chiesa parrocchiale è grave di marmi de^ suoi monti, lì^ arGhi<^ 
tettara, che tira pure al massiccio e al magniiBco, è di un capomastM 
di costà. Sul disegno del Yantini Bresciano, si sta ora costruendo il 
maggior altare in marmo di Carrara. L' Assunta nel coro è opera di 
Nobile Donzella, che seppe ih quella principal figura arviTarne P a* 
2Ìone si col colorito che coti? espressione: mentre P autore deH^ altra 
nel soffitto dimenticò le norme del disegno, e della prospettìya aerea, 
il palazzo de^ Yimercati, ora dei Garlotti^ ha qualche insegna del-* 
r antica eleganza. La fabbrica moderna de' ZuccalmagUo é ora de' 
Bagatta. Le statue, che V adomano, son di Gaetano Cignaroli. Beilo 
è però a vedervi quel solido perticale, posto in fra due torri; perchè 
la varietà de^ marmi, usati in questa rustica opera^ & gradevole con- 
trapposto alla solidità del lavoro. Monlecchio è contrada, che ricorda 
le ville e le- abitazioni, che dicesi avervi avuti i Montecchi, o Monti* 
coli. 

Da Caprino procedendo à sera Itrngò le falde di monte Baldo nella 
Contrada di Boi^ ornata di numerosi cipressi, v^ han due casamenti, 
uno de'Catarinetti, de' Trentini P altro. Quindi trovasi Pesena^ pic- 
ciola'e aprica terra, quasi P intero di guarda ta dal sole, e al vedere 
d' assai bella apparenza. Di re cente struttura è la chiesa con qualche 
pr^io di forma. Era buona pittura un fi gliuol prodigo d' ignoto au^ 
tore, dal tempo assai danneggiata, e dalla chiesa vecchia riposta a 
qualche preservamento nella casa parrocchiale. Qui i Nogarota, era 
Lutti, ed 1 Négrelli v' hanno buone ville. Gli appartamenti^ presso 
quest' ultimi; son decorati con eleganza! vi è dipinta la gran s£da con 
molta bizzarria, lavoro e notità. I Pellegrini AA palazzo specchio po« 
co oltre di qua a Castiort sopra Garda vi hanno P amena lor villa ia 
buona piaggia riposta, formata da un se no di monte Baldo. H palaz- 
zo v^ è pur agiato e sontuoso, eretto?! dal conte Leonardo di questa 
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famiglia Fanno 1760. U giardino vi è suU'aitUco stfle. tifi chiesa 
parrocchiale ha bella tavola del Caroto. 

Nella villa di Costerman^ al cui nome la dignità de' romani tempi 
non manca, non cosi de' lor monumenti, i letterati Becelli v' ebbero 
stanza* Fu qui che Tommaso spose in versi latini le lodi del suo Co^ 
stermano, e del Benaco. Yia scorrendo per questi dossi, che »' apro- 
no, in fiorite piagge, e vallette, Jlbaredo è riposto, villa già dei Tor*^ 
ri, ora de'Giuliari. Quivi qualunque abbellimento dell^ arte, che non 
vi fu però trascurata, non potrà mai aggiugn^r bellezasa a quella cer* 
la impnmta, per dir così, primigenia della natura, la qnal vi forma 
il suo più sittgolar pregio. La valle di Pesena, che vedesi dalla piag«^ 
già del Boccolo^ il lago dal vicino dossetto di Campian^ le valli e le 
rupi^ che a mattina e a mezzodì si mostrano al guardo sotto mille 
^Tariate forme di prospettiva^ secondo le diverse ore del giorno, po- 
trebbon formare di questo luogo la sede più gradita e più cara a 
chiunque sia nato a sentire le attrattive del bello. 

Di qua sotto le falde di Moscai^ sehoso monte d' onde 4 ha ame>- 
nissima vista, stehdesi là fruttifera pianura di Jffi^ ove in compa^ia 
de^ suoi congiunti, ed amici, ritrova Fautore di queste memorie leti^ 
zia, e conforto nelF asilo della sua villetta^ che, come può meglio, lui 
presta da goder gli ozj onorati della vita campestre. La giocondità 
delle viste, e del sito, soprattutto nella state, v^ è pur anche giovata 
dai doni della natura, e delF arte. L' aitar dell' oratorio, nelF intemo 
recinto, sul disegno di Lodovico Perini, è costrutto in ricca forma di 
bei marmi e diversi^ ^nte però del secolo XYIIL La tavola della 
Concezione di Maria è delle lodate del Brentana ^ ma il feldeggiare 
vi è ammanierato, come sono in parte le statue del Filippini, e le al- 
tre pitture a fresco e ad olio del Cappelletti. Convenevolmente orna*» 
(a vi è la chiesa parrocchiale* Yi si vede fra Y altre una buona tavo-* 
la del Rossi, detto il Gobbino, e V altare, con buona simmetria, .del 
pregiato giallo di Torri, non che nella sagrestia un & Gio» Bntista, 
dipinto a fresco dal Caroto. 

Ca^ajon^ altra villa di bel prospetto, alto si leva in qudla parte 
del Moscai^ cV è più guardata dal sole* Nella sua chiesa parrocchia* 
le, testé ricostnitta, ha una tavola delle migliori di Antonio Badile, 
e vi rappresentò la Yergiue con angeli in gloria, e dabbasso i ss« Gio* 
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vambatista e Barlolonuneò. Qualclie altra Te n' ha por anche^ non 
in tutto d^ Ignobile mano. Qui sopra sta Inceffft^ che se alcun pi^o 
non avesse^ a Tincerne gli altri tatti di coteste contrade basterebbe 
r aTenri avuto stanza e dimora Girolamo Fracastoro. Qai dettò égli 
diqué^snoi mirabili Tersi, che più d^ogni altro a Virgiìio T ap- 
pressano ed a VrtpénAo. Di qua spinse lo'sguanio, di nooTi stnrtnenti 
fMuito, a riconoscer astri e pianeti, e a misurarne le grandèaie e i 
lor moti^ per qna mossero i grandi {etterati dell^ età sua, ^eel^cande 
consiglio e dottrina intorno ai più oscuri fenomeni della natqn. Qua- 
le però ne fosse la sna abitasione ed il sito, se si Teglia si^ieria^ leg- 
gasi nella sua Tila, che Toolsi scriHa dal Fumane Q. Da quello che 
rknane della sua casa, scorgesi Tuso di quel seceloy che non permet- 
teTa Bémmlsno u pacifici letterati <li non formarsi quasi una rocca 
' ddla propria abitazione. Yi si veggon tuttora le feritii9e,a tutela pur 
ianco ad suo stanzino di studio, OTe consenrasi religiosamente la scran- 
na, di che usava, la quale, per la sua forma, ricorda quella ddl'Ario- 
^to, che troTasi in Ferrara. 

5. Anèrea^ antica chiesa de^ monaci di s. Zeno, che sia dalla metà 
Sei IX secob la possedeTane colla circostante campagna, come ìli ha 
dà documenti, 4Hra è dei Sottagisio. Sta essa nella pianura, in cui il 
Ifoscal dUtende la cima. La struttura e le parti, P origine e la me* 
moria eli questo tempio, oltre T amena Tista, che s^ha di costassù 
^Mle soggette TaUi di Caprino e deli^Àdige con tutta quasi la vero- 
nese campagna da mattina a mezzodì^ e da sera dd kgo colla bre- 
sciana riTiera, daranno buon prò a chi vi poggi, sia letterato, o an- 
tiquario^ « semplice ammiratore della natura e del bello. Iià tavola 
•dell^ aitar maggiore, e tutta la diiesa^ è dipinta a grandi figure da 
Paolo Ligozzi, al qual fecero i Benedettini esercitar V arte del suo 
pennello in più luoghi de^ loro possedimenti. 

Da s, Andrea per toituoso sentiero della Val ^orda scendesi a 
Bai'dùlmoy terra é castello con parte delle antiche sue torri e delle 
mura a merlL Romana struttura vi riconosce taluno per le contrade^ 
principalmente a certi spazj, frapposti tra^ casamenti, nel latino dei 
giuristi intercafedines appellati. Signoria, villa, e poderi v^ ebbero i 
Fermi, illustre famiglia venutaci dal Lazio, e spentasi nel secolo XYL 
D ^PP Fracasl. ^c. T. I, edit. Comin. 
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Hélld iacciata deDa chiesa parrocchiale sta imbarca in tnarmo di buo- 
na ferma coli' epigrafe: Qui transi^y Firmmn àUm^uxore ne vexes* 
angusti jacenty nuUique nocent; mdxxxix. Non ampio, né magiiifi* 
€0^ ma elegante e semplice nella ^strattora è il palagio^cke in on 
colla Eocca^ della di Garda, passò pei* dòte ne' Sambonffecj di Pa- 
dova, ed ora, per Mccessione^ nei Torri. Nel cortile sali- esterno del 
pos20 di forma esa^^iia ^llo stemma, eh' è àna messa luna, sópvavi 
due stelle con ttiiÀ di sotto^ si ha la leggenda; Franciscus Tirmus, 
Firmifilms^ siM^ et amiconun comodo posuU mj>xxxxi. V'hanno 
qui pur le lor ViOè e podei^i i GianfiUj^i, e i Guerrieri. E de' prinu 
parlando, vuoisi aver riguardo idla singoiar collesione di antiche ar^ 
me, diverse di materia, d' uso e di forma, ordinatavi dal fu cavalier 
Paolino, e veggasi de' secondi, come aU>ia saputo il proprietario ap« 
profittare dell' amenità dd sito, per disporvi un grasiosissimo giai^ 
dinetto. Si «ta còitruende da qimlehe anno la nuòva chiesa parroc- 
chiale, sili disegno dd cav. Giullari, che il valore dell^ architetto ci 
ripromette magnifica e dignitosa* Yi sarà collocato eertamente il 
quadro di ÓatMUo HidoUi rappresentante la Vergine con ssOSti^ ch'^e- 
ra «ella vecchia diiesa all' altare de' Gianfilippi. In quella di s. Se-* 
vero poi s' kan dipinti in tavola quadrilunga^ i dodid apostdii a pic- 
cole figure^ e in altra, che par ancona d' altare, in dieci rìpartimen- 
ti, Cristo vi sta nel mezzo, dipintovi sotto il simbolo del Pellieakio, 
che nutre i suoi figli. Opere io le tengo ambedue di quél Turane^ 
che ricordai iidla nostra Pinacoteca^ D'altro antico ignoto pittore 
v' ha pur in tav<^ una ìfunziafa, dipinta tra- fiori con qualche gra- 
zia. Altra Kunziata, rappresentatorvi tra raggi il bambino, còme in 
embrione, v' ha a firesco sulla facciata d' una casa della piazza, e lo 
stile v' è tutto del PisaneUo. 

Di qua è si bello il vedére alta levarsi il monte della Rocca di 
Gardoy com' è delizioso il costeggiarne le falde tra folte macchie d' u- 
1ÌTÌ sparsi per cotesto burrone, che nelle chiare acque si specchia. 
La detta Rocca, lassù eretta ab antico, coniprendeva, due Capi con 
una valletta e boschetto fra loro, ora ad uso di uccellare. Uno di que' 
due qualche traccia ancor t'ofire deU' uso primiero ; dell' altro nel 
H563 s'è fatto l'eremo de' <Jftmaldole8Ì, trovatevi, nel febbricare, 
medagUe, armi, ed altre antichità. Della sua fondazione e .di que- 
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sto pio istituto fa assai benemerito un Alvise Becelli, come da iscrì-^ 
sione di quell^ anno sopra d^ona porta (io). Dopo la generale sop- 
pressione il fu Gay. Danese Bari, acquistatone il fondo^ vi conser- 
vò nella sua forma .la chiesa con tutto il monistàro^ che spira ancor 
soavità e mondeE», singoiar pregio di que^ cenobiti. Pur ameno e 
delizioso v^ è il sito per viste e piantagioni di cipressi, e sano e gra- 
devole per temperatura diaria, e per isquisitessa di frutte e di er- 
baggL S(uro in aloan documento si chiama cotesto monte, poi detto 
di san Giorghy da una sua chiesetta che qui ci aveva, ritenutone 
il titolo ndila nilova, dove il martirio di questo santo alTaltar mag- 
giore è pittura del nòstro Gio. Tedeschi, e il s. Romualdo nella vi- 
cina cappella del Palma il giovane. S* ha pur nella chiesa una ta- 
vola del Paglia Bresciano. Nella costrusiòne di queste fabbriche vi 
andarono atterrate le vestigia di tre antichissime torri, 'donde pur 
questa sommità Bocca venne appellata. Come s^.ha per antiche me- 
morie, e più per la comun tradizione, in una torte dell'altra cima vi 
stette imprigionata, d^ ordine di Berengario II, la regina Adelaide, 
vedova in su i vent^ anni del re d' Italia Lotario, figliuolo del ccmte 
Ugo d' Arles. Vinto che fu V ingiusto oppressore nel 961 o in quel 
torno^ essa divenne sposa del suo liberatore Ottone il grande^. re di 
Germania^ il quale vendicò V ofifesa di quella innocente, che ricusato 
aveva la destra al giovane Adalberto per la voce, che Bei^ngario suo 
padre le avesse di veleno morto il marito. Akri poi vegga^ se di' que- 
sta Rocca soltanto o dell^ altra, che ha V eremo, o debbasi intender 
di tutte e due la fortezza di Garda, che ne ricordan gli storici^ quella 
cioè che resistette un intero anno all' armi di Federico I imperado- 
re, né fu ceduta da Turisendo alP assediator Marcoardo, che ad ono- 
revoli condizioni l'anno io63, mentre già prima erano cadute in po- 
ter di Federico tutte le città, castella e rocche di Lombardia e d' I- 
talia tutta, 

Garda importane è buona terra con mura e castello, e fu già nel- 
le storie rinomata fortezza, e tenuta pur anche città con suo territo- 
rio, smembrato da quel di Verona, quando^ soppresso da Carlo Ma- 
gno il regno de' Longobardi, ai duchi sustitui i conti, i quali le città 
e' lor contadi reggessero. Quindi Comitatus Gardensisy e in finibus 
Gilìijemis trovasi in alcuni documenti, ed in altri posteriori Jwrfì- 
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Ciàf'ia» Vtà ciò per rispetto del suo territoiio dalla piarle di terra^ il 
quale, stendendosi fin all^ Adige, Teniva ad occupare uno spassio mi- 
nore dell' altre contee. Non cosi dalla parte del lago, il quale pur era 
tutto di sua pertinenza, anche avanti che P imperadore Eprico I al 
prlncipip dd secolo XI colla contea di Gsurda lo cedesse in dono a 
Tadone; come prova ad evidenza il. dottissimo Girolamo BsQlerini 
con quel suo libro, che fece por fine aUe pretese e allo scrivere degli 
avversai} (*)• £ di Garda esso p<H tutto denominossi^ né già con no- 
me bastardo^ impostogli arbitrariamerUe dai Feronesiy per occu- 
parsi il HonUnio del lago^ come gratuitamente nella sua storia spac- 
ciò il Gratarolo. Ora checché altro ne sia stato delle permutazioni di 
questa terra, qualche monumento essa ancor ofire a vedere^ siche 
non s^ abbia a gravare in seguito né lo scrittor, né il lettore. 

Di due epigrafi sepolcrali con qualche variante, allegate già dal 
Saraina e dal Panvinio, una é posta a P. Velio e suoi consorti da un 
Alessandro liberto, e il cippo serve <li base alla croce rimpetto della 
chiesa; V altra ad un £vimero, o chi altro egli fosse, ed ha di sopra 
intagliato, a basso rilievo, una facciata di edifizio con due, come fine* 
stre, scolpitevi le sigle D. M: {Dis Manibus) come ognun sa. Quivi 
pure ttdla chiesa parrocchiale, dedicata a s. Maria, v^ é scolpita in 
marmo una bolla d'Innocenzo II, Tanno IX del isuo Pontificato, 1 138 
di Cristo^ definendo in essa a favor della chiesa di Garda contro 
quella di Gisano la quistion delle decime. Qualche altro brano vi 
sussiste d'iscrizione del i43o, di cui non si di leggieri v'é da rac-> 
tappezzar senso, e sta infitta nel muro della terza colonna nel cortile 
di ragion dell' ospitale di Brescia, che vi possiede azioni e ragioni 
col diritto dell* elezion parrocchiale. Neil' oratorio di s. Stefano v' ha 
il suo martirio dipinto colla leggenda: P. Farinatus p. an. mdlx^ e 
di lui pure é un s. Giovamhatista, tavola dall' umidore assai dan« 
neggiata. Ma de' palazzi, e de' giardinetti parlando, che qua vi furo- 
no, costrutti' in buona maniera di magnificenza è di eleganza, quello 
de' Garlotti, per quanto ne resta, il più antico, era cinto di mura con 
grossa torre ancor sussistente col loro stemma d' in su la porta, raso^ 
vi a questa età nostra. Ingranditosi poscia quel palazzo per nuovi 

(*) Risposta alla deduzione Auslriaca sopra i confitti del Lago di Garda 
f. 39 e se^g, . 
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acquisti, pas^ò ne^ Pompei. in parte, e da loro nerBosza, ehéOiséim^ 
lo^ia in riva al Iago offre li godere d^ un^ aixieni9$ima vi»ta. Qaeilo 
de^ Bidolfi meritò di essere ricordato da un egregio scrittore del se- 
calo decimosesto, quale iu il nostro Valerio Faenza, il quale o tenne, 
o finse tenuto in es^o il suo dialogo latino dell' origine de' Monti, 
pubblicato nel 1&61 per le stampe dell' Accademia Veneziana* Ufo 
in tale argomento più gradevole testimonio offi^ Garda nel palazzo 
già^ dei Boccili^ ora del cav. Albertini^ pur opera di quelT età* Su ri* 
dente piaggia bene ordinato si leva questo, renduto % nuova forma 
con antiche rimembranze di gotiche torri alto merlate^ ed altri una* 
Ic^i abbeUimenti con buona loggia, che^' apre tira mezsodi e -sera. 
Dietro gli sta la sua villetta, che dolcemente s' erge in sid monte fra 
Tigneti ed. ulivi,, ed a^tre più fronzute piante. 

Oltre di qua sulla spiaggia v' è Sccweaghe^ de' Càrlotti,. luogo, che 
per solitudine il diresti cupo romitaggio e diserto, ma albergo é pur 
di gentilezza e di grazia. Sia pur cocente la sferza del sole, qui tra la 
foltezza d£^li alberi, stranieri in parte, forz' è che V ardqr.ri tempe- 
ri, guardato dall'aquilone per una dirupata falda del Baldo^ che ftUa 
limpidezza del lago fa dilettevole contrapposto, come allo .squallore 
del verno lo fa il grato verdeggiar degli ulivi, dell' elei, df^ ginepri, 
e de' lauri. Qui, dove ancor si denomina i muri pagani, scavando 
trovaronsi antiche mura con sacre dipinture, una.serraglia d'arco di 
greco marmo, e vota nicchia, grossi quadrelli di cotto esagcmi, ed al- 
tri più larghi con lambello da acquedotto. Sul pendio dd monte s' ha 
una cava di pietre, donde si fornisce Peschiera. 

Potesse cosi la vicina Tempe dei Brenzoni all' antico q>lendor ri* 
eonmorsi. Già avvisa il mio osservatore ch'io parie di s. VigiUq^ vil- 
la^ che nel nuovo secolo dell'oro, dico nel decimosesto, poterà rendei 
re soddisfatto chi per vederla d' oltre la Bitinia fosse venuto, come 
della sua Sermione scrisse Catullo. Fondatore ne fu Agostino Bren- 
zone, gentiluomo veronese, lodato dall'Aretino in una lettera del 
1544? come persona eh' era d'animo vago, generoso^ sublime^ giure- 
consulto, filosofo, grave, giusto e saputo. Sostenuti già in Roma e in 
Vinegia i più onorevoli ufi^, desideroso di ricreamento e di solitudi* 
ne, venne esso a formarsene in questo promontorio T asilo. Quivi ap- 
punto egli compose un libro della Vita Solitaria. Sul diseguo del 
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Sànitticheli, non per magnificenza ammirabile^ ma gradevole per 
simplicità ed eleganza, vi eresse il palagio con in esso una loggia, 
donde presso che tutto il lago al risgiiardante «i scopre. Quindi gio- 
vatosi della natura e delP arte la pianura e V erta parti d^ intorno in 
varie fogge e diverse, ornandole di viali, d' antri^ d' aranci e d' allo- 
ri, di fonti, boschuetti, e statue in marmo ed in bronzo di schietto la- 
voro, quasi tutte del nostro Campagna. A coltura e compimento di 
sapere e d'ingegnt) qua e là vi aggiunse motti e sentenze, ed elegan- 
tissimi versi, che i suggetti de^ luoghi e delle sculti^rc esprimono leg- 
giadramente. Ma le più di queste cose andarono disperse. Non co^ 
fu, né poteva essere del puro suo cielo, dell'ameno sito, non dell'aria 
soave, non della verzura e del rezzo, e non della vista deliziosa e bea- 
ta. Le quali tutte cose fecero pensare al Maffei, che migliori non fos- 
sero gli antichi luoghi della Grecia e del Lazio più celebrati. A sug- 
gello del vero piacemi di ricordare ciò che vi resta de' monumenti, 
i quali seppe immaginar e disporre quel sagace ingegno, comecché 
pur essi appalesino le ingiurie del tempo e delle umane perturbazio- 
ni. In questo modo provvedere, quanto è da me, a conservar la me- 
moria onorata dello splendore e del sapere degli avi nostri. 

I. In un giardinetto di cedri e di mirti una Venere con Amore, 
che glieli adacqua, ha il tetrastico : 

Jffas myrtos, eitrosque Vtnus consent olentts ; 

ITas jiwenufìt lacliry'mis ipse rigavit Amor* 
Duìcia^ amara simul, gelida, aique ardentia poma 

Crescant : sic nostro pectore crescit Amor, 

n. Nel giardino, detto dei Pomi d^ Adorno^ ingegnosamente para- 
($oaa questi a que' frutti, accennando i loro contraij effetti : 

Jnterìtum quondam nohis vetus attulit hortus : 

Hic vitam. Haec utinam poma hahuisset Adam l 

Nam fovet hic Genius ; serpens injecerat illum : 
Prisca manent pomis nomina, crimen abest. 

Quivi conservansi le statue di Adamo e d'Eva, in bel marmo di Car- 
rara, tra cipressi, lami ed altre si fatte piante di gentil forma e fra- 
granza. Merlate mura girano in cerchio per questo luogo^ con in esse 
, le nicchie per li busti degli uomini illustri del lago. 
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Ili. Potio Sótto di qua t^ è finto in inarmo il sepplcfo di Catiilt« 
eolla sua effigie tirolta à Sermione^ e P epitaffio scolpitOTi così tì 
dice t 

Luxèrt kic f^enereSy CupidinesqUe 

jimissam Lepidi tyram, Catutti, ^ 

Hoc Musat statuére, Gratiaeque, 
Et Nymphae lacfiiymis piis saedlanii 

iV. In un altro giardinetto, ch^ è consacrato ad Àpolline ^ v^ ha Id 
sua statua da un Iato, e dalP altro la tèsta del Petrarcja, dd^ diii occhi 
scaturendo una fonte, ti dice d^ inaffiar del suo pianto Un gioirancitto 
tauro, che gli sta sotto : 

Serba del nostro amor tà sacra fronde 

Con li tuoi rai ; che io sì Jatto timore 
Piangendo stillo^ u* le radici asconde^ 
Che V terrà sempre sferde^ e pien di odore. 

V. ÀI di fuori^ sopra del potto^ sta un s. Marco in alto di sposare 
il lago con un anello ; St Vigilio è dapplresso^ e dappiè inginocchiato 
il Benaco: dall^ altro lato sta un Nettuno su due CarpionL Le quali 
cose avvedutaittente espresse 1^ autore con respettiré allusioni in due 
f^pigrammi : 

Aiispióió, Figil alme, tuOt en argentea Marti 
Pignora Benaco dantur, velut aurea pontOi 

Mùnera duntjerreni Neptuno numina aquarum^ 
A patre Benaco Carpio missus eraty 
Tum dedii qffectus dono Deus iste viti^sim^ 
Ut Jiuctu ac fremita surgeret aequoreo. 

Vii. Déntro del t)aIa2zo t^ ha in marmo scolpito il seguente carttiO 
tén ingegnosa allusione ai Carpioni t 

jfeptunus mare deseurit, suhducere tentaàs 

Benaci imperiiim. / ^eruin, agmina saa^a repress U, 
Dexterà habens oleam^ Patlas, legemquè sinistra : 
Exulet ignotis Saturhus rupibus, inquit, 
Mars Laliwn fugioty Piato sub humo, Aeotus antrum^ 
Pistibus aùricomis rex ingerat àequoreUm aurum, 

Èredo tvb Ì)aéii^ perché si conosca la gentilezza e il -TaIot«, cli^ 
nelle ar ti e nelle lettere ebbe quel Brenzone> e sperando di gradirai! 
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iX lettore, come corollario 4i questo suggetto, aggtugn&rò altri pochi 
«uoi carmi. ' 

Vni. A pie d' una Venere, che percuoteva Cupido, suggetto, col 
quale nulla ha che fare la formola premessagli dal Grutero, legger 
rasi; 

Cur natum caedit f^enus ? arcum perdidii, Arcum 
Nunc quis hobet? Veneto Flana mila sinu. . 

FlQ^^ia cur rapuit? dedit hit; nam lumine formae 
Peceptus matri se dcfre crediderat, 

Jf el qual epigramma ingegnosamente si loda una Flavia Yenezianai 
che fu bellissima^ stando alla fantasia del poeta, o di chi gliele ài^ 
per suggetto a lodare, 

IX^ Sotto il ritratto, a basso rilievo, di Laura Brenzona Schiop-* 
pò, donna assai celebre per virtù e per Lettere, ci aveva il distico: 

Si Daphnen, Laurcanque sfmui yidisset Apollo, 
^on Daphne laurus, Laura sed ipsa foret, 

X. Dieno fine a questa serie gli endecasillabi, pur eleganti e moU 
li, de' quali non ci soggiugne il Maffei, se a scolpite jSgnre, ed a qu^U 
fossero apposti : 

J)UJn rìdes, mihi basium negasti; 

I>um ploras, mihi hasium dedisti : 
Nata est de laerimis mihi voluptas, 
' De risu dolora O miselli amantes^ 

Sperale simul omnia, et time(/s ! 

Anzi che si smarriscano, il che fu di tante egregie scritture^ quàn-* 
Ilo pregio non s' aggiugnerebbe alle nostre lettere^ pubblieandosi il 
resto deir opere di questo autore^ che manoscritte si trovano presso 
^\i eredi della sua villa } 

Ma prima di ksciar eotesta vaghissima piaggia, donde P occhio si 
spazia per tutto quasi il Benaco, n^ abbia il mio osservatore, come in 
un sunto, alcune più generali notizie della sua storia naturale e civi-o 
le. A settentrione dalle góle deir alpi Retiche, quasi c<mie da due ea^ 
pi Rii^a e TorboU, poco fra lor distanti, principia il Iago, entrando in 
esso il fiume Sarca, e che tra sera e mezzodì termina alio spazio, ben 
più ampio e disteso, il quale ci corre di fronte alla Lugana tra £i* 
voltella e Peschiera. Quinci entro, più che altrove scendendo le rive, 
^asca tutto, che delle sue acque non può in sé xrontenere^ i9 se ne fin 
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il Mincio, che^in mioTo Iago distendesi intorno a Manloya, cotee o^ 
gntin sa. Ciò sia detto della copia di sue acque ^ le'quali, oltre la Sar- 
èa^ da più confluènti derirano^ e i più principali ne sono i torrenti 
Tusculano, la Brasa e il Fonale, di cui è bello Teder la caduta da al- 
peslii buiToni tra Limone e Riva*, la Gardola fra Tremosine e Ti- 
gnale, nel trattato di Campo Formio, 17 Ottobre 1797, presa per 
' confine tra gli Austriaci e la Repubblica Cisalpina* U lago da Biya 
il Peschiera è lungo da 35 miglia comuni, e circa 14 largo da Garda 
a Salò. Dagli antichi ai più recenti scrittori indeterminata e varia 
ne abbiamo la sua profondità^ da quelli ponendosi lungo la nìpe dd-^ 
Virgola de^ FratL, ora Lechì, non taroranrisi fondo, come bonariamen- 
te ricorda il Gonzaga, il Becelli ed altri; da questi, cioè da'' moderni, 
troyatasi a B84 metri fra Castelletto e Gargnano; o a soli x8o poco 
lungi da Campione sotto la madonna di monte Castello, pressa una 
rupe. Stando nel mezzo, la sua profondità maggiore è di metri i3o; 
e questo è il calcolo più recente. Uè smche si agevole fu ne* tempi 
passati il definirne F altezza della sua superficie rbpetto a quella 
deir Adige, e àlP altra deir Adriatico, per la difficoltà «empre co- 
stante di calcolarla esattamente con barometri, fino a che Y egregio 
professor Toblini non le precisò colle lirellazioni ((\ noia x6). Il ca- 
lore del lago di rado oltrepassa li 24 &^^^ì rarissime Tolte ne scen- 
de ai 3 il freddo. Le ^ue acque forse contengono più alcali regetabì* 
ie^ che acido yitriolico. 

Ddla natura e dello sconyolgersi del nostre lago Virgilio con solo 
un Terso ne lo descrisse : Fìuetibus etfremitu dssiugens^ Benaeey 
marino*^ e la burrasca, spesso e quasi improvviso, tì suole insoi^ere 
per la ragione de' venti, che non di rado fra lor contraij sbucano 
dalle gole delle opposte montagne. Spumoso e torbido, ma aon si 
fremente e riottoso cel fa quel vento, che dal settentrione soffia perio- 
dico, da mezzanotte al mezzodì in circa, e swer^ cioè di sopra, toI-^ 
garmenie si «chiama; siccome P altro che {tnder si dice, e quasi al- 
trettanta parte del tempo spira dalPopposita parte. L'oro, Tento au- 
strale, talor procelloso, serve sdla naTigazione da mezzodì a tramon- 
tana« i montesè sono Tenticelli salubri e fecondatori. La F'inezza^ o 
da Fenezia^ nel linguaggio de^ barcajuoli, é quell' aflfannoso scilocco, 
ohe nmido e piovoso tra levante e mezzodì ne vien nocivo alla Tege* 
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taxion delle piante, come tiessi da cotesti più esperti coltiratori. Pia 
o meno gonfiatisi i confluenti o per durata di piogge^ o per diseio- 
glimento di nerii, co^tantemimte nel cuor della state, anche più o me-* 
no gonfiasi il lago, si che sorerchia intorno le riye. Un miglio circa 
da Sermione verso levante un- acqua termale per 70 metri circa gor- 
goglia dal fondo in cinque gruppi di bolle talor fumanti. Un sesto 
gruppo v' ha da un miglio più oltre. H loro odore tira a quello delle 
uova fracide, non senza qualche sentor di sulfureo, e sapore d^ acido. 
Per gli sperimenti si disvelò in esse del gas acido cof^bonico^ e dd- 
Vid/vgeno solforato. Vecchi e recenti naturalisti più o meno appro* 
priata ci dieron contezza di cotesto fenomeno. Qui è da ricordar Tal^ 
tro fenomeno di una corrente sott^ acqua, che eomVo chiamano i pe«' 
scatori, a^ quali ben di sovente impedisce la pescagione. Più o mea 
rapida e durevole essa apparisce secondo la varia inclinazione del 
piano, o dd^ venti, a^ quali s<^ se ne attribuisce la cagione dal Polli* 
ni; o secondo le burrasche e la piena delle sorgenti. Taria questo 
corrwo di sito e di corso talora, tenendo però due direzioni oomune- 
mente da mezzodì a settentjrione ; o da esso ad ostro. Fra T oltre cose 
ne dice il sevraccennato naturista di aver veduto cotesta corrente 
a LazisCy a Bardolino^ a Goìda^ ma assai dentro il lago$ e rapidis^ 
sima a s. FigiUo^^ a Toni^ MaÙesinCy Limon, Campione^ Gargna-^ 
no (*). 

De^ Pesci del lago^ della natura, e qualità \oto^ e di certe lor pro« 
prietà ne lessi una descrizione manoscritta di un Leonardo Cramba 
di Sermione. Se nello sporre le sue notizie ei non segui i metodi 
della storia naturale, perchè o non li seppe, o furono introdotti dopo 
di lui, pur dalla osservazione e pratica popdare ne cav6 egli qualche 
cosa, che forse i più recenti naturalisti non avvisarono, intesi a più« 
alte cose della natura. Quindi secondo le loro spezie diverse notò es- 
so pure il luogo, dove più stanno, e donde movono; il tempo^ il sito^ 
e la quantità che depongon delle uova; la loro forma, la grandezza^ 
il peso^ il colore; le reti, la pescagione^ Y uso, il condimento, it sape* 
re, e il commercio, ed altre si fatte cose, che non mi pare ia tutto 
perduta opera a sapere. Il che spone e condisce di eerto «uo naturale 
umore, spargendovi motti, e racconti, si cimie fa a pt'oposito dello 

(*) Yiagg. ec. f. i3. 
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QOTa dd Barbio^ dalle quali^ quando sono deposte, e in gran copia, 
principalmente intomo le mura di Peschiera, non solo rifuggon que^ 
pesci, che pur d' uova son ghiotti^ ma ben anche altri animali, là 
donde se ne gittino le interiora : segno del maligno e yenefico umore^ 
da cui son comprése. Le spezie, cb^ el ne distinse, per la sua oono^ 
lcenju^ di maggiore, o di minor qualità, a dirle con lui Tolgannente 
per alfabeto^ sono: Jnguilla, Jota, Barbio^ Boza, BìMerOy Car- 
pione j i^azzina^ DorcUa^ Foraquada, Crombero, Luzzo^ Majaronej 
Majellay Roncone j Sardella^ Scardway Strega^ Temala^ Tinca, Tro^ 
ta e Farone. Se non altrettal serie, almepo poco dirérsa, e sfondo 
seienxa ce ne diede il Pollini, classificandola col nome scientifico e 
Tolgare, e colla giunta di qualche sua osservasione. Non so poi^ per^ 
die solo del Carpione egli n^ abbia distinto, come in due cbfsi, il 
Aiasohio e la femmina^ che ciò non credo dal pregio, che al Carpio* 
ne yien dato del suo sapore^ molto meno dalla falsa opinione, che 
spiò e^ trovisi nel nostro lago. Classificò egli pure gli augelli, ohe qui 
dintorno conobbe usare e annidare, e i vegetabili eziancUo, che nel-* 
V acque allignano o in sulle piagge e ne^ monti dattomo>al Iago. Le 
quali serie essendo parecchie e illustrate da lui, può il nuo osserva- 
tore, se voglia, aver ricorso a quell^ opera* 

Ha pure il lago i suoi dossi o banchi d^ arena, e nudi massi, e sec-» 
che isole e penisole, per qualche obbietto pur degni di ricordanza* 
Presso di s, Vigilio spunta la Stella, Una catena di scogli, al navigar 
più importuni, come altrettante creste di subaquea montagna, sten-* 
desi rettilinea di qua dalla rocca di Manerba verso tramontana, qua* 
si chiudeniloi^e il seno di Salò. Il Prato della fame è più presso a 
Campione, dove s^ è detto da alcuni commentatori di Dante conterà 
' minarvi la giurisdizione de' tre vescovi, // Trentino^ quel di Bre-^ 
sday e // Veronese. Il Trimellone^ dal cognome di famiglia, che vi 
avesse podere e signoria^ o Termellony secondo altri, corrotto da 
Terminon^ allusivo allo stesso vescovile confine, è un tratto d' arena 
e ghiaja, dove qualche avanzo pur vedesi di antica torre, e sta di 
rincontro fra Brenzone e Castello. Poco più su^ quasi rimpetto a Mal* 
sesine, v' ha due isolette, pressoché tutte e due, nuda selce. Delle due 
ntóggiori, dico Sermione^ e V Isola de* Frati, ne parlerò appresso. 
Ora toccando alcune cose della Storia civile del lago, v^ ha chi 






àmàóo falsainente deriva da Naco^ villaggio di sopra Torbole, ed 
altri da una città di quel nome, per un terremoto quivi sommersa 
1^ anno di Cristo a43, né Ituigi da Toscoland, per essersi dal fendo 
delia terra, e delle sue acque tratte fuori alcune lapidi col nome di 
Benacenses. I Benacensi^ antichi popoli, non dalla sognata città di 
BenacO) qual la disse il Ktaffei, ma dal nome del lago stesso furoii 
denominati; e tali dicevansi, quanti dimoravano su le sue piagge, e 
vi facevan lor traffico* che grande esser doveva ab antico^ di qua per 
Mincio al Po, e per esso passando al mai*e, quanto n^ era allor cono-* 
scinto. Toscolano, nome latino, che tien dell^ origine Etnisca, come la 
voce BenacO) ne dovette essere il centro del loro commerciò» E dap- 
poiché alle fonti, ai fiumi, air acque tarlali, alle selve, e ad altri si 
fatti obbietti, sì come a^ numi Epicorj^ o sia del paese, si facevano 
Voti^ e ne troviamo in più lapidi la formola di avergli adempiuti -, 
così fii anche del nostro lago, che una lapida cel ricorda pur col no- 
me di Benaco. E per essersi, scavando, trovata questa lapide nella 
villa Brenzona di s. Vigilio, io non conchiuderei che quivi par fosse 
quella sommersa città di Benaco. Guerre navali furono pur sul lago, 
che se non fu già la ricordata (*), per singolarità di conflitto, e per 
argomento dMnduStria fu qui considerevole il fatto dell^anno 14394 
o in quel tomo, nella guerra contro Filippo Visconte duca di Mila- 
no^ poiché comparve in sul lago una flottiglia Veneta* di due galeoni, 
di tre galere, e di yenticlnque minori legni^ oltre un grosso naviglio^ 
fabbricatosi in Verona stìll' iìfolo per la guerra^ che fu poco avanti 
sotto Legnago contro il Gonzaga. Mirabile si tenne il modo di far ri*' 
luurchiar que^ legni dalla foce dell'Adige fino a Ponton, indi a Mori. 
Con grossi cilindri, ed allungati carri fu più mirabile il trargli su fi- 
no al laghetto di s. Andrea, ora detto dell' Opio ^ quindi per iscosce-* 
sa e dirupata via d' un botro^ o sia i^o/o, fin su alla Tetta di Monte- 
baldo fargli salircH poi giù calare nel lago : impresa assai malagcvo*' 
le, e tanto fuori dell' uso, che vi fu chi la paragonò al primo passag^- 
gio dell' Alpi. Giorgio Bevilacqua Lazise, ed altri nostri scrittori, 
parlando di quella guerra, ci ricordano un certo Sorbolor di Candia 
come autore della meccanica invenzione, eh' ebbe proposta ed ese^- 
Buita felicemente centra l' espettazione c^i quanti gliene furono osti- 
(•) fac» i&3i 
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nati oppositori (i i). Anche a di nostri Tedemmo ydeggiarvi guertCf 
«che flotte^ prineipahnente neirassedio di Peschiera Tanno IX^ (i8oa) 
ddla Repubblica Francese (ia). 

Grosse terre e castelli, più o xnen popolose e mercantili, ha il 
lago sparse d^ intorno per le sue rive e lungo le coste de^ monti ^ 
le quali nelle diverse età e signorie ebbero anche diverso il governo 
o da sè^ o insieme unite con vincolo di civile e di economica ammi- 
nistrazione. Principali furono, dalla sinistra riva, la Gardesema dalP 
acqua^ ch^ comprendeva dieci comunità^ da s. Vigilio in au^ Tor- 
|ri, Capoluogo, Pai, Brenzon, Olalsesine^ e in giù Albisan, Garda, Co^ 
itermano. Bardolino, Gisano e Lazise. H Panvinio (^) estende il no- 
me della Gardesana a tutto il tratto, che ci corre di S miglia di 
lunghezza, e la di larghezza, trti il lago, P Adige e Verona. Dalla 
destra del lago vi ha la Patria, ossia la Bi^^iera di Salò^qmri da 
Mademo trasportata la sede delF amministrazi<me da Beatrice, detta 
Regina, figliuola, non sorella, come alcun disse, di Mastino II della 
Scala, moglie del signor di Milano Bernabò Visconte, la quale cote$(a 
riviera gli recò in dote nel i35o, e comprendeva i paesi> che sono 
eulla riva, e infra terra da Limone a Rivoltella. 

Un 'Capitano del lago^ eletto dal Consiglio de^ Verohesi patrizj) 
cambiandosi ogni tre anni, risiedeva in Malsesine, donde, tatto il la- 
go ne discorreva, giuridicamente esercitandovi il diritto e le forme 
dell'amministrazione, secondo il veronese Statuto. Se ne lasciò ai 
Veronesi la giurisdizione dalla Repubblica veneziana, già in esso lei 
trasfusa Panno i4o5 colia lor solenne dedizione. Cotesto, universale 
diritto s^ era già a noi confermato V anno i35i da Carlo IV impera- 
tore nella persona di Mastino II, poi dalla stessa Beatrice. Come la 
temporale fino al Chiese, così Verona stendeva la spirituale giurisdi- 
zione, giugnendo la nostra Diocesi sino a Portese sul lago, e alla Raf- 
fa, quasi sopra Salò^ e in fra terra io miglia incirca di qua da Bre- 
scia per la parrocchia di Lonato. Altre ragioni di civile e di spiri- 
tuale governo offre a sapere la storia del lago, ed altri soggetti può 
in essa trovar lo studioso osservatore della diplomazia^ datene a lui 
per tal fine coleste tracce (i3). 

Chi voglia poi tutto il Iago discorrere, o per {)a6cer P animo alle 

(*) Antiquit. elc^ I. i. e. 16. 



Setiiié soavissime, donde fu dalla natura e dall' industria arricchito, 
d per notarne i diversi argomenti, che gli vennero dalle scienze e 
dair arti^ t>otrà giovarsi delle dottrine, che sommi ingegni ci lascia- 
k'ono ne' loro scritti. La lettera del Bonfadio può sola valere al primo 
fine, con essa alla mano spaziando e riscontrando le bellezze tutte e 
le soavità ch'ei ne ricorday lasciando ai [dù colti intelletti quanto in 
latini carmi ne sposero Giorgio Jodoc di Berg, monaco di s» Zeno, 
Tommaso Becelli, giureconsulto e letterato veronese, il Bembo, il 
Fracastoro ed altri ^ e si le lunghe prose e le poesie, che in lingua 
volgare ne distesero Silvan Cattaneo di Salerno, il Gratarolo salpdia- 
no; è a giorni nostri P Arici, e il Betteloni^ Per V altro obbietto mol^ 
te osservazióni e memorie offrono i più recenti storici e naturalisti. 
Un colpo (T occhio^ eh' è un libretto compilato dall' erudito ab. Gae- 
tai^o Gargnan, ritrasse quasi la Statistica della Riviera di Salò^ co- 
me di quasi tutta la storia naturale del lago cinomi l' autore del già 
ricordato Fiaggio al lago di Garda e al Monte Baldo. Ì7el fatto di 
quislioni politiche per confini di signoria, le quali già da più tempo 
equetaronsi, con ragion di credere che non s'abbiano più a rinnova- 
re, basteranno le quattro dottissime scritture^ due pubblicate dagli 
Austriaci, e due dai Veneziani 1' anno 1736 (i4)* Ciò veduto in ge- 
nerale del lago^ se al mio osservatore non sia grave, meco riéntri in 
cammino 

» Tra H marmifero Torri^ e la pescosa 
^ Tothole^ re degli altri altero monte y 
y> La soggetta Mahesine^ F amena 
^ Primogenita sua Baldo {Vagheggia ^ 
99 Fiso in lei la sehosa antica faccia 
to Immobilmente y e le canute ciglia 99» 

( SpoLFMaiiri Colt, del Riso Llb. /. s^er. 69....^. 

tn tutta questa piaggia sin oltre Brenzone vi riesce ben issimo ogni 
spezie di agrumi, e pare che questa cultura potesse aver luogo; tra 
gli oggetti delle discipline agrarie, nel Catechismo t?c. del Pollini. 

Totri^ de Castro Tiuriam, forse dalle più torri che aver dovesse 
il castello^ che ancor vi sussiste con porto e paesc;^ che in sul pie del 
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^aido s'interna. li lago tra Torri é Maderno sull^ opposta riviei^ k 
largò da sette miglia* pà uh^ iscrizióne in marino, qiii trovata anni 
sono, sappiamo, che il castello vi fa edificato V é^uò i383 dà Anv 
ionid^ figliuolo di Candignorid della j^caia, statone pagfttòiré dèlie spese 
àn Bonaventura Pi^iidilacqaa; Il bellissime de^ marini^ che dàn le ca- 
ve di Torri, è il già ricordato giallo eòa varie tinte. ìliustré è por 
questaterra per essere stata patria di Déiniiio Calderini, tmò de^pHini 
ristoratori déUà nòstra letteratura nel secolo XTj Eresse qui ima la- 
jpida con epigrafe alla sua meihòiria il grati Pòliifciànó, conieckè suo t^ 
inalo in parte (i5). Kella chiesa della Comunità di Torri sotto la volta 
V ha pitture a frésco del Cappelletti; Àgli altari p6i s^ hanìiò pitture 
ttel Brentanà, dd Rotari, del Signorini e del CignarolL Tutte le sta- 
tué^ dentro e fuòri, sonò di Michelangelo Speranza; e P altare di pie- 
tra, opera di un Benedetti da Trento. H Battisterio òttc^iìgolaTÌ^ di 
faiarmo pòrta scolpite le nòte M I^ che s^ interpreta Pannò miUe e 
uno. 

Di qua procedendo a settentrione sulla sinistra del lago, dhe ri- 
stringendosi vieppiù appariscente e vago ne & il prospètto dell' oppo- 
iita riviera, da Pai, che Pali è detto in carta del i34<S si passa à 
Brenione^ paese composto di diciannove òontràdé fra lor distinte, è 
testé disposte neUe tre comunità e parrocchie, CasiellettOp s. Gwari^ 
hi e Somma^^iUa. Lessi già un diplòma di Cario Y, segnato da Tren- 
to il dì 4 Lùglio 1543, anno ventottesimo del suo regno^ allegando- 
visi a favor di Brenzone un privilègio del Barbarossa, in éui tra V al- 
tre esenzioni disobbligava cotesti popoli dal far di nòtte la guàrdia 
al castello di Garda. Sull' opposta riva, di qua guardando, vaghissi- 
mo è il prospetto, che fanno le terre bresciane, principadmente Ma- 
derno, Toscolanò, e le tre Congiunte ville di GargnanÒ) Yilla e Bo- 
gtiaco, dov' è il magnificò palazzo de^ Bettoni, architettura non in 
tutto eseguita di Adriano Crìstofoli; le quali al vedere rassembranò 
una città ridente è inagnifica; Poco sopra trovasi Cassone^ che sta 
quasi rincontrò a Caìnpiòné, rinomata officina del ferirò, con Càrdini 
e palàgio degli Archétti. In Fai di Soglio^ pòco óltre di qua, ricorda 
il dalla Corte, che per tremuot o sotterrata He andasse ùnà terra ^ é 
di vero se ne van trovando masserizie ed arnési di reme è di ferro ^ 
^ tegole ed altre sì fatte cose^ e ié tracce di muri rasentò ieri*a; !^1 
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nu^ Q{r<m un miglio s'ha Malsesine^ grossa terra^ pprtp ja pa^teliq 
ben cpnsenrati. Nella chiesa parrocchiale di buona forma t^ ha in 
un' arca le ceneri de** ss. Benigno e Caro, Altari tì sono di bei mar- 

. mi, e antica tatola della deposizione di Cristo del Giplfino. Vire n^ 
sono le immagini, e vivi gli atti e gli affetti delle Marie e d'un I^ìcot 
demo. Vedi:, se il Boscarato ben tì si accordi col suo santo Stefana 
air aitar maggiore, altro suggetto ed altro stile. Bene ordinato, e di 
qualche magnificenza è il palazzo, in cui risiederano, còme dissi, i 
Capitani del lago. Cave di inarmo rosso e bianco pur di qtia Taiin9 
somministrando materia ai larori di Peschièra ed altrore. Quivi è 
pur da notare, come gli ulivi di Malsesine vengono di una straordi- 
naria grandezza, anzi la maggiore degli altri di tutto il lago» Ba di 
qua fino a Garda tra la riva e le scoscese radici del Baldo è pressoc- 
che costrutta una strada ben regolare. 

Cantori sta più' sopra, confine che fu de^ Yeneziani, e Tempesta 
degli Austriaci, di fronte a Limon, i cui limoni sono i migliori degli 

' altri tutti della ^viera per bellezza e per sugo. Poco oltre fra Tor- 
bole e Biva il lago si ristrignè in larghezza a poco men di tre miglia. ^ 
La costa settentrionale, donde tra' monti Penéo e B^eonio il fiume 
Sarca discorre, sparsa come è di fiorite collinette e di variate viste^ * 
va temperando T prror delle balze, che sugli erti burroni vi s' innalr 
zan dai lati. 

Di qua pejP fago ritrppedendo, pltre le ricordate jterre e più altre 
ancora, vedesi in parte dell' ampio seno di Salò ergersi dolcemente 
r Isola Lechi soggiorno ^cantevole ed ospitale, da convento di pur 
^ìizione ch'era pei Francescani, e che non fo che accennare, onde^ 
;ion essere acculato d'invadere quello che mai appartenne alla nostra 
Provincia. 

Lungo la riva da settaitripne a sera, e infrja terra, e per le «collit 
ne, e tra' monti, che sovrastanno, s' offrono al vedere e seni, e piag- 
ge, e grosse ten*e, e ridenti ville, tutte della diocesi di Yerona, le 
quali sono: Portese, s,. Felice^ Manerbfl^ Puyignago, Polpenazze^ 
Sojanoy Moniga o Monicay.Padenghe, Maguzan^ Desénzanq^ ]Bi^o^^ 
ieìla^ e jA)natOy che all'altre tutte sovrasta. Cotesti luoghi da migljpF 
penna della mia s' aspettano la .descrizione de' lor monumenta In? 
frattanto la nostra Sermione soffra almeno per le mie carie di nio]^ 
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unèar divisa dalla o^ti^ sii;i Verona, pomi? ▼ -^n^ò dopo gli ultimi ri- 
partanenti 'poli tidL 

Sermione dioesi ccùuunemeiiie da tutti a Toee e in iscritto^ uè so 
perchè il MaflEei delil>erata]nente, come pare, la dica Sarmione ìu 
tatta la sua Ferona illustrata. Se poi da rm^ terra di questo nome 
della Dalmazia o d^ altronde, se da Catullo o da altri {iriina di lui, 
per somiglianza di sito p per altra ragione, SirmÌQ latijiamente^ 
quindi Sarmione siasi appellata, altri lo .chiairisGa per noe/ Cesalo è 
però) che*non altranvente sentitola nelle più anticjbe j^nempirie^ ^ bm- 
sta che fosse stata una terra /cara e celebrata a Catullo^ perchè rino» 
mata fosse pur anoo. Tale sarà in aTrenire, abbiaci egli .0 na 9LWQtì i 
natali, o pos^dutin aolfanto poden e fabhriehe, dal suo padije o da 
sé acquisiate ed erette^ dappoiché già padrone di quest* isola assolu-? 
tamente ei s' intitolò ne^ suoi Tersi (t^). Albei^ d^ imperadorì^ sta^ 
sione di rov^àne coorti, suggetto di .onorificenze e di priTikgi, con- 
terra <M antichi edifizj, «^lelizia di tutte V anime colte « gentjli iSer^ 
mione si £ti mai sempre, quanto e come per la stona ^ per V^e^pe-' 
' rienza <è pal^e.>4^uindi da tutte parti tì tiPaggoni le genti di sapere e 
di fama^ e nessuno^ io credo, ne parte, ohe la sua «spettatone, se 
non Tinta, «on ne resti aluen satis&tta, intendendo sempre delibi 
parte più eleTUta ed serica: tanta ^ la celebrità 4i quest^ isola, V a->- 
menità del sito^ la letizia dell'aere, la Tarietà4eHe Tiste,e la dignità 
degli oggetti. Sermione, come penisola, è congiunta alla Lugi^a per 
un istmo di un migiio e tre quarti, più omeno stretto. Ad isola fìi 
essa ridotta^ della dnconferenza di circa tre mi^^iQ,, per un hraecio 
d'acqua, che le«iara4>agna del nuovo castello^ opera d^i Sealige-* 
ri, come si Tede ancora a qualche stemma sfuggito alla stragey che 
se ne fece degli altri. Dissi muwo^ perchè in carta di Carlo Magno^ 
fi quale, distrutto In Italia il regno de' liongobardi intomo -all' -anno 
774, donò tutta 4' i^ola allaiiadia di s. Martino di -Tours per lo tc-^ 
sfiario de' monaci^ ^ si dice che un picciolo monai^ero e la chiesa 4} 
s.'SalTatóre da Jinsa^^neglie di Desiderio re de' Longobardi, f asono 
fabbricati n<^ castello. f)'resso Aon sussistono ohe alcuni framménti 
. di mura, ^^.cortme S appellano,. cella tradizione ^he qui pur sussi-r 
jstesse quei monastero presso la detta chiesa, che ancor tì resta. Que-r 
^to luogo -priTilegi ebbe as^i4' imperadori ,^ 4' altri soTraoi^ e i f\\^ 
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4e^ originaU ni »i eonserranc^ ancora, presentati ia Verona alla 
^laestà deir Imperatore Francesco I, che forte li commendò come 
preziosi documenti^ dottamente parlando di quelle scritture e de^ lorp 
tempi col.benwierito parroco di questa terra. Da lui stesso gentiir 
mente n^ elAi:la serie colla copia delle romane iscrizioni, die qui?! 
restano { (^ihdi pia€temi per doppia ragione di fame presente al miq 
«^sserratorè {17). Gò tutto mostra, quanto illustre luogo fosse puv 
questo anche nello stato ciyiie de' bassi tempi, ne' quali città fu detta 
dall' anonimo Ravennate^ e suo proprio podestà vi ayeya^ eletto dai 
t^errazzaai, ii quale, riconoscendo un ^us superiore nella città di Vc-r 
rona, per suo proprio diritto li governava. Se n' ha la forinola del 
giuramento in un atto jdei podestà JGruizolo, figlio di (Srirardo con^e^di 
s. Martino, sotto il di 2,9 Settembre del 1 1^7. Altre cose su questo 
HTQomento lascio da parte, a sé chiamandomi la dignità, che ne cx>n-? 
tesfaa dèi luogo- g^i ancor magnifici avanzi Ai romana fabbrica, le 
Cro/fe^' iCexCufiò vxrfgarmente appellata^. ' 

Di tre Dftonii^ che aorgon di mezzo .alla penbola, si che in picciolo 
quasi la Trinacrìa ne rappresenta^ quello che più guarda al setteu-* 
trione vi fu appianato, come anche per ;magaificenza eran u^i 41 fiu^: 
i Rofnanit If on altramente nella sua yilla di Tivoli fece Adriana. Co- 
sì dov<e il iteiren si av<vallava9 supplivasi coU' arte deUe Costruzioni^ 
come diconsi alla latina, ergendo vx>lte paraieUe alU linea dellVap* 
pianata superficie. 4[)uesta /loppia x^p^azione jappar chi^iTAn^e^te in 
potesto -edifizio, qual ^he ^i tosse ¥ uso e l'.età^elJii sua costruzione^ 
^he altri a più rimota ed altri a meoo portar vor;:eb)3e. L.e fioxj^Q però 
4ella struttura e, del cemento pare checel possano cir,coscrIvei;e alla 
buona età della roAiana^rchitetbira.E se ^i^uesta fal^rÌQa ^ potesse 
intender, dove dice Catullo 4\esser venuto alla su^ casa ,( Larem €uL 
ì;iqstmm^ no capanna^ c^ome I^a im tradujttore Frauzese^ Paris^ chex, 
Delelain en 1 7 7 1), e se in essa il suo padre vi .avesse ^cqIU) Giulio 
Cesare, egli è ben chiaro |^r la crouologia, che la spezie delle sue 
forme e' importerebbe V impronta di circa .due ,mila anni. Il che non 
;^ItrameA;ite sarc^bbe, se di un Lucilio aì fosse stata, qome ne cor^ ùlt 
4na, giusta la memoria c;hene'suQÌ versi ci lasciò il Becelli^(^). A 
quale ordine 9pjp.ai:tei%esse 4i arc\iitettura, non cel ilichiarap |;li a? 

(*) I. e. ■ . . 
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y^tkzi. Toccò air élà nostra f ra i tumulti dell^ antoi, e Aell^ ardore nj 
im tempo de^ begli stadj il darcene la «Pifflrizte^ che il generale La- 
cofiibe s. Mic}iel V luuio 1801 fece rilerare a} sno ajutante di campg 
Jfilljny, iiicìsa ^ Torino, e pubb^cata cc^^ allegato libretto. |fferite^ 
]re)>be pen> cotesto febbrìca di ferri sopra qualche stu^o, e dalle 
parti, phe pur ci irestano, caTarne p ponghiettu|*arne tutta la fonxifi 
d^lla sua ar^tettura. In questo meszo, quanto io po^a o basti ,a| 
mo ufido, i^e fer^ conie un abbosspr ' ^ 

Cotesto edifisÌ9 Jia la forma paraIefiogrtim|na, della lungheasca ,d| 
1 10 tèse {*) in circa^ <li 5<> in larghf^zza, e di ftS la fecciata, la cuf 
^arte pnedi^ Pfprfe un po^ avanti ad angoli retti* Essa poggia su df 
p^ piano inclinato, phe ^ù si stende ne) lago^ la q^ale, ad uso di 
prospe^tfT^ principa^nente servir djprrendo, yenpe sostenuta a yicenda 
jda sostrarioni e ^ yolte. |iO stesso fecesi ^ IjBito a sera, donde ya-r 
neggia il inon|e^ non «cosi a fnattina; che an^ spTras^uadp il masso, 
.c]ìe quasi a perpenjdicolp cpn^ esso la roccia giù mette nel lago, yi fu 
ncisp tntto al lungo, e^ri si erse quel lato ben solidamente, {«a parte 
media della fecciata, che dicemmo sporgere ayanti, dà a divedere^ 
<$he seryisse per un atrio coperto, come si mole argomentare dai se-r 
sti d^B^ ftrc)ii, che restan dai lati; e sopra F atrio esserri stata forse 
gran foggia ipetra o scoperta. Fprs^ anche altre due si fett^ si stayar 
no in su due lati della stessa fj^cciata. pi qua s^ aprono i coiritoj con 
(esso le porte, che parecchie si scontrano, stando gli stipiti uno mag- 
giore dell^ altro. Tutto V alesato è di marmo del luogo, intrecciatiyi 
-jn lunghe ^ spesse fasce, pripcipi^lm^nte in su gli angoli, ben grossjl 
e duri quadri di cotto ^i sjraorjjinana grandezza.. S' ayvisi oltre ciò 
la natura del cemento assai coptipatto e solido, formatosi di minuta 
(Cerulea ghi^'d? cosa che fu di gran inarayjglia a qualche pratico os- 
servatore, comecjliè sia, quale si usò in tutto il npstrp an^teatro. Di 
tufo, la cui caya è nel tener di Moniga, sono tutte le yolte, ancora 
ben conservate.. Cprre su d' esse un pavimento selciato di assai picT 
ciole tavolette di cottp^ pur di molta durezza, lavoratp sottosquadra,) 
e postevi a s[Hnapesce e di costa^ donde viene il suo più mirabil(? 
combaciamento. JJna spesEje 4i acquedotto coperto di quadrelli di 
bianco marmp raffermati da labri e lambelli coitc da dietro del mur 

(*) La tesa eorrisponde a poco meno di metri due. 
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1^6 tìell^ atrio, e vi fu riconosciutp già tempp leyatidi a capo d^ esso dà 
ire à quattro de^ detti quadi^elli. Né allóra^ né poi si éèrcò^ se questo 
acquedotto ci cor:É*à sin pressò nel murò dei ìiàgnò (di qui parlerò) 
per linea retta, nelì^ allegata piànta contraddistinta eoll^ aggiuntò di 
Souierrcùhs voutéSy e diraixlasi pòi in due braccia ad angoli retti sév 
goaté dèiié stesse pai^òlé^ Queste braccia sono bènissimo due tolte 
^tteiTànee> àpiréndòsi V iinà ài lato dà sera del. bagnò^ e Ì^ altra dal 
iato a mattina^ ma la prima^ che ci fii segiiata dSi Milliny p«p . 
tutta là lunghezza, credo che sia iinà tolta {liuttodtò iinniagitiàrià 
4;hé i*eale^ poiché ai due punti del centrò delia séòòndà nòli ti si 
scontra^ cònie doYreM>é^ 1^ andamento di quella^ che terrehbo à iii'^ 
tersecaria; Altre tié sotterrànee qui sono^ e quella è da ceròàrti lun^ 
ga è Hgiiratà^ che ricorda il fiecèlli (^), pol^tàiité P iinpronta dell^ an^ 
tica arte, doVé pai" che gualche inòiiuinentò egli rattisato ti atè^se 
deir artéfice é del fondatore. Lisciò {>avimentò è ìuccicànti èolònnè 
èi pur ti ricorda^ e di qiiéllò iiii àtànzò in quadrò à sòie j^tìrtl^Éé 
bianche ancor ti si trota. D^ nnà porzióne già letaiane^ òon (Jtialch^ 
medaglia é alciini framménti d^ intonacò a più colori, fu fatto pré*- 
senté liei di a8 Agósto del 1816 alla R^ À. dell'arciduca RainiecL- 
nostro Viceré. Illedaglié d'orò è d'altri metalli,^ e statuette di bronza 
pur si trotaronò dàlP egregio àntiqiiairiò Griàcòmò Veritài Urne di 
ierra^ marmi^ lapidi, bassi ii'ilieti e cippi, cohie già in parte ti si sco- 
persero, cosi sàtebbé d' altre parécchie^ se a scatai" ti s^ iinprendà 
per riletarné meglio là sùà interna strutjtura. £ chi èà, non si tenisr" 
se a capò di rieònòsceirti ciò^ che intese il Panteò (^^), di cotesto soì-» 
terranee stanze dicendo, che isthmìos ludo^y et speóìacùli circum ai-' 
iesteììiw^? Il sotrattoccò bagnò sta al inezzodi della pianta, ed ha la 
forma di un i|uadriliingo. 1 muri ti sòn &tti à cassa^ è gli allega il 
ÌPalladio jper esenipio di si fotta striittulrài La parete, che guatda à 
ìserà^ ha ceftà intonacatura di cottò^ che fu riputato consideretolé 
aggiuntò dell' usò é dell^ arte* Il resto de' inuri internaniente é liscio^ 
'e colorato a Verde e a éinabrò. Donde e come le acque terinalì, e là 
forma e l' andamento degli acquedotti qual fosse, opera sarebbe di 
hon poco frutto a sapere^ è di niolta industì'ia a cet^carci Quale 6ià 

(*) i. e. 

1[**) cfó iaùdibùs Fétohàè lec. 
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poi ^ qùànlA la delizia, che reca ai risguardanti cotesta parte sovrse^ 
na di Sermione, batUi occhio e senso à proTarlo^ ma non così a dirld 
basta il mìo stile^ 

Di più baési tempi rimangoti qui sopra due chiese ^ una è là già 
ricordata di s. Salvatore à sola una navata, e con di sotto al coi*o la 
jcriptaf V altra sul monte da sera, dedicata a Si Pietro^ In questa a 
]piè deli^drco della jporta, alla destra di chi entra, in un quadrello v^è 
scolpito i A. Bi MicccXx. AW aitar maggiore nella curva del coro so^ 
no a fresco dipinti gli apostoli con sopra le teste i resp^ttivi lor no^ 
ini, e il Redentore tra la Vergine e s. Giuseppe^ Dai lati d' ambe^^ 
due sta un Angelo sonante la tromba^ e a^^juei del Redentore v^ ban 
due quadretti a picciolo figure, da dieci in ognuno, de^ quali uno 
rapplrclsenta gli eletti^ tutt^ pietà e letifia, ed uno i dannati, che bana- 
no le persone corrueciate, sparute^ e tutte sparse di serpentelli^ idea 
che tien del Dantesco, non istrana da quel tempo. Una figura, oltre! 
gli apostoli^ e forse quella, del {nttore, a sinistra accenna ed dito Te*- 
pigrafe : Anne Domini Méccc.xxi. Indicihne quarta* T^eOa cappella 
alla diritta V ha un Si Nicola a mirabile arte dipinto^ e pare di Do- 
menico Brusasorzi. I ss« jPietro e Paolo a grandi figure in due por- 
telli, che furon delP organo, hanno segnato V anna 15419 buona età 
per la {pittura; 

11 paese^ abitato da circa ^2,0 tei*razsÉani, ìi più pescatori, sta in 
basso luogo, donde si* entra al castello, né v^ ha che ammirarvi, tran- 
ne qualche piaggici ili [Mirte ventilata. ed erboeai Ragion di mal aere^ 
eom^ è di tutti si fatti luoghi, vi procede principalmente dal calar 
dell' aóqUe tra V agosto e il sèttembire^ andandovi le rive più o meno 
Inpndate, doibunemente nel luglio. Del castdlo restano ancora qua 
(e là dattórno mura con torri, e fu già Opera come dicemmo degli 
Scaligeri, la cui famiglia secondò alcuni fin da' tempi di Carlo Ma- 
gno andò investita di questa terrai Di bei marmi e variati nella 
chiesa parrocchiale, intitolata a st Maria Maggiore, è il suo altare^ 
dei due latiìrdi sono del Voltolini te tavole de' ss^ Andreai, Girolamo 
<ec., e della Oena^ d'ignoto sonò quelle degli altri due^ Bella è poi 
quella de' ss» Francesco, Lucia e Carlo sopra la pcurta. Il Crocifìsso 
tra' ss. Domenico e Francesco dicesi di Felice Brusasorzi ; ma lo 
smentisce la leggenda : Jnrio Domini, ^Dcxntjy morto Felice nel 
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i8o5^ come segna il dal Pozzo. Nell'atrio ddl^ chiesa tra le ciaqae 
colc^nne, che soslentan la Tolta, due sono di belF aflfricano, due del 
tosso di Malsesine^ ed una di bianco marmo coli' epigrafe dell' impe-^ 
rador Giuliano. SuHe esteme pareti della casa parrocchiale e in altri 
luoghi di qua e di sopra TCggOnsl incastonate alcune lapidi a basso 
rilievo, a sarcofaghi cristiani o ad altre cristiGOte' antichità apparte-^ 
nenti. - - ■ 

A Capò dellMstmo donde si esce in sulla Tia di Bresèia, sono più 
anni che scaratosi, quasi rincontro alle J?e£tO/e, trotaitMpisi non poche 
arche di cotto co' loro lambelUy entrori medaglia d* oro^ d' allento e 
di rame, ed alt^e funerarie suppellettili, coinè pure bassi rilieri, e 
qualche statuetta di bronzo ; nuove spoglie passate ad ornare la ce- 
nomana Brescia. Qui forse doveya esserri il cimitero de' Komani 
Sirmiesi, e poco luhge anche parte dell'antica Sirmione, donde sulla 
via tra Brescia e Yerona le romane coorti, come dicemmo, vi ayes- 
sero la stazione già ricordata nell'itinerario di Antonino. Cotesfa^ 
parte di Iago fronteggia la Lugana^ antica selva da Rivoltella a Pe- 
schiera. ' . . ' 
E qui è da osservare, che il lago da questa parte sempre più s'in^ 
noltra infra terra; e che già all'età nostra da due a tre* volte s'è 
dovuto rmnerair la via pubblica^ che vi fronteggia la riva. AI dannò 
di sempre nuòvi rifacimenti avea ben provveduto il nostro egregio 
ingegnere Pietro Ceroni^ presentato al Senato Yéneto il disegno di 
una via da resistere all' impeto dell'onde, non altramente che quella 
de' così detti murazzi nelle lagune. Che se mirisi a cotesto ingrah-^ 
dimento del lago da questa parte, non è al tutto invetisimile ciò che 
si ha per tradizione, cioè che tra Manerba e Sérmione sia stato già 
terra, o meno estero d' assai fosse tra loro due il varco delle lacqpe. 
E basti di Sérmione. 

Quivi, dico nella Lugana da Lucus^ e dal Petrarca detta SyhaLi" 
cania^ successe la memoranda sconfitta, che Claudio, acclamato bar- 
peradore il di 24 Marzo l'anno di Cristo &68, diede ai Goti^ per 'mo- 
do che di 200 mila appena la metà se ne salvò colla fuga. 
Skde Peschiera bèllo e forte arnese 

Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi^ 

Onde la rìs*a intorno più discese, (iTif. xx, 70^.- 
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f;o&i Dante clr questa foltezza, che fa già nostra ali antico^ ma ragion 
militai^ ora ce V ^a tolta, addicendala a MantoTa con altre ville de) 
suo tenére ; le quali sono con essa della diocesi Veronese* metilica è 
detta ne^^li antichi marmi, mal trasmutata in Afioticd^ e peggio in 
^trdelicaj e cosi de' suoi derivati u//*efiè«M'tum e Ardelicetl^um^ co- 
me s' ha in alcuni scrittori, principalmente parlando di i]uel collegio 
di marinaj o barcajuoli^ nominato in più lapide^ i quali da Peschiera 
giù per lo Wincio al Vo^ ó, da altro canale che fosse^ dP Adige, t 
quindi ^passavano al mare per ragion, di commercio. Se in Peschie- 
ìra, al ponte Molino o a Goyemolo, che fu pai* terra del Yeronese, il 
magnanimo pontefice Leon I V anno di Cristo 4^^ si^i fatto incon- 
tro all' immane Attila, re degli tfnnj, e colla dignits( della persona e 
per r efficacia dell' eloquen^ distoltolo dal fier disegno di gire oltre 
in Italia e a Roma, a portarvi la desolazione e la strage, varie ne son 
le opinioni, e diversa V autorità degli scrittori. Ma di Peschiera, del- 
le sue veedue e delle nuove fortificaseionL de' fatti d' armi e degli 
assedj, de' monumenti sacri e profoni, delle porte^ 4egli obbietti di 
civile architettura, e delle pitture lascio ad altri il descriverle^ stan- 
do a me di progredire il mio camminò sul resto della ancor nostra 
prorincia. Quindi lasciando le grosse terre di Pozzolengo^ Castellar 
Lagusello, Mon^ambano e Ponti, passo a vedere da Bardolino in giti 
la nostra Benacense riviera^ dote ha Cisano^ la Pergolani3^ Lazise e 
Padengo, e infra terra Oalmasino e Colà* 

Osano ci avrebbe anch' esso le sue osservazioni, poiché antica 
terra e città anche]] fu detta in carte del nono $^colo, e <ti grande 
giurisdizione, per quanto ne ricordano i documenti. Ai^'ea ha la 
chiesa, già soggetta ai monaci di s. Benedetto di Mantova; e antichi 
monumenti dell' arti pur ci aveva nella casa parrocchiale^ ma giunse 
]pur qua il miglior Uso della vita a cambiarvi in alcune parti le ar- 
chitettoniche forme, e di grandi e magnifiche farne più ristrette e 
più agiate. Restano però sulla facciata della chiesa due bassi rilievi 
da osservarne il suggetto e l' età ^ e dentro di essa qualche pittura 
in tavola di antico modellamento, e alcune in tela non al tutto spre- 
gevoli. Dissi non al tutto sptegeooti^ perchè una Vergine col Bam^ 
bino e s. Anna a un aitar laterale^ di Francesco dal Moro, ricor- 
data già dalXianceni, v^ è uu pò' guasta e malconcia; e vi fan buo-* 
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na lega, nel faUe «T artea le statue in buon- marmo deir aitar tnagw . 
giore* ^ ' 

Calmasino in bel poggio,, e in altrettale, quasi per Hnea retta,- 
CdlA ftnno di sè-vaga mostra, Tenendo principalmente per lago. BeW 
le Tillette hanno esse umbedue^ qua e là sparse tra poggetti e valiet^ 
' te dlrerse, d' una «dente primayera. Non difetta il luogo di buonci 
febbriche,^eUe principalmente de^Sangeba^tiam ora Morando, elHi^ 
niscalchir Da quest^ ultimi si sta ora innalzando un sontuoso pakigic^ ' 
sul diségno del milanese Canonicar Vuoisi nominare ^ancbe la vill<^ 
de^CipoBa, e de' Sacco; ha questa il corredo d' una yista più ameni^ 
deir altre. Le cliiese tì sono d' architetti moderni, e si quasi tutta? 
le pitture. Quindi è da osseryanri quale Tinca nel buono. Tutte le 
pitture di questi luoghi Tince T Annunziata di Felice Brusasorzi neW 
la chiesicoiuola diella Pergoìana contrada più abbasso e in ^iva al 
Iago, 

LazifCy castello e terra sempremai ragguardetole, Della sua antica 
magnificenza non picciol segno ancor resta nelP ampiezza del luogo 
tutta cinto di mura con torri diTerse. Ampio t' è pur il porto, che 
fa un tempo il ridotto de' legni armati e da commerciar lid dogana^ 
che ancor tì rimane^ prova pur essa quanto meriterebbe che si ri-»- 
tornasse al primo uso e splendore. Sul disegno dei Trezza tì si si^ 
costruendo la nuoTa chiesa parroqchiale. 

Pacengo ha pure nuoTa struttura, donde per ordine, ornati e màr-^ 
mi spirs^ dignità e grazia; ma le pitture tì spn più nuoTe, tutte di 
Pio Piatti, pittore già trapassato. Dei Sagramoso^ t' è qui pur ame^ 
na la Tilla per boschetti, grotte e Tiali, dolce aere, bel cielo, e gra4 
dcToli Tiste* Il palagio, che riuscirà pur agiato, Tarlo e grazioso, 4 
sul disegno di Giuseppe Barbieri, - ^ 

Quindi iuTerso il Mincio tornando, della cui nuTigazione e natura^ 
risguardato in ragion militare, alcune cose forni agli studiosi di co>« 
teste discipline Fautore del ricordato libretto (*), trovasi in linea Ca^ 
valcasselle^ colla chiesa parrocchiale di forma ettagona, disegno dei 
Cr^tofoli. Qui frulla ha ibrse di miglior pregio, che la memoria d' a-^*^ 
verTi aTUto per quattro mesi il gran Scipione Maffei, la cui famiglia 
tì ha tuttora poderi e abitazione, relegatovi dai Teneziani per la mA 

if) face. ^^ ec. 
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Opera intorno V Vsura^ su^^getto nel qaale, a dirla ed Moratort ( e§- 
ierrato sempre il modus in rebus )^ se am:he si decrelasse il coMror 
rio di quello ehe regolarmente si usa, il mondo camminerà a norma 
del proprio bisogno. Anche gli Emi^ T^hanno un palagio di qualche 
magnificenza. 

' Castebiovoy parte in pianura e parte tu h^ iwggatti, è par bene 
appariscente. In retta d' un monte, che in! doeumehto dd t rSS di- 
cesi Bizino e Biccino da qualche scrittore^ mostra le reliquie del- 
V antica rocca^ luogo, che da altri si pone altrove. Oltre qualche, ca- 
sa di semplice e buona simiùetrià, t^ è la chiesa parrocchiale, sO- bd 
disegno del Treua. 

Sta qui in fianco 5lzm/rà o s. Andrea^ terra lieta e feconda. In un I 
lato estemo della chiesa, disegno del Cristofoliy stanno infitti alcuni 
firammenti di marmo, firincipalmente di ^cre antichità, da osserrar- 
si quale più e quid meno sia singolare^ Le pitture tì sono, air aitar 
maggiore, di Domenico Brusasorzi, e rappresentano i ss. Andrea^ 
Giorambatista ec. Buon palazzo e considereyoli aggiunti di febbriche 
▼illerecce ^ì baano i Mosconi. Alcune epigrafi s^ han -qui pure a*?e- 
denri, «Uogateri opportunamente. 

* PastrengOy Pastoringo in antiche earte^ ehe da Pasto regio alea- 
no Tuol derirato, è aggradevole piaggia in una yalletta, cfa^ io ìion 
rvridi mai senza nuoTo diletto. Stendesi ella a sera, giù per dolci I 
eollinette, che da mattina ripide metton piede acil^ Adige, lungo la ' 
eosta, ehe ci corre «da sera a levante, e Strenture si s^>pella per la 
stretta del passo tea U monte e il fiume. H castello 61 edificato nel 
territorio di Garda e a sua difesa, appellata città in privilegio diBe- 
zengario I dell^annb 904. Suona però meglio Pàstrengo dal nome di 
quel Guglielmo, insigne letterato e cortigiano degli Scaligeri, assai 
più considerevole per V amicizia del Petrarca^ il quale nelle aue let- 
tere latine, testé egregiamente iHustrate dal Levati {ii\ iaaeiò di 
lui ai ^steri onorata memoria. Molto magnifica torre naa di 'an- 
tica età^ quale ai vestìgi mostra d^ essere un^ altra rasente ii 8uolO| 
levasi di mezao a queste piagge, che le più erano fondi degli Scali- 
geri. Moderne pitture ha la chiesa, eh^ è pur di inodema struttura. 
Bel Lorenzi è la tavola della Croce all^ aitar maggiore. A lato della 
^esa ba la sua sorgente il fiumicello Tìon. Lo troveremo questo 
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fumé giù scorrere per la bassa campagna, a^ai utile alla nostra mi- 
l^or derrata. 

. Sorrèsso di questi poggi s' iimalza da Piovezzano il Behedere de* 
Marinelli a caraliero delle due TaUi, P una di Garda, V altra delF À« 
dìge con tutta Policella. Quivi dali^ un piede e dall^ ditro in doppia 
fila salgono aUa sommayetta diritti i cipressi^ pianta che già dieem«- 
mo ammirata ddgU stranieri, e qui forse meglio ehe< altr<mde appa- 
riscente. In contiguo colle pur qui si mostra natica torre alto letarst^ 
con dattorno reliquie delle mura, donde era. cinto un castèllo. Poco 
oltre di qua è Cordei^ico^ TÌlÌetta che fu dei Lombardo, ora de^ Sala-^ 
dini, dorè ancor trovasi la insigne collezione di 3o36 i*eliquie di san^i 
bellamente dispostevi da Marcantonio Lombardo, vescoTò di Grema« 
Di qua per il dorso e per I^ gole delle ^vri^ccemiate collinette, 
ben agiato a diseonrare e dilettevole a mirare, seendesi quasi fin so- 
pra di i?£i^jofe72^o^ ealandosi dalla sinistra al fiume^ e dalla destra 
passando al resto della Veronese campagna^ Popolosa terra e mercan* 
file è pur questa, e delle rinodtate del nostro contado, Pileinontac-' 
cionp le vecchie carte, i7ua?am hngum dicendola, dalla pianta del 
bosso che spessa e copiosa vi doveva, essere^ E qui air amatore dèlia 
pittura sono da osservarje molta immagini a fresco della Tergine e 
d^ altri santi, che in sulle pareti esterne delle oase veggonai frequen- 
ti, le più del buon secolo deir arti^ e lo stile ricordano del Caroto e 
d^ altri di quella sehieray una fra V altre coir anno i5a4* Q*^^ ▼' ^ 
più d^Hna chiesa, oltre T antica pieve di s. Salvatore; a la parroc- 
chiale, dedicata all^ Assunzion di Maria, è pur di qualche dignità» 
Pregi di pittura non so che vi sieno a vedei!&) salvo le tracce delPOr- 
betto nel martirio dì s. Stefano, come quelle dèi Bassetti nel Salva- 
tore eoUa laroce in ispalla, in una Ahiesieeiuola detta la Pisciplina, 
Del resto, quante ei sano ricordate, petrebbon più o meno piacere a 
cui par bello il moderno stile, quello io dico che ci r^gna dalla deca- 
denza di queai^ arte. He più, né meno è da dir delle fabbriche» If a 
quella, che fu de^ Giusti^ ora Canossa, è pur vistosa, alla piaggia^ su 
«ui è posta. La piaggia stessa, anche più aperta e ridente^ ha la chie- 
sa che fu de^ frati minori, testé riaperta alla pietà de^ ten^azzanii^ ma 
le pitt«re vi sea di quelle pur or ricordate. Venga chiunque^ gi^ ar* 
Tezzo all' amenità delle viste^ e qui n' andrà sppra0atto » qv^Ua; c\m 
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ft^ ofire dal dinanzi di questa chiesa, U Adige, che di sotto al poggio 
discorre, con tutta di fronte la Yalpolicella, che in due Iati si spazia, 
è una Vera magia, per così dire, che t' incanta e ricrea. A un miglio 
dal paese ▼* ha q[uasi come una torre, che dicesi il Capitello dallef 
guattro gambe^ perchè su quattro lati si posa^ aperte le quattro facce» 
i« altrettante porte, con doppie murate finestre sovra di esse, senza^ 
tetto, che nel ricopra, latoro tutto di cotto, ed opera di qualche se^ 
colo^ che servi forse per le Scolte. 

Progredendo a sinistra oltre s. Yito^ nuova prospettiva fa di sé la- 
villa dè^Cipolla, e Comò il luogo scappellai. Spazioso viale di cipressi 
apresi suUa costa, in irivadeirAdtge^ e mette al palazzo, eh^è di buo-- 
na simmetria, la diresti in l^itto Sanmicheliana, con ampio cortile 
di dietro; Nella chiesetta, dedicata a s. Jacopo, è una tavola del 
Greara. 

Diqiiai principia il bosco del Mantego^ alla pastorizia e al laniii* 
eio de* nostri maggiori assai utile. ed opportuno^ e fu già tenuta di 
monaci Benedettini e di 'Domenicani, fronteggiando fin presso al 
Chievo la destra dell' Adige per un piano inclinato, oltre la superfi- 
cie infra terra, P altezza del cui livello è ben considerevole rispetto a 
quello; su cui tutta A spazia la pianura della sopposta Yalpolicella 
dalla sinistra del fiume. 

n ChievOy Cli\His^ come il nenie suona, sta a capo di un' altura o 
costa, che piega di qua a destra^ movendo in semicerchio sia quasi a 
Tomba, lungo la qual linea par 6he un teniipo scorresse T Adige, prò-» 
seguendo ora il suo (iorso, quasi tutto rettilineo, alla sinistra un mi^ 
glie in circa della città, la quale a vedere per ogni punto della costa 
è sempre nuovo obbietto mirabile di prospettiva. Bel villaggio è il 
Chievo, ed ha buona chiesa parrocchiale di recente lavoro, come è 
il più delle sue pitture. Tra le signorili abitazioni quelle dei Bottai 
gisiò primeggiano^ una in pianura di buona e solida forma con am-> 
pio cortile, e dinanzi spazioso viale tra grossi e forti cipressi, ed una 
in sulla costa tra lieto aere, belle viste e convenevoli aggiuntL Ma la 
villa Pellegrini, vi è qui la genuna. L' architetto del palazzo, che fu 
il colonnello Ignazio conte Pellegrini, vi operò con idea veramente 
magnifica e sontuosa. L'onesto intrattenimento e il sollazzevole pas- 
^tempo a quell'età, non molto lontana dalla nostra, pare^cbe fosse ìJ 
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pensiero « P occupazione principale deUa mattina, del mezzodì e 
della «era. Quindi, a tal fine, »dmpre mirando air onesto e laoderòl 
costume, vi si fondò questo luogo principalmente. Per questo modo 
videsi sul finire dello scorso secolo come il Ghieyò dÌTenne Fobbietto 
delie più onorate adunanze, non senza esercizio di liberalità ^ d^ in* 
dustria* L^ arte^ che nd parlar modecno de* Moscj s^ appella, quivi 
ebbe laude e rinomanza nel cospetto de^ più nobili e pellegrini inge- 
gni dell^ italico suolo. Qui principalmente V immortale Atalia fu ap- 
plaudita e ammirata, non meno che fosse dell^ altre drammatiche 
rappresentazioni quivi eseguite, anche pei" P eccellenza de^ nobili at- 
tori (i9> 

Dal Chievo lungo la costa, lasciato qualche palagio e villetta della 
Ctoce Bianca^ si passa alla Ca^de^ Cavri^ denominazione di contrario 
Buggetto, quanto sono i Capra/ e i campi Caudjy detti da un Gajo 
Claudio, se ci fu, o da un Q. Gatulo, come altri vogliono. Comunque 
ciò sia^, qui ci troviamo quasi nel centro della Fossa Mariana^ che 
ula presso a Verona sino a Bussolengo, molti autori circoscrivono col 
FracQstoro, il quale in un dialogo di tale quiationo pur ragiona: ma 
su questo argomento del luogo dove propriamente segui la sconfitta 
de^ Cimbri varie sono le opinioni. > 

Lungo la costa sorge più in augusta mole s. Massimo y chiesa par* 
rocchiale, buon dbegno del Trezza. Una bellissima copia a fresco di 
Balista dal Moro d' un originale di Rafaello, rappresentante la Ver- 
gine col Bambino, ci conserva la chiesa vecclùa; la nuova ne ha una 
delle più belle dell' Ugolini. 

S. Lucìa sta pur sul clivo, e fu già spedale. Quivi ha di Pdice 
Brusasorz^ la bellissima tavola eh' era. a s. Lucia in Verona, rappre- 
sentante la santa martire nelP atto che si vuol trarre in mal luogo. 
Manigoldi, animali ed altro ne sono gli aggiunti. V'ha lungo la regia 
via Palazzolo alla diritta, alla sinistra Sona: s'ergono ambedue sul 
dosso delle colline^ che stendonsi da sett^itrione a ilnezzodì.. Hanno 
esse le vecchie parrocchiali lor chiese, le quali ricordano uso ed età 
monastiche. & Giustina di Palazzolo^ da Palatiolum^ che t' era di 
antichi feudataij, come si ha in vecchie carte. Monumenti dell'arti e 
di più rimota antichità non ne conta né essa, né la nuova chiesa, chV 
è di s. Rocco. La chiesa di Sona dedicata a s» Quirico ha pitture a 



fresco^ quaK sogliono essere deU^ antica età, uè sì sparate e mWcoiH 
ce, come sono comunemente V altre lor pari. In quel di Sona è pur 
magnifica la TÌUa detta Guastalla, ch^ era degli Spoherini, ora Ma^ 
selli Yela. Un esteso podere, che avea il parco delia caccia, come di^ 
cesi riservoUt^ e qualche pregevole aggiunto dì Tillereccio intraUeni* 
mento, rendono pur qfuesta villa una delle rinoiùate del nostro con- 
tado. 

▲ s. Giorgio in Salici nella chiesa di s. Rocco v'ha bella e ben 

conservata pittura di Paolo Farìnati. 

Oltre di Sona sulla stessa costa del colle a mattina la chiesa della 
Madonna di Monie^ che fu de' minori conventuali, ofire beUissinni 
spunto di prospettiva. 

Sotnmacampagna ancora ha in piedi V antica sua parrocchiale a 
tre navi^ intitolata a s. Andrea. Restavi parte del muriceiuolo^ che 
<vi separava gli uomini dalle donne, ed alcuna delle vecchie pitture 
a fresco. Delle pitture migliori debbe esser quella de^ ss. Giovanni e 
Hocco, 4i Domenico Brusasorzi; ma s^ha da ricordare principallnen* 
te^ comunque sieno^ alcune di Paolo nella chiesicciuola di s. Michele, 
e alcune altre in una camera del palazzo, che fu de' Zenobj^ ora, 
per eredità de' Trevisani^ della Gasa di Ricovero. B palaz2o dei da 
Vico fu eretto sul disegno del Gristofoli. À Sommacampagna dà pur 
rinomanza quel Gidino nativo di questo luogo, che fiori sótto Masti- 
rio II, Cansignorio ed Antonio della Scala, de" cui beni fu fattor ge- 
nerale, e scrittor d'un Trattato sulV arte de' Ritifd i^olgari. Dllai 
paria il Maffei (*). 

Dalla Custoza^ buona villa, che fu dei Faenza, dove ora gli Otto- 
1 ini v' han palagio e poderi con bel giardino paesista^ si passa a F^a-- 
leggio (Valedium) grossa e ricca terra* Il castello è opera Scaligera, 
suHa forma d' altri parecchi, già mezzo distrutto. La chiesa parroc- 
chiale è disegno del Gristofoli di buona simmetria e forma, se non 
che il presbiterio vi fu un po' cambiato. Il dalla Rosa in gran tavola 
rappresentò la Cattedra di s. Pietro, titolare della parrocchia. Tra a- 
menità^ agiatezza e splendore non è a dire qua} vada innanzi del 
palagio e deUa villa Mafiei, partita a singolari fogge e vaghe di 
moderiio giardino. Ne' diversi aggiunti vi distribuì esso avveduta'- 
t*) Ver. 111. P. II. f. 6i € fcg. 
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ittéhte in una spezie dì tempio gotico la genealogia e i fasti de' suoi 
ìnaggiori ; che in buon dato gliene forni la storia della gente Mafiea. 
In opportuno sito per vedere una bellissima prospettiva del Mincio e 
delle circostanti colline, pianure e valli, ei v' allogò un ridotto, quasi 
come a capanna j quindi labirinto, Boschetti, viali ed altre sì fatte spe- 
zie di villerecci partiti, tutti conformi al gusto che sottentrò alPantico. 
Tra gli altri bei casamenti buon palagio v^ han pure i Guarienti sul 
disegno di Pietro Ceroni, architetto e ingegnì^re che fu di molta pe- 
rizia. Quivi. possedono essi una Cena del Palma il vecchio, e bellissi- 
ma opera di Giovanni Umano Ligozzi rappresentante in tre qua* 
dri tre azioni del trionfo di Paolo Emilio coli' epigrafe : Joannes Hu- 
maniis LigoccM Pictor faciebeU mdlxxu. 

A mezzo mìglio da questa villa è da osservarsi il Ponte del Bor- 
ghetto^ opera bella e maravigliosa, come ragionevolmente si tiene, 
costrutto Panno iSgS da Giangaleazzo Visconte contro il Gonza- 
ga , per danneggiarvi il mantovano. Giusta il Corio durò otto 
mesi il lavoro, cominciatosi neU' aprile di quell' adno sotto la dire- 
zione e il consiglio dell' idraulico Domenico Fiorentino, e costò più 
di 100 mila fiorini d' oro, cioè, giusta il computo del Biancolini, * 
108,182 zecchini veneti. Immaginò il Visconte di potere per esso le- 
var r acqua del Mincio a Mantova, e rimoverne quel lago dal suo 
letto, divertendo P acque giù per Yillafranca e Wogarole. AlP uopo 
venne meno P effetto, e il Mincio continuò a scorrere nel suo canale, 
sì che Mantova non andò distrutta, come sarebbe stato, se il fine ri- 
spondeva alP intento. H che mi fa sospettare, contro P autorità degli 
storici, che questo non fosse il vero e principal obbietto propostoci 
dal Visconte, ma si anche di volersi giovar del ponte, come di for- 
tezza a rispingere le armata nimiche, e di aver in esso un sicuro passo 
alle sue genti dalP una alP altra provincia. Questo ponte attraversa 
tutta la valletta tra '1 Borghetto e T castello di Valeggio per la lun- 
ghezza, in linea retta, di metri 55o,6oo, standone la larghezza di 
a5,5oo, e a,o4a della maggiore altezza. Corre la sua strada fra due 
grosse mura o cortine a merli paralellogramme, con tre torri in qua- 
dro, che giù s' allargano come a scarpa, una a ponente a capo del 
ponte, una di mezzo, presso cui stamio aperti due archi o sia le quat- 
tro bocche ricordate dal Corio, da chiudersi o aprirsi alla corsia del 
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fiame^ la feria, pili picciola deir altre a mattina^ dove il ponte eott« 
fina colle m'ara del caskel di YaleggiO)' lambite dalla Seriola, piccie! 
.rama del Mincio: il resto del ponte fu riempiuto di terra. Ma ddli 
due archi, infra^ quali staTano quattro come casemiatte da «Contenervi 
ognuna da 5o soldati^ ora uA uno sussiste, rovinato V altio da^ Fran- 
asi nel i7oa per impedirne il passaggio ^'armata del principe Eu- 
genio di Savoja. Lungo le due mura del ponte, nello spajdo tra le 
due torri più grandi, sporgono esternamente quattordici torrioelle) 
sette per parte V una rincontro all^ altra a litello ddle mura stesse^ 
e dieci altrettali nello spazio dell^arco alla minor torre< Il cernente 
di straordinaria solidità e dureEsa t^ é fatto a cassa^ gittatoTi d^ c^ 
spezie rottami e sassi con esso la Tiva calce della forma, che già ri^ 
«iorda il Palladio delle mura nel romano edificio di Sermione e ard- 
iri luoghi, che ci abbiam de^ Romani* £ qui è da soggiugnere^ che 
questo é fabbricato sulle rovine di un ponte romano^ essendo Terisi- 
Maile che pur di questo passo se ne sia giovata quella nasione, come 
iecero quasi tutti gli eserciti dopo il loro. Il che è pur ragionevole^ 
stando il sito a fronte di quella immensa pianura^ che da questa par- 
te dell^ Alpi fino agli Apennini si spazia. Die^l terrapieno di que^ 
-. ponte sonosi estratte più Tolte medaglie conciari ei imperatonie, co^ \ 
mune indizio che stazione, e appostamentp tì fosse di romane falangi 
' Di qua passando, dal Iato di picciolo diroccato castello, detto la 
Gherta^ comincia tuia grande pianura di fondo arenoso e sterile, che 
Prebumo si dice, o sia prato piano. Qui e dappresso per la campa- 
gna, che stendesi al Mantovano, avvenne la rotta, che il ghibellin E- 
«Belino Tanno 12116 diede alla partita de^ Guelfi, sottrattisi alla strage 
fuggendo i priucipali capitani, che furono il marchese Azzo d^Este e 
il conte Ricciardo Sambonifacio. Qua e là per questa campagna veg- 
gonsi ancora gli avanzi di quella grossa muraglia forte di torri e di 
fossa^ che tra il i346 e 1S47 lece fabbricare Mastino II per otto mi-* 
^lia. da presso il Mincio sotto Valeggio per la Gherla e Villafranca 
sino alla sorgente del Tartaro iu TÌ<!inanza di ]!^ogaroIe. 

FillaftanccL^ distretto II, detta dalla franchigia delle merci conce- 
duta un tempo ai contadini de'confinanU distretti, è pur grossa terra 
^ssai popolosa e mercantile. Le sue diritte e spaziose cpntrade sono 
estinte da ben regolate abitazioni e vistose. Il castello ancor tì tor^ 
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reggia, ordinalo per li Veronesi dal podestà ^alinguerra signor di 
Ferrara contro i Mantovafii, dopo la memoranda rotla che lor die- 
dero i nostri a Ponte Molino il di 27 giugno dell^ anno 1 199. Sap* 
piamo poi per le storie, quanto e còme e le quante, volte andò cote^ 
sto castello arso e rifotto. É però verisimile che la gran torre, che 
sorge di mezzo, sia quella che vi fece edificare V anno ia4^ Arrigo 
a' Egna, podestà di Verona, che tutto pur vi fece rifere il castello, e 
vi scavò una fossa di qua sino a Sommacampagna. La chiesa parroc-» 
chiale, ch^ èra di pur recente struttura, non è molt' anni che si pen- 
sò rinnovarla, e, secondo me pure, con miglior partito che non è 
quello, c^i vediamo eleggersi quasi sempre, cioè di voler far nuo- 
ve cose, il più delle volte irregolari e deformi, anziché rimetter-' 
^e in piedi le regolari e le vecchie, le quali già ottennero V univer-p 
sale e continua approvazione* ViUafranca dunque Ce^ viceversa per In 
direzione del suo parroco, che fu |juìgi liberti, e vedrà rinnovato 
quel bel fiore d* architettonica forma in tutte le sue parti, il tempio 
del Redentore in Venezia. Delle pitture, che la chiesa vecchia,' 
troppo anglista per la popolazione della terra, la migliore a comune 
giudizio è quella di felice Brusasorzi, in cui rappresentò la Vergine 
col Bambino, s« Antonio abate santi* Keir oratorio della Disciplina 
v^ è la Visitazione di s. Elisabetta d^ Orazio FarinatL Qualche pittu* 
ra a fresco di buono stile v^ ha su qualche parete di casa. 

Innoltrandosi per la via r^ia, incontrasi s. Zenone in Mozzo ( in 
Modìo) parrocchia, e fu antica signoria dei dal Verme, poi de^ Ca« 
nossa, ceduta a un Viannino de^ Miniscalchi. 

Alle Mozzecanne vedi magnifico palazzo de^ Gavriani, già Vicelli, 
sul disegno del Gristofoli. V ha pure qualche altro buon fabbricato» 
Ma il Grezzany poco lungi di qua, è una delle più rinomate ville det 
Veronese, rendala più illustre per la ma^ificenza de^ fondatori. La 
vastità de^ podori, pur un tanpo di ragione dei dal Verme, acquistati 
poi da Simon di Canossa, chiamò anche le arti a corredarla de* re- 
spettivi lor pregi; e alP età di Lodovico, vetscovo di Bayeux, ti forni 
il Sannàicheli il disegno di non vasto palazzo, del quale rimane qual- 
che parte. Dovette pòi esso cedere il campo ad altira più estesa mole 
sul disegno del Gristofoli, fondatavi dal marchese Carlo di Canossa 
^olla spesa di |8o mila ducati dal 1769 al 1776, mirabile v'è la cor- 
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sia, o^ come dicesi, la fu^a delle stapze dall^un capo alFaltro. Questa 
Ciniglia ha qui copiosa razza di cavalli, che per la loro qualità e bel- 
lezza va tra le prime. Così foeservi e giardino e boschetti, tanto ne- 
cessar] in villa a temperar V aere e gli estivi ardori. 

Figasi tiensi originato dal nome ìTAzìo^ e che Ficus Adii si di- 
cesse a^ tempi romani ^ « di molta autorità è chi ciò affenna, -che fu 
il Panvinio. Anche Ficus Aggeris s* ha in earte deU^undecimo seco- 
lo. Male però volle il Saraina scambiare in Figasi quel Fercellì^ do- 
ve pose Plutarco nella vita di Mario la sconfitta dei Gimbi'i. Di qua 
poi, levò il campo Federico I imperatore* T anno 1 164 o in quel tor- 
no, non per esservi stato battuto, ma per non venire alle mani coi 
Veronesi, poco di lor fidandosi e degli altri suoi partigiani Lombardi. 

Pòvegliano ha pur di bei casamenti e signorili co^ rusticali fab- 
briche all^ agricoltura di questi terreni assai utili e sciate. Yi si di- 
stingue fra^gli altri quello de^ Balladoro. Nella chiesa parrocchiale, 
ch^ è sul <]Ì8e;gno del Cristofoli, alP aitar ma^^iore è da vedervi il s. 
Martino nell'atio di risuscitare un morto, beir opera df Zeno Donisi; 
ma ben pur bella è P altra della Tergine del Rosario di Felice Bru- 
sasorzi. Poco lunge di qua è la sorgente del Tof'two^ il cui nome^ 
che gli vien dal fondo sparso d^ erbe diverse, donde apparisce d^ un 
color bruno e fosco, mal si conft colla limpidezza e placidezza delle 
sue acque dalla sorgente alla foce; perqhè egregiamente disse il Fra- 
castoro : Qua placidus leni descendit Tw^tarus amne. Esso riceve in 
sé il Menago^ il Tregnone^ e il Piganzo^ e fu già ed è gran solvente 
di campestri ricchezze, sì che pur di questo, come d^ altri fiumi per 
r^gricoltura considerevoli, s^agitaron più volte quistioni giuridiche, 
e proprj tribunali e prefetti vi si istituirono, <»)jne è i^icordato in gros- 
so volume a stampa. 

Un miglio circa da Povegliano è quella chiesieciuola della Madon- 
na detta della Fia secca^ la qual si vuole da alcuno eissere ii luogo, 
donde il Berni ebbe T argomento di quel solenne capitolo; Udiie^ 
FracastofOp un caso stormo ec. Mal si legge nel Laxiceni dell' U^fa 
secca* 

Azzano e Castello ^ Azzano é parrocchia e terra ben rinomata 
per etichi e per nuovi pregL Di quelli basta il ricordare, che quivi 
nella villa dei IS^^rola «ra osa d' intrattenersi la grande Isotta, alta- 
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mente lodata tlàgli eruditi d^ ogni età e condizione, morta, glusta^l 
Mafiei, d^ anni 38 nel i44^- Quiyi ella tenne U. ragionamento^ da sé 
poi scritto in latin dialogo, sulla quistione £h\ più abbia peccato, sa 
Adamo od Eva^ 4^sputando essa^ com^ è naturai .cosa, in faTor della 
Jenna. Di questa sua villa scrisse Isotta le lodi in un' elegìa latina, e 
sappiamo che amena fu pur essa a que' tempi ^ ed ampli portici^, e 
folti boschetti, e viali ombrosi, peschiere, fiumicello e ponte ci rioor-« 
dan con essa ben altri scrittori. T^ suoi nuovi pregi^ convenevoli 
air età nostra, è la foggia dMngrandimento e di magnificenza ag- 
giunta con due grand' ali al palagio* Il coro della chiesa parrocchia-' 
le, intitolata a s. Martino, ha una tavola de' ss. Pietro e Paplp, bella 
opera di Domenico. Brusasorzi. 

Raldone^ da Raudioy cmzie alcun vuole, donde Campi RawJj fur 
dette da Floro e da Vittore le circostanti piernnre, può benissimo par-* 
ticipare alla gloria della sconfitta de' Cimbri, stando alt' autorità de-» 
gli storici, e all' applicazion di tal n<Hne; il che già abbiamo sopral^ 
tocco. Può in qualche modo tornare a prova di ciò l'ossame, gli sche- 
letri, e ia copia moltiplice di romane medaglie e d' altri si&tti mo- 
numenti, di qua scavatisi nella pianura di ^so e più pertiche, donde 
£u arricchito il museo Muséiliano* 

Sei fatto di pitture, le chiese di questa terre e d'altre circonvi* 
' cine vince d'assai Ca^ di Dcwid^ avendovi opere del Creara, dèi i&oh* 
bini^ di Paolo Farinaio, e di Domenico Brusasorzi, ehe può l' osser- 
vatore da sé. riconoscere : tanto distinto e appropriabo è il loix> sti- 
le. Nella eireostante campagnia avvennero le famose battagli^ tra gli 
Austriaci e Franzesi del 1 799. Non ha molt' anni appunto i pignori ' 
di Saluzza posero nella chiesa dell' Alpo una lapida alla fnemoria 
, d' un loro fratello,, rimastovi ucciso il di 5 aprile di queU^anno nel 
eonflitto ai Paschi del Magnarti istituendovi perpetuo anniversaria 
Ne soggiungo 1' epigrafe, perchè dettata dall' egrei^o Galeani Napio-*. 
ne di CoGconato ^ao). 

Settimo^ come s' interpreta, ab w^he lapide,^ ha nuovi pregi dal- . 
hi fabbriche, le quali aggiunse nel suo palagio il cav. Giuliari ,«al di^ 
segno del Co: Alessandro Pompei. Bell'atrio a colonne arcbitravi^te 
con dai lati doe portici rusticali, che a dilungo ci coìrrono pure a 8| 
felle colonne dinanzi ^r ampio cortile 5 per modo che li|ttp il cpr-» 
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po TI ipira non poca magnificemou La sala è dipnta dal 
Filippino Maccari a partimenii di archilettare e d* ornati. Su d^ una 
strada intermedia per firammenti di colonne .migliarie tengonsi ako- 
ni pilastri termini; e se tali esse fimmo^ potevan forse sqpiame 
la yia Claudia Augusta (*). 

ÀI Fo^ Tilla dei Pindemonte, in ogni età rari ingegni, y^ è di- 
stinto il loro palano, disegno pure del Pompei, che Hdla sovrappo-* 
sta leggenda vi allogò il suo nome. 

Da Yilla&anca a Nogarole V alto muro a difesa contra i Stantoa- 
ni, del quale resta ancor qualdie parte, fu <^ra, come sVè deito^ di 
Kastino II, ridotta la sua signoria alle due sole città Yenmae Yi- 
censa. Ha pur^iVogfarofe suo antico castello, che altri Tuole denooni- 
nato dalla nostra ftmiiglia de^ Hogaroli, secondo alcuni Tettataci di 
Francia. La chiesa ha pitture per merito e per sito fra huro (^^potte,> 
stando a un altare la figura del SalTatore, che mostra le piaghe col 
ritratto di un doToto dabbasso, bella opera di Domenico Bmsasonù, 
e dall^ altro la Yergine del Rosario ec. del Falcieri. 

Trevenzolo^ dÒTC Eselino Tanno 124^ riportò Tittoria de^Man- 
toani, perdutoTi il podestà con molta gente, aycTa castello nelle cui 
fondamenta, di rincontro al palazzo de^ Pellegrini, ora Tomini, troya- 
ronsi scheletri e marmi, cosa già comune di si £atti luoghi. Uà firam- 
mento di lapida con epigrafe sta infitto a pie d^ un pilastro interno 
del ponte sulla Demorta. Yi sono di buoni casamenjii, principal* 
mente qué' degli Allegri e nella chiesa parrocchiale di s. Zeno T^ha 
una s. Maria Sladdalena con angeli in alto, bellissima opera del 
Kidolfi. 

Isola della Scaia^ singoiar terra per antichità^ rinomanza e euku^ 
fft) giace fra U Tartaro e il Piganzo. He^ documenti del secolo XUI 
s'Appella Insula ComUunty Isola dei Conti ^ i quali dorettero essere 
t Samboniftaj, che di quel tempo o solo essi, o per antonomadia di- 
ocesi che Conti si solevan chiamare. L^ aggiunto della Scala ebbe 
quest^ isola da quella fiuniglia, dicendosi che tì possedesse di molti 
Jondi. Quìtì delle militari memorie non poche ne lasciarono i tempi 
andati; delie quali piacemi toccarne le due più certe. H di 9 Agosto 
del 1S09 Francesco Gonzaga nelle guerre della Lega stando quÌTt 

O Vedi noti 23, fwc. i4i. 
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dc<!iftinpaio5 Vi ili sorpreso, battuta e fiatto prigioniero da tuia banda 
àé* Veneziani j e alla Torre d^Isola Gaston di Foix nipote e generale 
di Luigi XII, da Bologna passando a soccoirrei: Brescia, abbattutosi 
in Gioyan Paolo Baglione generale dell^ armata Yenela, nel bujo del- 
la notte Ti fu messo in piena rotta. Il Tartaro per gP ingegneri Man- 
ioani e Veronesi fu grande obbietto di livellazioìii e di calcoli^ com'e- 
ra di quistioni n(^ poche per Fuso delle sue acque nella più utile 
agricoltura. Dal i^Sa al i^65 d'ordine delle due potenze limitrofe 
se né compilò il Traiatio Axf respettivi regolamcAti (ai), e in Isola 
della Scala tì sono fondati i ohiaa^iccnù o scaricatori di cotesto fiu- 
me, oggetti pur essi di regal proYridenza. Un palazzo t^ ha, tra gli 
altri diversi, degli Emilj di buona architettura del nostro Luigi Trea»- 
Ea. La chiesa parrocchiale dedicata a santo Ste&no è di Tecchia strut^ 
tura, senza ornamenti, traìme alcune moderne pitture a fresco su per 
le inteme pareti. Buone son quelle ad olio di Claudio Bidolfi, che in 
tre quadri vi cffetò le principali azioni e il martirio dd santo proto- 
martire. Alcun' altra ve n' ha di anonimo, e fu detta €usai buona^ e 
un s. Michele con Lucifero di un Pietro Ronc^. Le bellissime del 
Caroto^ del Morone e d' altri, non così valenti, le quadi furono nella 
chiesa dei Minori Conventuali, passarono ad arricchir la collezione 
della civica pinacoteca. 

Mazzagatta^ Fillqfbntana e Tarmassìay oltre le respettive fabbri- 
che, nelle loro chiese parrocchiali, comunque ne sia P antichità e il 
disegno, hanno alcune pitture degne di ricordanza^ e sono tra P altre 
la natività di Maria nella prima, opera d'un Brusasorzi^ nella secon- 
da in coro la Tergine col Bambino e%s. Sebastiano e Rocco ec. di 
Niccolò Giolfino, e di Paolo Farinati ne' due altari laterali il s. Gior- 
gio a eavallo, e lai Decollazione di s. Giovambatista, comunque sienp 
ritoccate ambedue» Nella terza chiesa il martirio di s. Giorgio, che 
n'è il titolare, è d'un Meves fiammingo; la ss. Triade co' ss. Dome- 
nico e Antonio della scuola Ricciana; ma di Felice bellissimo qua- 
dro alP altare dei Guglienzi è la Tergine col Bambino, e ss. Dome- 
nico, Caterina da Siena ed altri santi. Di Orazio Farinati ò la Ter- 
gine, s. Elisabetta, ec. 

Di Erbèj Bonferraro e Moradega, con altri luoghi cireonvicini, 
poco o nulla delle belle arti posso indicare al mio osservatore, salvo 
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che alcune fabbriche più o meno appariscenti; $ì come più ó fbétfd^ 
secondo tempo^ far queste terre signoreggiate da monaci. In Bonfet^ 
raro v^ è la Concesione di Mkrió^ una delle buone pitture di Giusep 
pe Gurti. 

In j. Gabriele^ dove in carta del ia5o dicesi esserti siato tin mo- 
nastero di Benedettine, t^ ha ragguarderol tenuta dei Zenobio^ ora 
dell^AIbértini^ dote anni sono andò in preda alle fiamme forse la mi-^ 
glior fabbrica msticale cbe s^ atesse nel Veronese. 

Altra grossa terra mercantile e ricca è Bos^olone^ luogo di resco^ 
Irile giurisdizione. Y^ ha un palazzo dei Salti sul disegno del Cristo^ 
foli. Quello del tescotato ha tarietà ed ampiezza, a tal forma rinno* 
tatosi daWescoto di Verona Giotannandrea Àtogadrp. Altre buo* 
ne fabbridié ci sono più o men degne a tedere. La chiesa ha hi 
sua dignità e tagbezza, e buone pitture da osservare. AlPaltar mag^- 
giore è di Niccolò Giolfino la Vei^ine con s. Biagio titolare della 
chiesa, e^ ss. mm. Fermo e Rustico. Di Paolo Farinati è il Cristo 
crocifisso, con di sotto altre figure.' Vedi poi la bellissima opera 
di Domenico Bmsasorzi nel miracolo di Cristo, che a pochi pani sa« 
zia nel deserto le turbe. D^ un Bmsasorzi è pure una Vergine co^ 
Bambino* 

Salittotèy dal nome d^ illustre famiglia veronese, knostra ancora 
gli avanzi delP antica sua rocca. I Sagramoso vi costruirono il lor 
palagio di bella appariscenza. Nella chiesa parrocchiale di s. Martino 
in fatto di pitture ve n'ha, chi voglia vederle^ sul far del Coppa e 
della scuola del Falcieri» 

In Pontepossaro sono grandi tenute e buon palagio dei Grimani, 
e la chiesa parroccbiale ha la Gloria di tutti i Santi, a' quali è inti- 
tolata, bellissima opera di Domenico Brusasorzi. In s. Gregorio di 
Compaiano^ d'onde s'ebbero più romane epigrafi, v'ha a fresco, 
belli al vedere, alcuni putti cogli stromenti della Passione, e in ua 
iregio che cori'e intorno la chiesa gli apostoli a mezze figure, tutte 
opere dell' Aliprandi. 

La Pellegrina di Belgiojoso^ antico nome di cotesta contrada, di- 
versa dal Belgiojoso di Bonferraro, è parrocchia di giurisdizione dei 
Pellegrini, come da iscrizione in fronte alla chiesa intitolata a s. Pel- 
legrino. Ottaviano Pellegilini nel passato secolo vi eresse il bèi palagio 
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é gtjBuaaiósò a due Atcciate, con Tiali e ferrati càuceOi di'froiite ad 
ampio cortile, e gran tenute d^ intorno. BJcohe d-Tarie febhriche, e 
conformi ai poderi ampli e diversi de^ teneti e de^ veronesi patrij^, 
v'ha in Calcinato dei Valmarana^ dei Verità, ora M cmtandri^ in Conr- 
tamoìise^ iti dspcu*è dei Carminati* MàJavìsina e Sorgo parrocchia 
ambedue, una presso dell^ attra^ hanno un qualche febbricato che 
tiene déll^ età Scaligera. H Baniedelh è tenuta principale con pala- 
gio e buone fabbriche rusticali dei Guastarerza. 

Nogara^ alla sinisha del Tartaro, grosisa villa e rinomata, dove in _ 
parte rimane il forte castello, di cui fu per impadronirsi il quarto 
Arrigo imperatore, Tacerbo nimico del santo Pontefice Gregorio VII 
e deir inclita eòntessa d^Italia^ ritiratosene per dover passare in Ger- 
mania, stante ribellione di Corrado suo figliuolo, V Ipocrita. Quivi 
ha magnifico portone, che mette al Cortile del palazzo Marogna, am- 
mirato comunemente. Désso è d' ordine dorico a bozze con pilastri e 
lìrontispiziò seinicircolare, e sciauratamente spezzato^ non continuan- 
do la sua cornice, scolpitovi nella serraglia delP arco lo stemma dei 
Giustiniani. Quindi è sormontata dà un^ attica, cl^e regge un coper- 
to-, e dai lati all' estremità della decorazione, come si dice, ha quat- 
tro guglie* A guardia delP ingresso sovrasta alla porta una stanza. Il 
palazzo poi in quadi'O a format di dado ha buon partimenta di fine- 
stre^ già dipintevi esternamente alcune storie da Domenico Brusasor- 
zi. Ben agiata e ordinata è la partizion dell* intèrno; le scale però 
scadono alla grandezza del tutto« La chiesa dedicata a s. Pietro fu 
ridotta sul disegno del cav. Giùliarì con portico e coro semicircolare. 
Questa chiesa fu già di monaci, e V iscrispione d' essa su di un pila- 
stro, già termine di confine, mostra alla forma delle note nuiùerali 
r antichità e lo stato del monastero. Balla chiesa a tre navi di s. Sil- 
vestro, già edificata con un monastero di Benedettini, si trasportò 
nel mù<teo veronese V arca de' ss. mm. Sergio e Bacco; Campalam in 
quel di Nogara dee essere stata anticamente una terra di qualche 
conto* La chiesa v' è antica, ed ha qualche traccia di vecchie pittu- 
re. La patrizia famiglia de' CavaOi \' ha giurisdizione. 

Hella parrocchia di s. Pietro in f^alle^ che fu de^ Benedettini è poi ' 
della badia di s^ Zeno, v' ha una chiesicciuola, che pur cMeiofie si 
appella, non lunge dalla via Glaùdifi^ Augusta alla sinistra del Tiene. 
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Quìtì éei*bà^i il paTÌmento di ntiarmi rossi, bianchi é brani doti tr^ 
loro il cipollino. Vecchie mura in qnàdro^ reliquie di antica toire "fi 
6€>stengQno il bampanile. A un pilastro della porta fe base un cippo 
romano con vestìgi di note numeralii, di lettere e di bassi rilierii 
Framiiiento d^ una Islpida^ che tiene del marmo pario, sta infitta a rp-» 
Vesciò in un angolo della tacciata; Sovresso sta un^ altra lapida con uà 
l^utto a basso rilievo, diritto in piédi^ tenendo 1^ sinistra dietro posa« 
ta sulla destra gamba* . . -. 

Ga^o^ GajjO in docuhiento di Berengario delP aiino 905^ dove fii 
tin monastero di Benedettini dotato d' ampli privilègi, venuto poi 
sotto la giurisdizione di s. Maria in Organò, el^be castello, nominan- 
dosi in carta più antica del 1 1 98 5 nel quale i Verouesi o quésto y£ 
rifecero <> un altro Ve n^ hanno eretto^ Quindi passò Gazo ad èssere 
distinto feudo dei Griusti, che vi tengono cospicui palagi ^ è quindi^ 
per isucoessione, i Portalupi^ e i Morando* Scavandovisi, 60 anni fa 
in circa^ vi si trovarono romane tegole», quadrelli, è uno scheletro . u-»« 
mano assai lungo con una spada, alla forma deMavorì in metallo 
d^ età longobarda, con sul teschio un elmo sormontato da un cavallo 
in argento massiccio. Altra spezie di monete^ lucerne e di militari 
arnesi principalmente presso il bosco, che tuttavia si Va trovando^ 
potrebbe forse day qualche indizio, se alF armata di Cecina o d'At-^ 
lila, o di chi altri in queste contrade successivamente accampati si 
dovessero tai monumenti attribuire. Non molto lung^ di qua, comefe*- 
che fuòri della provincia, in Filliìinpenta ( F'illa pietà in antiche carie) 
ch'era dèlia nostra diocesi, tra'pingùi poderi degli Emi^'^ può veder* 
visi il magnifico loro palagio eretto dai Gonzaga sul disegno di Giù* 
lio Romano. 

In Roncanbifdi, che fu degli Olivetani, alPattat maggiore ^ del IsL 
èhieseii' de' ss. Filippo e Jacopo la tavola rappresentante la Vergine in 
gloria e i Santi dabbasso, per dir s' è bellissima basta ved^rla^ o $a^ 

pere eh' è di /Girolamo dai Libri, già ricordata dal I^anceni e dal 

, ... 

Biancolini; , 

^ùnguinettoy distretto IV; Il suo castellò vide e rivide prigionie e 

Stragi mvei^e, come diversi cajxibjò Signori. L' ultimo Carrare$e coil 

altri sUòt deguacii^ presi dai Veneziani nel ifyf^^ , quivi furono rinchiii«- 

iH« Perturbazioni militari, antiche e itioderne^ v'ebbero qui pure e 

J)iù volt e: 'ma nella Veronese provincia dóve non v' ebbero 7, 
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La chiesa vi è stata costrutta in più bella e grandiosa forma siil 
dìsegno'di Gio. Cannella. 

Cerea^ terrà che fu assai popolata e grande, e dai Veronesi t^nu-r 
tasi quasi com(e città, creatovi già fin dalPanno i^oft un podestà ch^ 
la règgesse a lor nome. Ebbe puir essa il suo proprio Statutp^ il cui 
originale in pergamena conservasi nella famiglia Dionisi Di Matilde 
£u il castello di ' Cerea. Alberto d' £ste a lei succeduto^ inyestitone 
tlal nòstro rescoTO Bernardo^ il lasciò a^ canonici di Verona priimi 
della SUSI mòrte, che fu Y anno i iS^, Belle e più fabbriche t^ hannp 
pur qui antiche e moderne \ e gloria ò di questa terra ave;*ci dato 
]Paride o Parisio, il primo che si conosca de' nostri cronisti, già pub- 
blicatasi la sua cronaca dalPanno iiiSal 127S con altre giunte dal 
Aluratori (*). Ju una delle chiese, che qui y'ha, è da vedervi una Verr 
gine del Carmine di Felice Brùsasorzi.» 

U Platon^ è riccjgi villa per podejri e p^ fab))riche dei Fraiii^o or^ 
Catarinetti, 

In quel di Cerea è buona villa, detta la Cà del Lago^ tenuta de' 
pionisi. Cospicuo palagio di non vecchia struttura, ma sontjioso ^4 
9giato con diattorno in quadro Un Inetto d'aicque, ponte e tprricelle d(| 
un lato, si cìie al vedere si mostra soi^gere a guisa di castello, stando-} 
|rli davanti un ampio viale lungo ci|*ca un miglia tra folti pioppi^ Il 
llarcola, franco pittore, vi ksciò un tratto 4ella su,a fant^ia, dipiar 
tovi uelia volt^ di ui^ stanza i} lago di Garda m giù rivoUo, émblcr 
vm cowl ei credette di cotesto luogo, che CkCdel Lago è pyr-detCo, 
Corse dallo stagnarvi un tempo di molle acque. N/elin chii^s» b^ im 
suo quadro il S.otari, 

Camaleone è buona terra e lieta di pingui poderi, principalmentQ 
la Borghesumi dei Michieli. Qua e là nel suo tenere ha di grandiose 
fabbriche^' e nella chiesa parrocchiale yi spn da osservare pariencchie 
statue in njiarmo, tra grandi e picciolo, di non ispregevolo: lavoro. 
- Di qua dsd Tsfftaro stendonsi ìq Falli grandi Feronesi^ jche a mat- 
tina confinano colle arginature del Castagnai'o, « deUa cosi detta /^^ 
nificaisione di Giacciano^ al mezzodì colP argine lungo la sinistra .del 
Tartaro^ a $era coU^ argine^ che staccasi dal Sostegno detto Basa- 
4onne^ e da quello detto Porcatoh che verso i loouti si uuisee .colla 
. . (*) Hi5H. Jtal. VIJI, 
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sorrastante campagna^ e a tramontana col resto della Terone^c pro- 
vincia. Tutta la superficie di queste valli si estende a tornature j §^oqq 
circa ^ equiralenii a circa &o,ooo campi veronesi,^ che sono circa 
i5o,ooo pertiche censuarie. Pel d<^pio fine di non privar F Adige 
di una parte delle sue acque a danno del tronco inferiore^ e di ri-i 
sparmiare 9I Tartaro^ ed al Miccessivo Canatbianco il TÌSur£^o ed ^ 
gonfiamento delle acque a danno d^li scoli Veronesi e del Polesina 
sboccanti in quegli alvei) fii compiuta in quest' anno ( i638 ) la sta-* 
bile chiusura del diversivo Castagnaro, murando le dieci luci d^ so^ 
jstegno dapprima a panconi verticali^ ' 

Questo sostegno era terminata nel 1791 per decreto deV Veneto 
' Senato sotto la direasione d^* ingegnere Canova, e dietro il progetto 
ddi cavaliere Loi'gno. ,Cosi presentemente non serve quest^ opera v* 
draulica che ad uso di ponte per attra ventare V alveo di.Castdgnaro 
passando da Lc^ago a Badìa dì Pole»ne, e percorrendo la aoramitsi 
deir arginatura destra delPAdige* Sopra questo edifizio leggesi la 
seguente epigrafe: Septum • Contìnendo * Minu&ndof^ Flaminia Sic" 
eandis . Mgris . Paludibus^ ex .5. C. ciciocczxxxxif 

Parlando £ nuovo ddile K<dli grandi yeronesi^ il ritornare tant^x 
spasio infruttuoso e nocivo ad utile agricoltura, fu soggetto degli stu-^ 
dj, anni addietro, delT ingegnere civile Gaetano Barìnerl che ne 
calcolava la spesa nella somma di lire italiane 5,3oo^ooo circa. Se 
non che partendosi allora dal dato della influenza d^F Adige nel Tar^ 
- taro e Canal-bianco, nei tempi delle sue piene maggiori;; ora chd 
^questa influenza è tolta coBa chiusura stabile del sostegno del Casta-* 
i;naro^ il piano delle opere proposte ammette molte mediazioni con 
notabile risparmio. di spesa. E forse, come pensano alcuni esperti 
delle cose idrauliche, bastia Tescavazione del Tartairo e Canal-bian^ 
co, per un tratto dove le acque delP Adige fecero le loro deposizioni^ 
per* xit^assare il pelo ordinario del Tartaro di non jM)chi pabni, d» 
permettere P asciugaméìito della parte meno depressa di esse Yalti ; 
il che sarebbe, con moderatissimo dispendio, un grande beneficio al» 
r agriieoltura di questa provincia^ non meno che ai conterminanti 
latifondi Ostigliesi e dell^ Alto Polesine, anch' essi influenti nel Taiv 
taro con tardo ^colo/ 

Filìa i?a//o/owea^ dove hanno poderi, giurisdizioni e fabbriche i 
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SuniboiiifaGJ, ha la chiesa titolare di $. BartoIomecT eolia Vergine ^ 
5, Iacopo eq., tavola del Palina il gioT^ne. La Discesa [dellp Spirita 
Santo Tuole il dal Poa^Eo, che sia di Paolo Galiari; ma altri con pijjt 
ragione ci veggono an^si Paolo Farpi^ii. . 

Santa Wària di Fangadix,za^ nel distretto di IrCgnago^ antica e iii« 
signe }}adia fondata pel X secolo dc^ Ugone marchese di Toscana^ 
abitata da monaci neri^ poi bianchi Camaldolesi. Ne^ docninenti àiA^ 
t'XJ secolo «1 luojgo, dov^è fondato il monastero^ vien d^to Paj^giun* 
to il Sovrannome de Petra^ situato alla riva destra dell* Adige, It 
re Berengario e Adelberto^ i marchesi Ugone padre ed Alberto d'Este 
figliuolo, che Azzo pur da sé dicesì^ ^ la contessa Matilde si fecero ft 
gara in donargli successivamente giurisdizioni e poderi^ che sono re-f 
gislrati nel breve di Alessandro III pontefice del 117^, in cui gliene 
conferma il possesso, I^a miglior pittura di questa chiesa è di CliAu** 
dìo Ridolfi^ ohe vi rappresentò la Vergine col Bambino, e dabbasso^ 
due S^nti, ec. È tradizione che <|uivi fosse la casa del Cotta, già io- 
dato poeta^ 

Figoy Fìcus^ antico luogo, ha una pittura di Felice Bi^isasorzi, e^ 
é la Vergine del Rosario eo^ ss. Domenico ec. Poco lungi di qua ra 
3 scaricarsi nel Tartaro il Condotto^ bel panale con ponti di jpietra^ 
phe lungo scorre da Rov^rchiara, portando in sé le nic^ue delP Adige 
tirate nel tenere di s> Gio^ Lupatpto ad irrigare la soggetta campa-^ 
gna. Jj idea di qwst* opera fti immaginata F anno 1791 dal celebre 
matematic<]^ idraulico Lorgna, ed eseguita dal suo discepolo Tinger 
gnere Canova. Si ha .^e neHo scavainento del fondo, a far Ietto ed 
arginatura al Coìidatto^ siensi trovate di grossiP roveri e spesse, man- 
datene alcune per maraviglia a Vene?ia, e da cotal pianta pare ve--- 
risimilmente originato al paese il nome di Rorerchiara. 

LegnagOf distretto V^ terra e fortezza assai fiorente per industri^ 
di traffico e d^arti, e rinomata pur anco per ;*agtoni civili e militari. 
11 perché ben si merita che un qualche suo erudito scrittore ne fac- 
cia particolar descrizione, la quale meglio di questo mio sunto aggua- 
gli i molti suoi pregi. Impertanto, Usciate le più antiche sue cose, 
sappiamo dagli storici, cfae^Legnago fu ridotto a fortezza dai Vene^ 
;eiani Tanno i494? l'ìpartite le spese sulla provincia di Verona, tftui^' 
ne la Valpolicelldu Quindi è ohe stette sotto la giurisdizione Tcronc-f 
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se, Un che neiranno i5o9 convennero i Legna^hesi col Grilli di ce^ 
der l^ terra in potere di Venezia, se liberati fossero da quel cotal 
gi<^o. Così fu fatto. Uh ponte di legno, bello a vedere e magnifico e 
di solida costruzione^ unisce le due contrade e parrocchie divisa per 
r Adige. Legnago è alla destra del fiume^ alla cui paitocchial chiesa 
Tenne il titolo di s. Martino dair altra, ha pochi anni distrutta, e 
ch^ era stata riedificata da Quido Memmo yescoYO dal ,i4o9 ^^ > 4^^* 
Con essa pur molte case vi si atterrarono sì per le militari fortificai 
zioni sotto il passato domìnio, e si per il nuovo passeggio. A questo 
fine si distrusse parte dell* antica rocca, mettendo la vìa) al nuòvo ar^ 
senale. In capo alla piazza fiq dal 1773 si die principiò al jgi^ndioso 
«tempio, che Duomo si appella, neir area della chiesa di s. Antonio 
de* Minori OsserTanti eretto suir ordine corintio a sola una nave, col 
disegno di un veneziano architetto. Un gran capitano ordinò che gU 
,si abbassasse il tetto, riducendolo a più convenevol ragione ^ ma F e- 
^ecuzione vi si fece con qualche Scapito. Porto è ailà sinistra, e pur 
da altra chiesa s^ intitolò celesta parrocchiale di s. Pietro, Sordina- 
tene questo tempio, che fu de^ Domenicani, da moderno architetto e 
ingegnere. Delie pitture di tuttoXiegnago poco ne ricordano gli scrit-» 
tori. Il palazzo n^unicipale colle stfitue della Tergine e delF. Arcana 
gelo annunziatore è di buona simmetria e di bella apparenza, come 
alcun altro di privata ragione, quello dei Boschiglia pri|]LCÌpalment« 
in sulla piazza. Tra^ quadri del palazzo pubblico son da vedere alcu-' 
ni ritratti in tela d^ uomini illustri di questa terra^ ordinati nel seco^. 
lo XVI per decreto del consiglio municipale^ Chi non cercherà tosl^ 
di quello del Cotta^ soave e colto poeta latino, e buon filosofo per IV 
tà sua ? Mprì d' anni a8. in Viterbo nel i5iQ. Ora tra T opere della 
fbrtificazion militare, rinnovatavi in parte dal Sanmicheli, è-da os-> ' 
servì^re di lui la facciata della porta verso la campagna, dettasi di 
f. Martino^ poi stuppa-, or di Ferrara, Quivi f» desjsa Tanno 18 14 i 
traslocata dalla riva destra dell'Adige, dove ad uso di magazzini, sus-r 
siste ancora il suo interno colla facciata verso la fortezza, Quantp se 
n^ rizzp^ è solo una parte, stando da sovrapporvi la trabeazione, Tat-r 
lieo e il frontispizio, nel cui vano sta scolpito Laus Deo^ motto non 
sì comune in così fatti edifiaj. Con le sue proprie n\embralure, clie si 
giacciono al suolo neglette, e non con altre illegittime, è da Cr^|)er§ 
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<A\T^ si Vorrà a questa porfa dar compimento. Abbiamo in es^à in sul 
dorico bugiato quattro icolonne e diié pilastri in m gli angoli. Il dia- 
metro d' esse è di metri 0.76, e il loro sporto di o,Btt. Ciò si nota, e 
parrà minutezza^ per correggere esempligrazia il Milizia^ il quale 
per assoluto dà la taccia al Sanmicheli di fare incassar le colonne la 
ììietà ^nU^o il muro^ il che è smentito da queste e da altre misure^ 
eh' egli allega dell' opere del Sanmicheli^ aflermando tra 1- altre che 
le colonne sull'esterna facciata della porta del Palio in Yerona risal-^ 
iano per due terzi. Il Naviglio^ a ricoyero de' legni fluTÌatili^ fu co- 
strutto sul disegno del Cristofoli. Delle pitture, che le migliori do-» 
\rebbon essere^ ricordo solo una di Antonio Badile ia più parti men-^ 
li, che rappresentano le azioni di s. Francesco^ ed è nella suia chiesa^ 
come in quella di s. Antonio abate una di Domenico Brusasorzi con 
8. Bernardino ed altri Santi* 

La Bevilacqua^ paese assai ricordato dalle storie per militari vi- 
cissitudini, nobiltà di fabbriche ed ampiezza di giorisdizioBÌ. La-» 
scio stjare che nella chiesa parrocchiale dedicata a s. Antonio abate 
la tavola dell' aitar maggiore colla Vergine e col Bambina, ec. è bel- 
r o|H;r^ di Balista dal Moro^ e ravvio il mio osservatore ad altro ob* 
hietto. Il caslello, che vi fu assai forte e magnifico, quale ne vien de-^ 
f5critto dal nostro Valerio Seta, si comincio da Guglielmo Bevilacqua^ 
donde ebbe il soprannome. Importando però la ragione del sito, che 
cotesto castello andasse più volte soggetto ai danni. della guerra, nel 
1 5 1 7 cbnchiusa la pace dopo le tante peripezie per la léga di Cam* 
brai, Giovan Francesco Bevilacqua lo fé smantellare, riducendone il 
fabbricato ad uso di palagio, ritenutevi quattro ampie torri in sxA 
lati, e dell' area d' intorno giovossi a farne delizie di amena villa. 
Quindi parte delle antiche mura vedesi ancora, e fosse ed acque t 
ponti levatoj. Grandi porte a pilastri bugnati con ìstatue mettono 
dentro alle cambiate cose* Ampli cortili, piantagioni diverse ed ogni 
altra maàièra d'ornato, ad onta de'guàsti $ofierti neirultime desolazio* 
ni, mostrai^o la magnanimità de'fobdatori e l'eccellenza dell'arti, che 
vi furono usate ad. illustrare la villa e la prosapia dei Bevilacqua.* 

D' Orti sappiamo eh' era Milone, il già ricordato conte di Verona, 
^, che n' aveva donato «fastello e corte^ conoie allor si nomava^ alla no* 
BÌr« chiesa di s. Giorgio» 
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Mlnerbe^ checché sia della ^iia erìgine^ è paese grosso ct>n Cei ca- 
samenti edr agiati di più signori. Tra questi i Pignolati^ ora Kiche- 
soia, ci hanno un palagio con bella gradinata^ ed ampio cordile di 
rincontro ed altri due dai iati) sì che indietne fan baona lega. Di 
mezio ad essi sorge di buona simmetria il detto palagio, e tiénsi l'ar- 
chitettura del Sanmichelii, o è almeno di quello stiler Qualche buon 
Ceibbricato de^ Guartedti e d^ altri ha pMV s. Zenone di Minerbe. 
. Cotogna j Colonia^ distretto VT^ antica terra quanto imporla Fes- 
sere e la condisione di lai luoghi nella stòria romana. £s$a pute eb- 
be i suoi pHTÌlegi e dititti, come altre terre si fatte, e andò aggre- 
gata alla provincia di Ateste^ Este poi detta. Di Cotogna paria Ca- 
tulio in un suo calme (ss)* Oltre di ciò parlano della- sua antichità 
time^ tegole, mattoni^ lononete^ lapidi ed altre si fatte anticaglie^ che 
8e ne vanno scaTando* Tra queste Un sarcofago di Setiri au^ustali« 
Cologna già appartenne a Verona per diépósiitione degli ' Scaligeri; 
Ina del i4o6 si die spontabea sotto de^Vetieàsiani» Dopo inolte Vicen- 
de fi^iicemente tornò ad unirsi ft Verona* Dissi fiUcemétue^ petdié 
èssa sola, formata di sei comuni colla popolazione di cii^a t6 mifa 
jpersOne, quasi in tutto compensa 1^ onore e 1^ utile di tante n^ili 
terre che Verona perdette per le nitoye poUtiehe parti^eiòni. Feirtìlis-» 
sima è poi la coìognese campagna, e si considera per la migliore dèl- 
ta Provincia. Rovine di guerra e vecchiezza di fabbriiche le ritengono 
Imcora non so che diaria e d^ aspetto non sì aggradevole^ tìcui dignità 
pur le decrescono e certo che di pittoresco orrore gli avanzi dell' an- 
tica sua ròcca. P(è mancano a lei memorie onorate^ perchè città me- 
Iritò d^ essere nominata e tenuta da magistrati e da scrittori diversi. 
Ora della siià chiesa maggiore parlando, che il Puomo comnnemeo* 
te si appella^ desso fu eretto sali' area è in parte sulle fohdaknenta 
della rocca medesima, crollatane altra chiesa che toon v'aera aiieon 
in tutto inkiakata. La presente^ di cui parliamo, fu erHta sul disegno | 
the vi fornirono il Diedo, segretario dell^ accademia delle belle ardili 
Venezia^ é Antonio Selva. E in questo fatto è pui* degno di tramandare 
Ulla memoria de' posteri il dotto e pio Colognesè abate Santi Nodari, 
il quale con altri cooperò generosamente ad afirettare il compimento 
di cotesto magnifico tempio. Mostrasi egli dalla lungi per T elevatelo* 
tà del pianto, di rincontro a gran piazza^ saleiidosi ad esso per limpitt 
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scala, che meite in un penstiiio di otto colonne tatto d'ordine corin- 
tio. LMntemo^ conTeneròlmente spazioso, è a tre navi, con Tolte reali' 
sostenute da solide colonne ordinatamente disposte, colle respettÌYe 
cappelle. Bla il presbiterio ed il coro, o mal si eonfianno, o almeno pa- 
jono angusti riatto all\area del resto. Altre chiei;e ha Cologna né 
in tutto spregCToli^ come qudla col monastero che fa delle cappuc- 
cine, e Poratorio dolio Spasimo sul disino del Cristofoli. Buone pit- 
ture pur anco se ne ricordano^ fra queste quella de' santi protettori 
Felice e Fortunato, opera di Paolo Veronése^ un' Adorazione di Ge- 
sù Bambino d' nn Brusasorzi, un Angelo Custode del Padoyanino, é 
un s. Giuseppe, che A tiene del Mantegna. lUella cappella di s. Rocco 
è da rederyi un bel quadro del Bassano^ ed io so d' ayervi reduto 
in una chiesicciuola una taTola coli' epigrafe di Dionigi BreTio^ye- 
ronese, pittore non molto conosciuto, ma pur buono, perchè della 
buona età di quest' arte. Cologna ha pure un Monte di pietà, uno 
Spedale, e pie Istituzioni a soccórso de' poveri, e a sua laude Tale 
pur anche cÌTÌlmente il Palagio Pretorio di nobil forma. E qui parmi 
degno di ricordare, come per sunto, le dlTcrse antichità che scaTando 
troTaronsi in alcuni luoghi di questo distretto, olire le già accennate. 
Urne con ceneri ed umane ossa nel 1818 si disotterrarono in Balde-^ 
ria^ in Pregiana tra ^ altri obbietti una lucerna col nome Pronto ^ 
e un' urna colla Toce agiUs^ pur urne antiche alla Spessa^ in Sab- 
hione un sarcofago dì persone consolari ^ mattoni romani e qualche 
idoletto di bronzo in Zimelìa* In santo Stefano presso Volpin^ in 
quel di Cologna, fu troTata nel 181 6 come un' urna^ incisovi a rilié- 
To nn fiorame tratteggiato. Oltre di ciò ha l' iscrizione partita ne' tre 
Tani intermedi, che dice : Attici Priami Praiconis. Ilei detto s. Ste- 
fano e dattorno nel i8o5 tì stette accampato il quartier generale 
deir armata Austriaca sotto il comando del principe Carlo. 

Arcole^ de Arculisy picciole arche ^ denominato in istro mento del 
124^* Checchène sia degli antichi tempi, Arcole fu celebre ai nostri 
per campale Tittoria nel noTembre del 1796 già ricordata. 

Aìharedo o Albore^ antica, terra e pieve, alla sinistra dell' Adige 
nel distretto di Cologna. He' latini documenti, che Te n'ha dal secolo 
1X5 s' intitola AWaretum Jtuminis no^i^ e fiume noiH)^ eh' è pur an- 
tico, si dice comunemente la Guày forse Guado, tn bella ed ubertosa 
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pianura stendesi il sao tenere, che abbonda d^ ogni spétfié 4i biade, 
e più contrade, pur colle respettite lor chiese, ha soggette. Cotesta 
corte, come chiamasi in privil^o dén^S9t di Berengario ì, ctenomi^ 
nazione comune a que^ tempii da lui donata alla contessa Crisla, don- 
4e successivamente poi V ebbero gli Estensi, i Grescetmj ed altri, ce- 
duto poi Albaredo nel XII secolo con tutto il colognese^ di cui a^ ha 
ancor parte, da^ Vicentini ai Veronesi, come s^ ha al eap« IH del IÀ-' 
ter Juris CwUiSf ossia del nostro Statuto pubblicato dal Campagno^ 
la. Da Roberto Fio modonese, nel maggio del t^34, 6sk aUbattuto il 
castello, messi a ferro e fuoco gli abitanti colle abifazioni. L^ anno 
poi i355, sotto Can grande II, Albaredo coli altre terre Ticiiie ebbe 
privilegi d^ immunità e d^ esenziouL H<mi cosi sotto Galeazzo Yiscon* 
ti, che cesse altrui la terra per 3400 fiorini d' oro. Sotto i Yenetiani 
nel 1406 e 14079 di Cotogna e delle sue terre tatto un sol territorio, 
Albaredo ti fu compreso. Delle pitture nella chiesa parrocchiale di 
8. Maria è pur bella e rara I9 ITatÌTÌtà di Rostro Signore, di Prance 
SCO Montemezz^no. Hell^ antico oratoribo di s. Lucia é da vedenri la 
tavola colla Vei^ine, alcuni Santi, e la leggenda: Hoc opus Jheitfien 
Joannes ArUonius Meruni die t^ Junii 1480^ che vuol essere di 
buon pennello^ secondo età« Dfemorie d^ alcuni illustri personaggi dd 
Malipiero s^ han nelle epigrafi sepolcrali in marmò nel loro oratorio 
di Presina^ in cotesta pieve ^ la cui casa parrocchiale o canonica, co* 
me si dice, è delle migliori del Veronese. 

Di Bona^igo^ terra sotto la riva sinistra delP Adige, Vicus Bona- 
iUcus in documento del io4i, che ricorda una vendita di campi a 
. Teuperto arciprete di Roverchiara, nominandovisi come diacono e 
vice-domino della chiesa veronese quel Cadalo, che fu Antipapa, ns^ 
tivo di Parma, di cui parlpmmo. Buon palagio dei Dona ha sattVAn' 
na de Boschi con pubblico oratorio di bel disegnOé \ 

Passato r Adige è Ro{>erchtara^ pingue terra e ricca pieve sin dai 
104 <<) RuecJara in documento di quell^ànno. Aveva ài servigio spi" 
rituale da 36 fra preti e chetici, ed il parroco era il loro maestro del 
canto e della gramatica, vivendovi in comune giusta V uso di que' 
tempi» Quindi vedesi in si fatte pievi qualche avanzo de^ chiosti'i. 
Nella chiesa parrocchiale di s. Zenone, che Secondo alcuni fu degli 
Umiliati^ è da vedervi all^' aitar maggiore lù tavola del Montemezza* 
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no, che vi dipiiusfi la Presentazione di Gesù al tempio^ (|QelÌu de' ss. 
Bartolomeo e Rocco, e qualche pur sua pittura a fresco^ becche ne 
resti. Di Santo Creara é la Vergine del Rosario, e di Paolo F^rinati 
la tavola di un aitar laterale. Pure di Francesco Montemezzanoi ri^ 
nomato pittore della scuola di Paolo, una tavola rappresentante la 
Vergine^ col ^Bambino, e^ ss. Lucia e Girolamo, ed una colla Vergine 
Addolorata^ i s^. Zeno e Teresa di Gio. Ceschini, scolaro e felice imi^ 
tator dell^ Orbetto, sono a vedersi all^ aitar maggiore. 

La chiesa di s. Maria 4i Monco fondata e dotata da que) Milone, 
che fu conte e poi marchese di Verona^ e capo dell^ illustre famiglia . 
detta di Samboni&zio, dall^ aver esso, eretto a questo Santo la chiesa 
nella terra pur dal suo nome denominata. Qui vi. è. di Francesco Mon-* 
iemezsano la tavola all^ aitar maggiore^ un* altra ad un aitar laterale ; 
del predetto Ceschini» 

Tomba Zosananeì distretto di Zevio sta suQa destra delP Adige, 
Antichissima V è qui la chiesa, dedicata a sant^ Ambrogio, a tre na^ 
vi, internamente di rozza struttura, esternamente ammattonata óX: 
quadre pietre^e in. tutt6 essere lavoro del nono secdo.. Del secolo ^ 
Xni sono Fepigraft in pietra alla porta maggiore. Sappiamo per esse 
che nel xaao vi fu qtiell' angolo riedificato, essendovi arciprete Wi<* 
nico, e preti Primo e Widone massari o aopraintendenti deir opera 
Crescapzip di Miehelda e Benedetto di Buongio vanni, e Conta e Ga-* . 
Tonino mastri che n^ ebbero del lavoro cento e dieci lire» Bel quadro 
v'' ha, comunque si trovi, di, Domenico Brueasorzi* 

Isola PorcarUza è di pur buona appariscenza alle contrade e ai, 
casamenti diversi* Kella chiesa parrocchiale, di qualche dignità ed 
ampiezza, dove alcun frammento conservasi di antidiità, la miglior 
pittura io tengo che sia la Vergine tra Santi, di Pasquale Ottino pit-^ 
tore di buon grido, per chi ai conosce delle verità delle azioni e del * 
disegno. 

In Oppeana Tanno i%ii da Ezaselino coi Veronesi furono rotti i 
Mantovani, armatisi a favore del conte di s. Bonifazio. La chiesa par* j 
rocchiale di $• Giovambatista ha qualche opera d^ un Brusasorzi e di 
Bartolommeo Cittadella, lasciando stare due copie d'originali di Pao- 
lo Farinati* Qui son da vedervi palagio e villaj che furono dello sto- 
rico veronese conte Alessandro Carli, ora dell' avvocato Consolo e il 
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luogo è detto la Montaray dal clivo forse sul quale è situata* Parco^ 
belvedeVe, finti marmi e frammenti d^antichità, piautaf^ni, boschet- 
ti e TÌali rendono amena cotesta villa delle più belle nella parte in- 
feriore della nostra provincia. Il ]p<dù^ le Motte ed altri luoghi cir- 
convicini^ ci son benemeriti d' aver dato i primi buona accoglienza 
aJla prexiosa derrata del riso introdottovi da un Trivulzio^ come si 
(lisse a face. 173. Qualche palagio e buone fabbriche nisticali^ con- 
fornii alla vastità delle tenute, ha il F'allese con Bragagnani o Pra- 
ffcujiani^ che Praia Grani è 4etto in diploma deU^ 9*4 di Rodolfo 
succeduto ai re Berengario (**). 

Zei^io o Gei^io^ lebetum^ distretto YII, antica e nobil tèrra, cV eb- 
be castello^ e per fertilità di terreni é doviziosa. Più contrade colie 
respettive lor chiese ha nei suo tenere, e tutte ben popolate. Da lei 
si denomina quello Stefano^ il quale de lebeto sottoscrivendosi alle 
sue pitture, fu da qualche biografo tenuto per un SebetOy e cosi d^ un 
pittore fattone due. Quindi alla nativa sya terra egli Aé molto pre- 
gio, avendo a quest^airte accresciuto il grido del suo pennelleggiare in 
sul rifiorire ch^ essa fece tra noi. À questo s^. arrogo pur P altro pre- 
gio^ comecché in ebbietto diverso, cioè Paver^qui avuto i natati san- 
ta Toscana, moglie che fu d^ un Alberto d' Occhidicane^ par illustre 
famiglia di questa terra. La chiesa parrocchiale di buona forma, ad 
una sola navata, ha la cappella dell' aitar maggiore con bella foggia 
^ ornati di stucco ad oro. Di Felice Brusasorzi, anche giusta il Maf- 
fei, è la bellissima tavola in tela rappresentante la Yergine in gloria 
sPttorniata da angioletti, con di sotto i ss. Pietro e Paolo apostoli, e 
santi. Di luì pure si tieh P immagine di s. Toscana neHa sagristia, dove 
è' un quadro della Decollazione di s. Criovambatista, dipinta a nome 
di due cardinali come vi dice T iscrizione. Vedi ch^è pur di un qual- 
^3he marito la tavola al primo altare entrando a sinistra^ ed ha la 
Vergine col Bambino, s. Caterina ec. Antica porta ad intagli, ma in 
marmo rosso, ch^ era in Verona al vecchio palagio degli Emilj, mette 
al cortile della casa parrocchiale. 

Assai rinomata v^ è qui la villa Sagramoso di s, jfndréa. Antiche 
mura -a guisa di castello ne la chiudono in parte, e da una fossa co- 
piosa ^ acque è tutta cinta d' intorno; D^ Adriano GrìstofoU è il di- 
(*) Murat. 4nt. Hai. voi. V. Dissert. 71. 
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segno dell' oratorio con parte del palagio^ e tra' suoi sludj d^ archi- 
lettura ei ne lasciò un altro più magnifico e bello. A.itri nobili casa- 
menti v^ ha in questa e nelPaltre contrade di Zevio. Da di qua dicon 
le storie che l'Adige per l'inondazione del 690 piegò il suo corso de- 
viandò dalT alveo, donde prima per la Cucca, Saleto, Este e Mouse- 
liee in giù recavasi al mare. Sotto un parroco già trapassato vi furoa 
distratte due arche marmoree^ che per tradizione altri disse che fos- 
sero de' conti di Lendinara, detti poi Càptaneie Cattaneì per V ufi* 
210 loro nelle regie córti ( altri poi le tenne del Hogarola^ ma di 
chiunque si fossero, bisognerebbe gridar cpn Dante: 

Quanta ifnoranxa è quella^ che ai qfiindeJ 

Tra Ca^di Dmnd e ^. Gio. Lapatoto^ dove ndla chiesa parroc- 

44iiale sono assai bc^e opere d^ Farinati, s' hd una Villa dei Gazola 

detta la Palazzina^ che tide forse doveva essere da principio, ma ora 

ella è Jbene acoeescjiufca di aggiunti varj e diversi, principalmente ri- 

é 

guardo agli «tSi e ai diletti deUa vita campestre. 

A Tbm^ dóve ancora si eonservauo alcuni avanzi deiP anti- 
co S|pedale de' s& Giacomo è liazzaro ridotti ad uso di febbriche ' 
rusticali, nella chiesa di s. Eligio^ che fu di giurisdizióne dell^arte 
degli orefici, ^ da vedervi il quadro che «*appi«senta il detto ^anio 
vescovo ed altid, (rai' quali un ^ Giovambatista che vezzeggia l'a- 
gnello. In alto ha la Ye^tae tra due angdi ehe le sostengono il 
manto, e abbasso più genuflesse fij^ure, ' opera dell' Orbetto ben 
^conservata e degna d'osservazione. InnpUrandosi alla destra, da 
certo punto in cui la pianura fa termine ad alta ripa dell'Adi- 
ge^ «'offre al cedere una delie più aggradevoli prospettive. Questi 
è il sito, e precisamente alla Cà de Mazzè^ ove la grande strada 
di ferro da Milano a Tenezia valicherà rA<£lge. Quindi si va alla 
Fia del pubblico passeggio^ ai quale s' entra anche dalla parte 
di s. Luda. Ampio semicerchio sta di rincontro alla Porta Nuo- 
va, chiusi i lati da doppio filare di alberi dopo la distrazione, 
avvenuta nella guerra del 1814^^1 quelli impiantati fino dal 1806; 
e qui lascio in riposo il mio osservatore colla fiducia che non gli sia 
stato al tutto né inutile^ né affajtto discaro U.mJo bucHi volere* 
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(i) F.F' Junoni. Sacr, Petronio. Probo VE, totius admirationis P". Procons, 
Affricoty ti Praef, Illynci , Praef. Graeciae , et GalUae II, Praef, Praet. 
Galliae, attfue Jffricae, Praef, Feron, III, Cons. Ordmmrioy Chi tstimim 
bonitatis, disertisi, atque omnibus rebus erudiHss. ^ui famUimentm fnuros<fve 
ah solofaciundos curavit^ idein^ue probavit in terram fundmmenta de sua pe^ 
cunia, larib, dant. Cosso Cornelio Zentulo, L, Pisone augure Cons, Foto so- 
luto. Da questa epigrafe scolpita in marmo si può benissimo intendere che 
Petronio Probo fondò, o almen ristorò, cotesti Bflgni di Caldiero, ma non fii 
dalle due seguenti, neUe quali non'Vha esprètsiocM-di torfa tike ne indìclii 
ristoramentov come atierìroiiD i dotti aatori delV Iliustrauoné delie Terme di 
Caldiero f/. 9. tf 4e^. Ferona, 1795^ coiy qualche Tarlante riposando qoesta 
e r altre due pur d^l luogo de' Bagni (l c,f, 196 e seg,),- 

IL Gadius JUagulla Her, secum non habet Junonis halnea, sed liahet omnia, 
Balnea, Fina, Fenus coi^ùmpunt corpora nostra ; sed ^itùm fadunt Bi F, V, 

III. Quae multum S^renamm cantu duleior, et tf'uo ad Baechuné in iodali^ 
tUs magis mura Fenere^ tfuae eloqui voce elarior irundine, et t/uasTad Junonis 

Jontes caelestia solatia capiebat, hic Turpilia jacet Bisio iinguens kurimas, 
cui f iterai solatium a pueritia: illa autem tantum demum inopinate disjunxii 
amicitiam, 

IV. A queste iscrizioni soggiungo un epigramiùa di un medico Inglese, scol- 
pito presso la fotitè de* Bagni di Bnxton liella contea di Derbj in lógbilterm, 
nel quale lodando queir acque parla anche Fautore di queste dì Caldiero, at- 
tribuendo loro r efficacia di ageYolare i partL N* ebbi copia dal colto fu mar- 
chese Alessandro Carlotti, che la trasse dal toI. II. f. 84 delPopera (a Tour 
through the fFliale Islanà of Great Britain, ecc. Lond, 1769 ec, ): 

Corpore debilior Grani se proluit undis ; 

Querit aquas jiponi, guemfebris atra necat. 
Ut penitus renem purget, cur Psaulia tanti, 

■ Fel quae Lucinae gaudia Calderine T 
Sola mihi Buxtona placet : Buxtona Britannis 
Unda Grani, Aponus, Psaulia, Càlderiae. 
(a) Leggesi nelle Institutions Géotogiques del Breislak (P, III, f, aag) che 
la parola Basalto^ secondo V eruditissimo Caluio , viene daU* Etiope Bselt 
BscUt che significa cotto, abbruciato. £ che di là appunto debba Tenirne V o- 
rigine concorre T autorità di Plinio, dicendo ( l. 36 e. j.J che il Basalto fu 
ritrovato in Etiopia, e che tì ha il colore e la durezza del ferro. Dopo molti 
dispareri tra* naturalisti sembra che siasi convenuto di riconoscere la j)08sibilità 
della sua formazione per mezzo del fuoco e dell' acqua secondo la dÌTeraitj( 
de* casi. 
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(3) iti SoAje «♦ hanno le seguenti iscriuonii 

I. Presso il Tom«»elli le due seguenti^ romane, una con jmnli, T altra senza. 
L. Hosùlius. a F, sibi et Fiffario T. F. l. 

IL F F L Fiioriui L F Festut i^uinotius L F Festus VI 9ir Aug sibi 
et Cassine «Spj? F. Maxi ....... Corniniae L F F E . . , . MA . ^. . . 

IIL In gotico, sì i^ome dipesi, ed era sul travicello della porta della ^ chiesa 
Tecchìa , ora sta incastonata nel muro della nuova* sul vicolo del Castagneti , 
e la do acidita d' ogni nesso : 

Millesimo ^ UsrcenifisimQ iertio^ XndiùtiQne prima 
Janua sum i^itae, precor omnes in Chrìsto ignite. 
Sii. discedenSl domus haec paxy ex venienti. 
Tutti e due questi versi con rimalmezzo, ma il primo cresce d' una aillaha, 
le r abbreviatura ero vaglia Carisio^ non così se intro, che non pare. 

IV. Sotto il pogginolo nella facciata della casa comunale : 

Quindems lusUis^ annis cum mille trecendSy 
^ Agrestes pedibus eum sua musta premunì. 

Tempore, quo praetorjuit hic Monianea proles. 

Petrus y foQta fui juris amica domus; 
Sceptra, Ferqna, tentt tua Cansignorius urbis 
Scaliger : haec muris moenia cinxit berus, 

V. Nel Muro sotto la loggia del. Palazzo v'ha infitta una lapida, formata di 
quattro pezzi quadrilunghi di marmo con epigrafe non mti pubblicata, la quale 
si meriterebbe una particolare illustrazione. Contien essa la stona della fon- 
dazione di questo palagio pubblico, essendovi pretore. e capitano lo stesso Pietro 

Montagna. Io nel testo (P. II, /. :»a6> mal dissi del castello, così indicatomi 
senza sospetto d^ errore da autorevole persona ,. prima d' averne la copia; e 
come dovrebbe parer più verbimile che un castello^ anziché una casa fosser 
chiamati a fondarne colle ^respettive Ipr qnote ventn'n Comuni» quanti ne pò» <, 
tei leggere, e sono : Soa^e, s, Bonifacio, jmiamhita, Colognola,. San»»»» Locu 
( Locara, come s* interpreta^ la Tor de* Confini, Caldiero, Monieforte, Castth 
berlo. Porcile, Castel vetro ( de. Cast|rp Yeteri ), Bionde, Gambelfara,. ^ntecia 
( Montis Cledae), Zerpa, Ronca, yestena, Arcole^ Brognoligo„„,_ e for^e anche 
Costa LongGn ed altre terre soggette^ o unite al comune di Soavq ; delie quali 
o nessuno, o tenue indizio se ne può trarre : tanto vi fu guasta li| pietra dalla 
puerile baldanza. Quale però mi fu dato trascriver fedelmente r epigrafe dal 
nob. Bartolommeo Ecchelj con esso la forma delle lettere, de' nessi, e 
delle abbreviature ; tale io V avrei pubblicata, se di così fatte forme avesse 
copia la tipografìa, perchè, come sta nel marmo, ne (osse venuta 1* interpre- 
tazione dagli eruditi. Me soggiungo però a disteso V iscrizione che precede alla 
detta leggenda, come quella eh' è men difficile a interpretare, avente sotto di 
sé tre scudi degli stemmi ed uno ar principio; e dice così: Domus ista Com- 
munis Suapis editata Jìiit tempore regimis ( così per regiminis ) Pelri de , 
Montagna, sancto Quirico Veronae ( supplisci de, e qui v' ha nesso d' un / 
in un C> Civis Suapis, et capitanei civilis prò magnifico D,no D,no Signoria 



3is no» 

de la Scala, P'eronae, P'inctntiaty c# ( qui t* li« lo stesso nesso, che forse po« 
treU»c iifnifidir ecceUra ) imptriali Sicario Generali. Corpus quidam diete 
domut emptumfuit prò Commune Suapis; edifieatum vero teetum super ipsam 
pecunia terre, factum JUit expensis in isto { segue quasi come U nota nume- 
rale 4 ) Communium prò rata infra scrito larium ipsorwn Communium cur- 
rente anno Domini millesimo^ terceniesimo, septuagesimo ^uinfo ; et de mense 
JpriUft Jtlàdii, Juniif Julii, dicti mihximi. 

VI. La seguente iscrizione avuta coU^ altre romane dair etudito don Gae- 
tano Cortese, arciprete mcrìlissimo di Soave, sta infitta in un muro della casa 
Cortivo tra Soaye e. Monteforle : 

/>. M, L- Belila Jnthiy et Belliciae Jlfyrtidis, priviti^ ( forse primi tUfa) 
Migia, suecessP^a Eutfchia Patron, benemerent. Questa si può aggiugnere al- 
r altre, che hanno Tagnone di Antlms^ allegate dal lodato Bevilacqua Laxise. 

(4) L' iscrizione romana in lapida nel moro del campanile di 5. Bonifazio, 
non mai pubblicata, ha scolfnti a basso rilievo gli stromenti da sagrifizio pa- 
gano, e dice : Mercurio L UUorius Fesius, Quitoriut Se^erus, lusfentia Ma- 
ter V, S, L, M, 

(5) In s. Giovanni Ilarìone nella chiesa in pianura alF aitar maggiore v' ha 
una s. Caterina martire infra le nubi coronata da un angelo, e di sotto i ss. 
Giovambatista e Zenone, dipintavi nello sfondo la villa stessa colla leggenda : 
Joseph a Curie /^eroneitrtx 1682; pittore non sk conosciuto, come sono altri 
"di minor conto di Ini, il quale n^' espressione degli affetti ha di molta ei&- 

cacia, almcn. per quanto ne pare. Quivi è piire altro pregio in un breve, che 
dice : Piero de Fadelo a depento Mccttcxi, scritto aul gradino del trono su 
cui sta seduta la Vergine con da iin lato i ss. Rocco e Antonio abate, e dal- 
r altro i ss. Sebastiano e Bernardino, ed un paesaggio. Quivi pure in una 
chiesetta di s. Zeno su quadro in tavola è scritto Jktnte de* Baccalarj 1409. 
Nella parrocchiale all^ aitar maggiore è una pittura, pur in tavola, di Barto- 
lomeo Montagna, la qual era in s. Michele di Vicenza. La chiesa è nuova 

e ricca di marmi. 
(6) Fra le moke Iscrizioni piacemi citare le più antiche e migliori, ommessa 

quella del Cotta che si legge alla face. i. 
I. Verona 

Poctorum hominam parens, ingeniorum altrix, et cui plus hoc nomine Italia 

dehet, quam Graeciae Athenis ; illa doctos nros aliunde accepit, Tu aliis geo- 

tihus dedisti, 

Sabellic. 
n. O patria, longUm felix, lengumque quieta 

Ante alias, patria, o Divum sanctissimà tellus, 
Dives opum, foecunda viris, loetissima ca/npis 
Uheribus, rapidoque Athesi et Benacide lympha, 

Fracastok 
111. Jpse nil dodi phtria CatuUi 

Comparo : hic vivant et moriar beuius 
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H<ic mihi nihil est in orbe 

Gmuius urbe. 
Tuferax sfatum, generosa telluSy 
Hospitum uutrix et amica, 

FLABim. 

IV. Urbibus Italicis proestat Verona superbis 

Aedibus, ingeniis, flamine , monte, lacu. ^ 

V; Distico improTTÌsftto da sua Emin. Jacopo Monico Patriarca di Venezia 
dopo aver contemplato^ V amenità di questa loggia : 

jffinc amnem, hinc ponte s, magnani hinc prospicis Urhem, 
^ Haec loca Coelicolum conspicienda oculis. 

(7) Il colto agronomo e distinto meccanico, che-fu Giuseppe Rota ri, inventò 
anni sono una macchina, che* venne- intitolata GeqfòrOy portator di terra. Per 
essa col mezzo d' argano e di funi gli riilscì di poter elevare in una sua col- 
lina a qualunque altezza la terra, per V acque piovane giù dirupata- dai eolii. 
Questo suo semplicissimo ordigno eoi mezzo di cassette- e di soli 16 uomini 
porta in un minuto 18 pesi di terra* all' altezza di metri 98, 697. Già a que- 
st' ora di molta terra, che forse da secoli era ammontichiata in una valletta, 
portò a fecondare quegli aprici colli che la circondano a guisa d' anfiteatro, 
su' quali nuli' altro vedevasi che nuda selce.. 

(8) La seguente epigrafe così sta nel testo del Mafiei, salvo che il nostri 
dopo Domini non è né anche in nesso nell' originale, com' ei vel pose nelle 
due copie (Jffus.*^ f^eron, p. clxxxi.^ i, e F'er. Ili, P, I.f,Z&ì). Nella prima 
colonnetta •.- ìjl In nomine Domini Jesu Christi de doniy Sancii Juhannes JSa- 
pteste edijicatuy est liane Civoriu^ sub tempore domno nostro Lioprando rege, 
et F'enerabili Patera Domnico ( pater nostro Dominico ) Epescopo et costo^ 
des ejus veAerabilibus F'idàliano et Tancol presbiteris et Refol Gastaldio. 
Gondelme indignus diaconus scripsi. S.egue il resto nelP altra colonnetta : ifk 
Ursus magester cum discepolis suis luvintino et Inviano edijlcas^erunt hanc 
cii^orium. Vergondus^ Theodoal^ Foscari, 

(9) Ecco le più distinte erhe del Montebaldo giusta la serie manoscritta, fat- 
tane gentilmente dal Pollini. 

Piante rare o nuove rinvenute nella circonferenza del lago di Garda : 

N. B. Le nuove hanno aggiunto Nobis, 
Agave americana Favolus mori, Nobis. 

Alliuin neapolitanum Nerium Oleander 

Arenaria bavarica Rosmarinus ojficinalis 

Suphtalmum speciosissimum Ulva turbinata, Nob. 

Daphne alpina Viola Montana 

Piante rare o nuove rinvenute al Monte. Baldo, incominciando dalle falde 
imo alla sommità : 



Achillea ambigua, Nobis. 


Achillea nobilis^ 




— atrata 


Aconitum Anthora 




— Cla^ennae 


— cernuum 


• 


Fsa, 
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Anemone alpitid 

— haldensis 
Alcheinilla alpina 
Arenaria austriaca 

— bavarica 

— ciliata 
Antliemis alpinU 
Athamanta ùretensis 
Androsace alpina 
Aster alpinut 
Apargia crocea 
Arbutus dì pina 
Alyssum rupestre 
Arnica scorpioides 
Aspiditim alpiniun 

— rigiduin 
Jfidrtsia alpina 
jBorrei-a ehrysophthatma 
Bòtrychium Lunaria 
JBupleurum graminifolium 
Carex baldensis 

*- capillaris 

— firma 
Céntaurea lihapuntìctt 
Cetraria cuculiala 
Cerastium latfjblium 
Vlierleria sedoides 

Qnicus alsophylus. Noli. ' Cnicus 
ri^ularis. Viagg. pag. 106/ 
non Lìun. 

Campanula petraea 

— spicata 
Cfpripgdium Calceolus 
Circaea alpina 
Com^allaria bifolid 

— i>erticillata ^ 

— multijlora 
Paphfte alpina 

— Cneorum 
Jbraha pyrertaicd 
Doronicum austriacunt 
JSaphorbia ambigua 
EuphrcLsia tricuspiddta 
JCrigeron t^illarsii 
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Erica arborea 
Globularia nudicautii 
Geum montanum 
*-* reptànt 

— rivale 
Gtranium argenteum 

-*• phaeum 
Galium baldense. Nob. 
Heliantliemum Seguierii. Kob« 
Herticleum pyrenaicum 
Juhgermannia resupinata 

— Erhartiana. Kob. 
Iberls rotundijblia 
luncus trifidus 
fjìgusiicum peloponense 
Linaria alpina 
Lecidea baldensis, Nob^ 
Lycopodium Selaginoides. 
Lychnis tfuadridentata 

" Lunaria rediviva 
- Malva Mortnii, Kob. 
Nepeta Nuda 
Orchis nigra 
Ophrys Jffonorchis 

»- alpina 
Papaver aurantiaeum 
Paederota Bonarotta 
Pedicularis acauli s 

*- rostrata 
Potentina nitida 
Pinguicula alpina 
Polygonum viviparum, 
Phyteuma comosa 
Pimpinella dissecta 
Primula Auricuh» 

— carniolica 

*•' integrijolia 
Prenantkes purpurea 
Pyrethrum alpinum 

** elegans, Nob. 
Pian lago atrata 
Quercus Aegylops 
Uosa Pollimi. Spreng. 
Hanunculus Seguierii 



Banuncuìus aipestris Scononera alpina. Nob, 

— rutae folius ~ rosea ^ 
BhQiodendron Cìuimaecistus Silene acaulis 

^ "- ferrugineum Sedum aircuum i 

— hirsutum Selinum Seguierii 
Salix /lerbacea — rablense 

— retusa Spallanzania Jgrimonoidos. 2lob/ 

— reticulcUa Tutsilago discolor ' 

— Pontederana Tliesium alpinum 
Saxifraga androsacea Trifolium alpinum 

— hryoides Tojieldia palustris 

— Burseriana Tuber rufum, Nob. 

— Ponae F'acciniiim f^itis Idaea 

— coesia Valeriana saxatìlis . 

— recta Veronica aphylìa 

— mutata — saxatilis 

— muscoides Viola hiflora 

— sedoides Vvularia amplexljblia 

(io) Sopra la porta della foresteria dell'Eremo così ne dice T epigrafe: A^ 
loysius JBecellus nobilis Veronensis desolatam D. Georgii arcem ad Eremi 
Structuram Pr.bus ( Patribus ) Camcddulensibus non mimis pie obtulit, quam 
prompte aere proprio coemerat. Anno D.ni mdclxiii. Si può aggiugnere !a 
seguente, in cui si vede la contea della Rocca di Garda essere siala in casa 
Torri. Sta T epigrafe sulla lapida sepolcrale in mezzo alla chiesa deir Eremo: 
Clarae, Brunorii Com, Seratici Aligeri Jlliae^ Uxori cariss^ quae vixit annos 
xxriJ^ obiit anno moceit, Alexander de Turri, Caroli Jìltus, Arcis Gardae 
et Albareti Comes, moestiss, mon pos, sibi, posterisque paravit, 

(il) Kella capitolar biblioteca di Verona il codice n, 35; ha; Praestantis" 
simi /. C. Georgii Bevilaquoe de Lacisio ad virum patricium Donatum J. C, 
Jf istoria de bello Gallico; o sia guerra seguita in Lombardia, come avverte 
il Mafiei; la quale duco dal i438 sino al io Aprile 144^» ^^ ^^^ ^ Torbole 
fu dai Veneti distrutta la flottiglia del Visconte, fabbricatasi a Desenzano. Nel 
20 Novembre i434 aveva il Picinino lungo le spiagge di Maderno presa quella 
dc^ Veneziani, ma poco prima del detto dì 10 Aprile i44o ^g^i era stato dallo 
Sforza, e dal Cattamela cacciato di Verona, e battujto il suo esercito a s. Lucia, 

(12) L^ assedio di Peschiera, fatto da Franzesi Tanno 1800, è descritto ia 
un rarissimo libretto, e fu compilato da F. Henin, capo dello Stato maggiore 
delle truppe d^ assedio, intitolato: Journal JUstorique des opérations militai^ 
res du siège de Peschiera, et de V attaque des Retranchemens de Sermione, 
ec. In esso ha tre stampe a rame: I, il piano dell' assedio di Peschiera; II, 
quello di Sermione; III, il disegno o piano deU^i casa di campagna di Catul- 
lo. Questo fu rilevato dal Mclliny, ajulante di campo del generale delP arti-* 
giieria Lacombe Saint-Michel; e vi si registra la serie de' legni austriaci co» 
loundati dal cav. de ^Uimanstein, e fujrooo du iS tra glandi e piccolif 
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.(i3) Tutto il lago ab antico sino alla caduta della Repubblica Veneti ap. 
partenne a Verona, o come aggianto alla contea di Garda, parte pur «ssa del 
territorio veronese, o come parte che fosse il lago immediatamente so^gettp « 
Verona. Le ragioni, i fatti, e V autorità s' hanno principalmente jpel libro di 
don Girolamo Ballerini: Risposta alla Deduzione Austriaca; iiel qual ^of- 
getto ne feci il sunto, a cui per brevità ho suslituito questa nota. 

(i4) I* Benacus^ in ^.io^ del Tamburini di Riva, questore o camerlingo la 
Mantova, dove a\primi di maggio del 1^56 presentò al Congresso questa sia 
scrittura in latino. 

II. Osservaùoni alla scrittura intitolata Benacus, in 4*tOi, del conte Luigi 
Miniscalchi veronese. 

III. Deduzioni sopra i Confini del lago M. Garda ridotte a termini della 
ragion delle genti, in 4 •lo» del conte Beltrame Cristiani, commissario ai con- 
fini di Lombardia. 

IV. Misposta alla Deduzione Austriaca sopra i Confini del lago di -Carda, 
in 4'to. di Girolamo Ballerini prete veronese. ^ 

(i5) Ecco le due iscrizioni appartenenti a Torri: 

I. Scaligeri nitidam Antonj Jabricantibus arcem 
Contulit ine aurum Bonaventura, inclita lucem 
Urbs Verona dedit, cui Prendilaqua sub usque 
Annis t^rcentum octuaginta mille tribusifue. 

II. Asta, Viator, puherem vides sacrum, 
Quem vorticosi vexat unda Benaci. 

Hoc mutai ipsum saepe Musa Libethrori, 
Font^que Sisypi, oc vireta Permessi: 
i^uippe hoc Domitius vagiit solo primum 
file, ille doctus, i7/e, quem probe nosti 
Diclata dantem Bomnleae juventuti, 
Mira erueritem sensa de penu vatum. 
Abi, viator; saftuis oculis debes, 

(i6) Catullo nel suo EnàecasìWvlho Ad sirmionem peninsulam <iye 'dice : si^s 
o venusta Sirmio, atqUe Itero gaude si appalesa -chiaramente esserne ■e<'\i stato 
il padrone anziché semplice abitatore. A questo proposito piacemi di assog- 
gettare alle considerazioni del lettore l'altro endecasillabo PJiaselus (nave spe- 
dita che teneva il mezzo fra la nave di traspprto e le lunghe triremi) ^la cui 
si riconosce essei'e Catullo ritornato dalla Bitinia con questo bastrntento di 
sua proprietà che ^agli ospiti in Sirmione mostrava col dispiacere di vederlo 
invecchiare ozioso nel porto. Era in allora adunque il Benaco unito alP Ad i<re 
per mezzo d^ un canale, o lo era al Mincio ? Certo egli è che da Fescbìera 
allo sbocco del Mincio in Po a Governolo v' ha la pendenza di metri 55,'86o 
su d' un tratto di circa 25 miglia, mentre che da Lazise alla chiavica di Ca- 
stel vecchio in Verona (intendasi sempre col pelo medio delle acque) per uno 
spazio di circa i6 miglia, non v'ha che quella di metri i3l,5ii. Quanti più 
sostegni non sarebbero .occorsi per rendere navigabile il Mincio? Ciò conduce 
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a Bnpporre che il canale di comunicazione al mare, fosse piuttosto dal lago al- 
l' Adi«'e che dal lago al Po; oppure che il Mincio fosse congiunto all'Adige 
per un canale che da Tozzolo passasse a Taleggio e quindi sotto Verona; al- 
cuni infatti osservarono presso Pozzolo degli avanzi di acquedotti. Che che ne 
sia di questo fatto piacemi qui dichiarare, aver io avuto le ^suindicate misure 
di livellazione dall'egregio professore di matematica -Giacinto Toblini il quale 
con senno pari a non comune paziènza, consacrò per più anni i proprj.stud) 
nel far conoscere con una dotta memoria, la possibilità di rendece, coll'acque 
de' due fiumi Adige e Mincio, irrigabile la pianura veronese. 

(17) Privilegi e Iscrizioni che si conservano in Sermione: 

I. Privilegi. 

I. Serenissimi Principis et Domini D.ni Federici Secundi Imp» Od. Idus 
Jiilii 1220. 

II. Confirmatio Illustrissimi Principis, et Domini Domini Conradi Jmpe^ 
raioris Kal. Novembris 1267. 

III. Observatio lU.mi Canisgrqndi de la Scala Vicarii Imperialis saper Jm^ 
munitatihus Sermionis, 20 Augusti y i324. 

IV. Concessio et Immunitas Jnclfti D.ni Mastini de la Scala, Capitanei, 
• et D.ni Generalis attrihutae Communi Sermioni cum Jicentia piscandi in lacìi 

Penaci Peronensi, 22 Pebruarii, i33o. 

V. Èxemptio Communis Sermioniy concessa sub dominio potentis D.ni pri* 
marii Ducis Jffediolani, olim Veronam dominantis, cujus proprium nometi 
Joannes Galeatius, 9 Martii 1897. 

W. Confirmatio privilegiorum sub Domini D.ni Francisci de Carrara, 20 
Maii, i4o"4. * 

VII. Confirmatio prinlegiorum, Immunitatum potentissimae ^ucalis Do-* 
minationis Venetorum, Michael Steno, i4 Decembris i4o5. 

II. Inscriptiones Sirbiibnses. 

I. Dal cimitero dietro la chiesa di s. Salvatore, trasportatone il cippo in 
mezzo la piazza, che ha 1' epigrafe Jos^i Z. Aesius Vrh, V. S. L. M. 

II. Nella facciala di s. Salvatore: C, Bitutius. Encolpus. Mer. ^(Mercurio). 

III. Nella muraglia della chiesa parrocchiale P. Clodio. P. C P. T..... 

IV. In una colonna dell' atrio della stessa chiesa, e s' ha a stampa, come 
quasi tutte l'altre di questo luogo, con qualche varietà; Imp, Caess. D. JV, 
FI. Huliano P, F. F'ictori ac Triumf. Semp. Jug. P, M. Imp. VII. Cons. 
III. hono MP. .nato, patri patriae Proconss. A questa, non so perchè, uni il 
Panvinio (/. e. p. 226) quella di f^alerio Palladio, consolare ec. intorno alla 
statua, quando fu dal teatro riposta sulla fontana della piazza dell' erbe. 

V. Neil' orto dei Gamba, ora dei Casella : Imp. Caes, FI. Constantino Ma^ 
ximo, PP. 

Altre .epigrafi s' allegano di Sermione -dal Saraina, dal Panvinio, e da qual- 
che altro antiquario. 

(18) Viaggi di Francesco Petrarca ec. descritti dal prof. Ambrogio Levati, 
Milano 1820, voi, 5. Nel voi. 1. f. 3 12 e sc^^.. sì parla del viaggio di Gu-- 
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(lielmo da Pastréllgo al papa Clemente V in ATÌ^one Tanno i338, ottenv- 
ttTi r assoluzione di Mastino II della Scala per avere ucciso Bartolomeo, ve- 
fOOTO di Verona, suo cugino germano. Nel toI. II, f. 366, si ricorda che il 
Petrarca con Groglielmo e Rinaldo daVillafranca trovò un còdice delle lettere 
di Cicerone, scrivendone da Verona Tanno i345, (v. f. 3 a. Biblioteca Capi- 
tolare) e alla face. 38 1 e segg. si ha, oo^e Guglielmo accompagnò al confine 
veronese e bresciano il Petrarca, che andava in Avignone. 

(19) In Verona questo nobile esercizio fu assai usato ; e lasciando stare i più 
antichi, nella felice età del MafiEei tragedie e commedie si recitarono a gan 
da cavalieri e da dame in colte adunanze come fu delle Cirimonie alla pre- 
aenza del principe elettoral di Baviera T anno 1754. Quindi valenti riuscirono 
in quest* arte i Bevilacqua, i Gherardini, i Pindemontì, 1 Carli, i Marioni, le 
Pellegrini, le Montanari, le Strozzi, le Carminati, ed una Sìlvia Goastavena, 
che del suo ingegno e del valor poetico nuovo pregio a se aggiunse, e alia 
patria; e in questi ultimi tempi una Mosconi ed una Pompei. 

(ao) Friderìeo, J%tepld Angeli Jtlio, ex gente pervetusta Salutiorum Mone- 
xiliiy inter subalpinas clarissima; adolescenti strenuo, gui adu^ersis rebus 
ùtfirffia vmletudine, officii tantum et antiquae disciplinae bellicae memor Gal- 
ìorùm signa secutus ad Veronam commisso proelio in prima acie^ dufn acri" 
ter dimicaret, vulneribus confectus in ipso flore juventae Jortissime_ accubuit, 
Parentes eontra votum superstites, fratres amantissimi , huo t^lhuis JUiifra-^ 
irisque desideratissimi cineribus, posuerunt cum lacrymis, P'ixit ttnnos x/x, 
menses r, dies xri. Obiii Non, Apr, An. mdccxcix. 

(ai) Trattato fra sua Maestà V imperatrice Regina e la Serenissima JRe^ 
pubblica di Fenezia sulV uso dell' acque del Tartaro, Brescia, per Pietro Pianta 
• Giuseppe Pasini, i^SS infog. pie. con stampe a rame. 

(22) Carmen XFIl. Anche il Mureto mostrò di credere che Catullo in que- 
sto carme parlasse ^ella nostra Cologna, ma altri critici tengono più Yeri>> 
mile, che intendesse di Como,' colonia poco «vanti fopdata.dg Cesare, ^ 
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